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DEDICA 


Educazione! splendido raggio, che disceso 
dal eielo, rischiari l’uomo nel tenebroso sen- 
tiero della vita, lo avvisi degli inciampi, lo salvi 
dai perigli , il fai vivere di una vita novella, e 
allettandolo eolie divine bellezze dell’ immortale 
virtù, il sollevi dalla debolezza natia, il rinfran- 
chi d’ inusato vigore, c il circondi della più splen- 
dida delle glorie, il vincere se stesso — 

Educazione ! viva copia delle tenere cure 
del Creatore, il quale in amorosi colloqui col 
primo uomo innocente gl’ insegnò il linguaggio, 
gli suggerì i nomi degli animali terrestri e de- 
gli uccelli dell’ aria , c l’ ammaestrò egli stesso 
delle fondamentali verità che doveva tramandare 
a’ suoi posteri — 
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Educazione I compimento dei desideri del 
Salvatore, il quale accarezzando i bamboli e be> 
nediccndoli, non voleva che alcuno gli allonta- 
nasse da lui — 

Educazione ! dopo aver rivolli a Te tutti 
gli studi e le cure della vita, in questi tardi 
anni, al tempo di raccogliere il frutto di molto 
sudore ti sacrammo la penna per raccogliere 
anco quanto la dottrina e l’esperienza poterono 
somministrarci di cognizioni ad educar bene la 
gioventù c per comunicarlo ai padri ed agli 
istitutori, i quali essendo le prime sorgive di 
educazione, si conviene che sieno sorgive ab- 
bondevoli e pure. 

A voi pertanto o padri ed istitutori che fun- 
gete sì venerando ministero, io dedico questa 
mia opera, la quale con ogni accuratezza rive- 
duta, con ogni solerzia corretta ed ampliala, ri- 
vede la luce , e per consigli e per desiderio di 
amici, in terza edizione. 

Abbiatevi dunque ciò che per tanti titoli è 
a voi dovuto, poiché scrivemmo per ridondanza 
di affetto e di gioia, scrivemmo per mettervi a 
parte de’ nostri conforti, per felicitare di mora- 
lità l'umano consorzio, e ci avrebbe sembrato 
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violare in noi stessi ciò, che amiamo tanto e 
tanto ne eonsola, se alla })aternilà universale non 
avessimo dedicato il nostro lavoro. 

Sì : dedicandolo a voi intendiamo di dedi- 
carlo a tutta r umana famiglia, della quale siete 
guide, a quanti bramano condor onorata vita c 
felice, perchè noi dettando in esso le norme di 
una vera educazione abbiamo abbraccialo tutto 
l’uomo, il suo fisico e il suo morale, le siie 
tendenze, i suoi afietti, le sue passioni, le varie 
età, i sessi e gli stati diversi : talché vi si tro- 
vano ammaestramenti per lutti, vi si trovano 
norme colle quali può l’uomo diventare edu- 
cator di se stesso. 

Ognuno adunque accolga benignamente que- 
sto libro, attentamente lo studi, amorosamente 
lo difenda, siccome quello, eh’ è il dettato del 
cuore e riparandosi sotto l’ egida degli altri cuori, 
parla ad essi per felicitare gli oggetti, che sono 
loro più cari; che d’altronde, ricco qual è, se 
non d’ altro, di buon volere, si merita amore- 
volezza, ad altro non tendendo che a consolare 
famiglie, a preparare lieti giorni e sereni, a far 
raccorre nell’età tarda i frutti soavi di affettuosi 
sudori: essendo sempre vero che ben Coltivato 



campo sarà fecondo quando di trenta quando di 
sessanta, e quando di cento per uno ; laddove ter- 
reno negletto non germoglierà che triboli e 
spine, se pure non sia anco pesto da piede di- 
spregiatore. 

11 Dio della pace vi riempia d’ogni letizia. 

I 
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PREFAZIONE 




Quel desiderio del bene che fin dai più teneri anni mi 
fu indivisibile compa^io, e potrei quasi dirlo formò il 
ballilo dei mio cuore ; che mi fu innocente cagione di molli 
disastri, ma anco di tranquillila e di conforto all’anima, 
mi mosse a scrìvere di educazione, cioè, del più impor- 
tante argomento, ed al mio cuore il pj^ù caro. Benché scrit- 
tore non preceduto da celebre fama, mi parve che miglior 
raccomandazione non |M>lessc scortare in mezzo al pubblico 
il mio lavoro, quanto quella di cs'^r padre, e di scrivere 
per riuscir utile ai padri c renderli consolali. E mi ho 
pur dodici figli che mi circondano siccome talli che spun- 
tano dalla radice a perpetuar f oliveta: mi ho, dico, dodici 
figli a^ me non troppi, tulli egualmente amati, perchè miei 
figli ; tutti conforto de* tardi miei anni, che ringiovanisco- 
no la mia vecchiezza, perchè rispondpno a quella miglior 
educazione che per me loro dar si potesse. 
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Io scrivo quindi più che su freddo (avolo sul pedo de* 
mici figli, ascolto il ballilo di quei cuori che mi dicono : 
— Tu sei il padre nostro, noi viviamo della vita tua, noi 
(i amiamo quanto si può amar resistenza, c tu ne desti 
la carne, le ossa, il sangue. — E queste vile novelle che 
s’ aggirano intorno a me quasi altrettanti pianeti , che di 
me fanno il centro d’ogni lor movimento, che in me ri- 
pongono ogni loro fiducia , e sulle braccia mie dormono 
soavi sonni e tranquilli, quante cose mi dicono, di quanti 
affetti riempiono il vivere mio c di qual dolcezza indici- 
bile il colmano ! Or conosco che giustamente è chiamala 
benedizione di cielo, tacer di nunterosi figli intorniala la 
mensa, e la moglie quasi vile rigogliosa che offre pingui 
grappoli, ed esulta nella sua fecondità. Io scrivo quindi per 
dire tutto quel meglio che mi della il cuore che vive nella 
vita dei figli mici ed in cui vivono i mici figli ; tutto il 
buono che in essi sperimentai è veramente buono; con 
sollecitudine di ape raccolsi per render loro dolce di virtù 
e di ordinali affetti la vita ; e scrivo perchè vorrei altri 
partecipi della gioia mia provando al par di me che cosa 
sia esser padre reso bealo dai figli suoi, ed in età decli- 
nante nell’ amor ringiovanito. Sull’ ali di questi voli io af- 
fido l’ opera mia , parto del mio spirito , frutto di espe- 
rienza lunga e non interrotta; e le dico: va, te avventu- 
rata se (i avverrà di venir accolta da un cuore che senta 
d’ essere il cuore di un padre , o di un islilulorc che di- 
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viene padre per amore ! Ivi tu sarai accolta con beiii- 
gnanza , si compatirà a te se di leggiadre vesti non vai 
ricca : sarai conosciuta opera di un padre ed accolta da 
chi ama da padre : perchè conoscerà che il talamo non è 
sfogo d’ illegiuimi appetiti, ma rifugio di speranze, tempio 
di affetti. 

Un padre può farsi intendere meglio di qualunque al- 
tro da un padre , e scrivere più utili cose sull’ educazione. 

E certo noi pensiamo di non poter riuscire più utili 
alla società ed alle famiglie , quanto col proporre le nor- 
me di una saggia e vera educazione, intorno alla quale 
vegliano solleciti e incoraggianti i governi e le nazioni, si 
agitano i comuni ed i particolari, e la vanità istessa, per 
imitazione se non foss* altro, e per non essere da meno 
del resto delf nniversalitade vi si dedica tutta; tanta è la 
forza del vera! 

Perciocché dall’ educazione dipendono il ben essere delle 
città, la tranquillità degli Stati, la sicurezza dei regni , la 
felicità dell’ universale umana famiglia , le delizie e le at- 
trattive dell’esistenza. E la educazione la prima sorgente 
di ogni prosperità intellettuale e materiale, lo scampo ne’ 
pericoli, il conforto ne’ mali non pochi c non rari della 
vita, la risorsa delle famiglie, la stella propizia che an- 
nunzia vicina la rigenerazione del genere umano. Un pa- 
dre che arricchisce di educazione il proprio figliuolo, gli 
mette in mano un tesoro non peritura 11 sapere congiunto 
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alla virtù é monda ehc dovunque trova corso, che non 
può venir dal ladro trafugala, che non si consuma coll’u- 
so ; ma è perenne sorgente di agiatezza, di prosperità sem- 
pre nuova, e sempre crescente, di vera o stabile felicità. 
Avventurali quegli animi gentili ed espansivi, che alla cre- 
scente generazione stendono la mano per guidarla alla 
scienza ed alla virtù ! Noi invidiamo la sorte che si ha 
l’ età ancor fresca d’ impiegare le sue forze vigorose ad al- 
levare le speranze della patria, delle famiglie, della reli- 
gione. Socrate interrogato del perchè egli stesso non reg- 
gesse la pubblica cosa, giacché si bene conosceva le nor- 
me del governare ; rispose : essere di maggior utile alla 
patria colui che rendeva idonei molli a governarla, di quello 
che da se slesso rettamente la governasse. Divino concetto! 
fecondo di uno de’ più squisiti e durevoli piaceri che possa 
fornire la vita. Nè v’ ha compiacenza maggiore del vedere 
un giovane intellètto venirsi aprendo e eolorando alla luce 
del vero ; del sentire un’ anima umana che risponde quasi 
arpa ben temperata all’ armonia della nostra ; dell’ imma- 
ginare tutte le gioie e i beni che un’idea retta, trasfusa in 
alimi può recare a chi l’apprende, e a quegli innumera- 
bili che forse da lui la verranno apprendendo, o ne sen- 
tiranno nei sociale commercio gli effetti ; del donar in fine 
una nuova vita e più pregievole, più bella, più utile, più 
consolala a coloro che da noi si ebbero la vita del corpo, 
c diventar padri per la generazione sublime dello spirilo 
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di quelli , che da ncù non ricevetlero la vita sensibile e 
materiale. 

Perciò noi non potremmo esprimere bastantemente a 
parole la gioia onde ci sentiamo consolati scorgendo dila- 
tarsi l’istruzione, erigersi a massima di sana politica lo 
sviluppo delle intellettuali potenze dell’ uomo, e la comu- 
nicazione delie idee dalle quali specialmente ei viene edu- 
calo. Una tal posizione di cose non può venire contrad- 
detta , e nessuno può opporsi ragionevolmente alia diffu- 
sione de* sovrani lumi ond’ è il cielo col mezzo d’ una ra- 
gione illuminala largo ad ogni ceto , e che indistintamente 
distribuisce a qualunque condizione ; per insegnarci che la 
materia non dev’essere da più che lo spirilo, che la vera 
grandezza dell’uomo è riposta nella sua parte migliore: 
e come il più leggero elemento sovra gli altri si solleva, 
così l’ingegno più perspicace a più grandi opre è chia- 
mato : e se si vuoi chiuderlo entro i confini angusti de- 
gl’ interessi materiali , egli è io stesso che rinserrare il fuoco 
in mezzo ai macigni , i quali saranno dalla prepotente sua 
forza divelti c rotolati pel pendio della montagna, insof- 
ferente anch’essa di veder torreggiare sopra le sue cime 
degl’inutili pondi. Ed è appunto per questo che grande- 
mente la sbagliano quc’ governi e que’ padri, i quali ante- 
ponendo la carne* allo spirilo, danno la preferenza all’ ac- 
cidenlalilà sulla sostanza , alla nascita del eoi-|)o nel tempo 
sopra il genio che viene dal cielo, cd è un capo-lavoro 
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dell’ Essere sopra ogni ragione : un dono speciale di cui la 
divinila vuole il mondo arncchilo. Eglino chiudendosi in 
seno quel fuoco , il quale poi scoppierà con grande danno, 
seppelliscono nel proprio terreno il germe di necessarie 
rivoluzioni o la rovina della propria famiglia : poiché come 
il peso specifico de’ corpi non può mutarsi dalle umane 
forze , le quali non sono da tanto per opporsi al volerò 
della prima causa cfiìciente di tutti gli esseri e di tulle le 
loro proprielà ; così il genio di Dio non può venire sof- 
focato dalle passioni c dagl’interessi, che si collcgano |)cr 
arrestarlo ; nè può non echeggiare nel mondo quella voce 
che disse : sia fatta la luce , e la luce fu fatta. E noi ci 
congratuleremo sempre con chiunque apra una nobile car- 
riera agli utili studii ; c sapremo farci, benché deboli, pur 
cordiali difensori di quanti fanno incetta di belli c sve- 
gliati ingegni , per addestrarli nella palestra la più degna 
dell’ uomo , il pensiero , il quale coll’ idea del giusto, del 
vero, del buono stender deve il più soave degl’ imperi e 
preparare all’ umana famiglia un’ avvenire più fecondo di 
liete speranze. 

Scevri affatto da ogni spirito di parte , il quale é igno- 
ranza e dissoluzione, unicamente amanti del vero, che non 
può trovarsi nella lotta de’ partili , i quali inevitabilmente 
dovranno perire , pei^hé la verità sola è sostanza non pe- 
ritura ; noi diciamo francamente a chiunque ; vi è un’ istru- 
zione ; vi è dunque un bene. Imperocché l’ istruzione è da 


Digitized by Google 



— 11 — 

per se stessa un bene vero, ed è allo spirilo quello che il 
sole è alla natura corporea. All’ apparire del sole dal- 
l’Oriente si mettono in fuga le tenebre, rivive l’assopita 
natura, le menti addormentate si destano, l’uomo sorge 
nell’ebbrezza delle forze e del genio che scuole il suo 
torpore , l’ incertezza degli oggetti e dei suoi passi sparisce 
insieme alla notte ; e tutta si scorge la bellezza della na- 
tura nella cliiarezza della luce, imagine del vero sempi- 
terno, nelle nuove regioni che sembrano nascere e cre- 
scere come se la grand'opera della creazione si rinno- 
vellasse. Nella stessa guisa altresì al sorgere in una mento 
il chiaro giorno d’una istruzione ingenua, basala sovra 
sodi prìncipi, che appagano la ragione, e fanno operare 
per convincimento, sorge un sole fecondo di beni, che 
discaccia la tenebrìa e l’opacità dell’ignoranza, fa ravvi- 
sare al naturale le cose, discevra il bagliore de* pregiu- 
dizi, che a guisa da’ fuochi fatui errano protetti dalla 
notte; e la realtà emerge, la menzogna è smascherata, c 
la si vede in lutto il suo lurido aspetto : e quindi il cuore ' 
si sente riscaldalo anziché dal tormentoso fuoco delle pas- 
sioni, che producono slerìlezza ed un inutile bollore, dal 
lepor soave della verità che ’I mette in calma , perchè egli 
è , diremo cosi , al cuore la vera temperatura , che il re- 
frigera se ardente, il riscalda se freddo, il vivifica se lan- 
guido, il feconda se sterile, ed è vita, moto, nudrimen'o, 
industria , prosperità. Osiamo dire , che una qualunque sia 
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istruzione , la fosse anco erronea , è sem|N% un bene mi- 
gliore che r ignoranza , poiché l’ istruzione è realtà , l’ igno- 
ranza è negazione, e se non è un bene per la sua erro- 
neità, che al certo non può essere realtà, lo è almeno 
nelle conseguenze che ne derivano, perchè proclama il 
grande principio dello sviluppo del pensiero e del merito 
che unico esiste nel mondo, qual è quello degl’ingegni. 
Imperocché, sciolta la ragione dai lacci che la teneano in- 
ceppata, se talora devia affascinata dai pregiudìzi, dalle 
prevenzioni, e dalle autorità, che la schiacciano; ella 
spicca poi il proprio volo, ritorna alla sua sfera, si ri- 
mette nei proprio luogo : e facendosi il giorno più chiaro, 
la luce più splendida, l’umanità si avanza verso quel 
mezzogiorno , nel quale colla pienezza del lume e col ca- 
lore della verità ritrova il proprio perfezionamento. La 
storia del mondo, e specialmente della filosofia comprova- 
roùo evidentemente , che la potenza del pensiero è la po- 
tenza civilizzatrice che appena l’esercizio della ragione su- 
henb^ a quello delle membra; e le menti, tolte al tram- 
busto delle armi ed all’ ire delle battaglie , riposarono ne’ 
soavi silenzii della pace ; le mani incallite sull’elsa presero 
delle doUe penne, gl’ ingegni rifulsero d’ uno splendore ben 
più scintillante e più utile che quello degli scudi e delle 
punte delle lande: le loro battaglie furono battaglie di 
prosperitade pei vinti, e’I loro trionfo degno della divi- 
nità, fu un trionfo che non istermina, ma popola, che 
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non uccide, ma dona la vita. Quindi noi reggiamo dopo 
la decadenza degli Egizi e de* Fenici sorgere a guisa di 
fulgidi soli i Plafoni, gli ÀristoUli, e le svariate scuole 
e le filosofiche sette , le quali da prima alle speculazioni 
rivolsero i loro ingegni, poscia a pratiche questioni, e 
traendosi dietro seguaci e diffondendo il sapere, coi loro 
lumi organizzarono la società, introdussero più miti co- 
stumi , furono la scorta delle leggi e de* codici , che, dap- 
prima imperfetti, s’andarono mano mano perfezionando dai 
loro discepoli; tolsero l’uomo alla vita brutale ed anima- 
lesca, e gli procurarono comodità e pulitezza. Ad essi noi 
altresì, godenti il fruito delle lunghe meditazioni, tanto 
più penose quantochè que’ sommi doveano colla propria 
forza percorrere una vìa non per anco tracciata, siamo 
obbligali di quella prima spinta ch’eglino diedero al pen- 
siero , delle norme che ci lasciarono per ispaziare nelle 
regioni dell’ inldligenza : e se tu pur vi trovi delle inu- 
tilità e degli abbagli , vi trovi altresì un fondo di dottrina 
che ti sbalordisce e li umilia ; vi trovi quel molto , di cui 
mancano i moderni non poco superficiali, la sostanza delle 
cose , l’ acutezza dell’ ingegno , la forza del raziocinio ; una 
dialettica la più strìngente ; insomma cose e non parole , 
ragioni e non ciance infiorate, o leggerezze da fanciulli, 
delle quali noi bamboli andiamo o tronfii od ammirali. 

Tutte queste cose noi le andremo sviluppando nella 
presente opera : ora le abbiamo accennate iK'i-cliè i nostrì 
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leUoi'i conoscano Gn dal principio che noi non a|)parle- 
nianio ad alcuno di quegli stolli parlili, i quali ricusano 
tulle quante le antiche cose , solamente perché antiche , o 
le moderne condannano per la sola ragione che sono mo- 
derne. Nella presente nostra opera procureremo raccogliere 
tutto quel meglio, che possono oflerirci gli antichi ed i 
recenG , peli’ unico desiderio di riuscir utili c di promuo- 
vere il vero bene ; poiché sta scritto che ogni erudito scrit- 
tore è simile ad un padre di famiglia, che trae dal suo 
tesoro le antiche cose e le nume. Bramiamo altresì che i 
lettori ravvisino la forza del pensiero educatore, il quale 
attraversando la corrente di tanti secoli, e sospingendosi 
anche fra mezzo la barbarie del medio evo, in cui Tuomo 
era gettalo in preda al furore delle armi ed all’ insazia- 
bile sete di sangue fraterno; giunse Qno a noi, e fra noi 
vittorioso delle vicende , de’ saccheggi , delle Gamme ezian- 
dio , colle quali si tentò cancellare ogni sua orma , si fa 
più puro, più fecondo, più vegeto, più giovane: palesan- 
dosi ai divini suoi lineamenti Ggliuolo di colui che mai 
invecchia , e che sebbene sia l’ antico dei giorni , pur tul- 
tavolla cinge la propria fronte cogli allori di una eterna 
gioventù. Bramiamo sopratutio, che dai mali onde veg- 
giamo travagliata l’età nostra, ninno prenda occasione di 
screditare l'istruzione e di rendere vani gli sforzi di tanG 
secoli. TutG i secoli ebbero i loro disordini predominanti, 
e sarebbe un disconoscere affatto la storia se si volesse far 
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erodere , che soliamo nel nostro secolo vi abbiano dei vizi. 
Tutic le età ne furono feconde, specialuienle le più igno- 
ranti; e per rispondere degnamente ai nemici dell’istru- 
zione potremmo soggiugnere che ad essi soli devesi altri- 
buire tutto io sconcerto e tutta l’ immoralità de’ tempi no- 
stri; si, perchè da essi non si volle, si contrastò, s’in- 
ceppò l’ istruzione , donde venne un’ istruzione monca, im- 
perfella, eunuca, la quale anziché rischiarare, abbaglia, in- 
vece di guidare fuorvia. La grande nostra bisogna è di 
saper far amare il bene perchè è bene e far odiare il male 
perchè è male, mettendoli nel vero loro aspetto, e spo- 
gliandoci d’un egoismo, che talvolta spaccia siccome bene 
quello che ci toma in conto , e male ciò che combatte il 
nostro interesse. Ma finalmente, l’astro rischiaralore della 
pubblica istruzione spande ovunque i benefici suoi raggi, 
e col suo impulso vitale^ comunica un movimento che non 
si arresterà, un movimento di scienza , d’ istituzioni, di svi- 
luppo de’ grandi principi del diritto e del dovere. Non è 
quindi meraviglia se questa luce improvvisa che si diffonde 
a torrenti, abbia abbaglialo inferme pupille; che in al- 
cuna cosa si trasmodi, che tutto non sia secondo per- 
fezione, che v’abbiano da’ metodi e de’ sistemi, che l’espe- 
rienza correggerà: ciò è nell’Indole delle cose umane. 
Arrogi a questo che gli uomini che presentemente sono 
alla testa del movimento scientifico, sono quasi tutti uo- 
mini nuovi, che si sollevarono per la forza del loro genio. 
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si formarono da sè, die anzi debbono conlinuainenle lol- 
lare contro i pregiudizi e starsi come gli Ebrei nel rico- 
struire Gerusalemme dopo 11 ritorno dalla cattività , i quali 
se con una mano tenevano la cazzuola per riedificare le 
mura distrutte, erano costretti ad imbrandire coll’ altra la 
spada per respingere gli assalti dell’ inimico. Quindi non 
si dee maravigliare se i progetti suggeriti da uno zelo ar- 
dente non sieno abbastanza compili , nè giunti a quell’ ul- 
timo apice, cui solo l’esperienza può condurli. Rallegria- 
moci invece del bene che si fa , e del meglio , che fon- 
datamente è promesso , e chiunque ha cuor retto , ben fatto 
e compiacente del buono , non può non accettare gli sforzi 
del prc.sente, e non accogliere in cuor suo tulle le gioie 
di un più giocondo avvenire. 

Perlocchè nel mentre si attende a rischiarare l’Intel- 
letto, e ad arricchirlo colle cognizioni del vero, e toglierlo 
ai pregiudizi , agli errori , che suole generare l’ ignoranza 
delle cause naturali , per poi fecondarlo colle idee del 
giusto, del bello, dell’onesto, le quali promuovono il be- 
nessere sociale , le comodità altresì della vita e la flori- 
dezza del commercio , ci siamo risolti ad offrir anche noi 
questa qualunque siasi opera nostra , contenti di mettere 
anche noi la nostra pietra nel grande edifizio che si slà 
costruendo. Imperocché abbiamo conosciuto per esperienza, 
c il persuade la ragione , che essendo l’ uomo composto 
d’ intelligenza c di affetti , di mente e di cuore , l’ islni- 


ziuiie non ò che una parie dell' educazione di cui abbi- 
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iiugna 1’ uomo, c da sè non ììoIu non basta, ma |»uò riuscire 
fon»' anco agl’ individui cd alla società rovinosa. L’ istru- 
zione senza l’ informazione del cuore , la scienza in potei'c 
d’ un uomo che abbia un animo perverso , che sia schiavo 
delle proprie tendenze c delle proprie inclinazioni , nè 
sappia domare sè stesso cd immolare le proprie soddisfa- 
zioni dinnanzi all’ ara della giustizia c dell’ onestà, è arma 
ben alTilala c ripulita in mano di un pazzo , che diverrà 
suicida do(X) di aver menalo multa strage tra i pru|)ri 
fratelli. Un filosofo ed uno scienziato , siasi pure quanto 
il si voglia erudito, nell’ a%omcntazioni sottile, nelle astra- 
zioni sublime , nel meditare profondo ; se jjerò sia sprov- 
visto della rettitudine del cuore, non avrà mai un intel- 
letto chiaroveggente nello scuoprimento del vero, sani come 
uomo che abbia un vetro coloralo dinnanzi agli occhi , 
non vedrà la candida luce della verità , ma scorgerà ogni 
cosa tinta del colore delle sue passioni; spaccierà men- 
zogne di sofismi inliorale c di seduzioni coperte , il suo 
dire arderà d’ un fuoco di convincimento, ma d’ un fuoco 
e d’im convi.ieimenlo, che viene dall'appetito c dalla cu- 
pidigia ; c cosi anziché illuminare allucinerà ; anziché inse- 
gnar a domar le passioni , irreconciliabili nemici del vero 
e del giusto, dilaterà il loro impero funesto; anziché gui- 
dare r uomo alla vetta del monte della giustizia , il con- 
durrà jier una via facile e piana , ma che mette ca[>o nel 
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precipizio. Le acque sono un puro dono del cielo : ma so 
queste pas.suno per fangose paludi , s’ intorbidano , s’ im- 
bevono degli umori ond’è pregno il terreno per cui pas- 
sano , e se quc.sto è avvelenato, s’ avvelenano anch' esse e 
divengono mortifere. Cosi anco la scienza è dono puro del 
cielo , è una pioggia vivificante , una rugiada che copiosa 
discende da Colui , che empre il cielo colte nubi , ed ap- 
parecchia alla terra la pioggia : ma se questa raccoglien- 
dosi in fiumi per infetti terreni discorre , infetta essa pure 
diventa : e consci^'ando la sua natura , e partecipando deb 
l’ infezione , alletta l’ uomo che sitibondo la tracanna : e con 
lei si beve un veleno che lo^rrompe e l’uccide. Ed è 
scrìtto nella Sapienza che in un’anima malvagia non en- • 
trerà la vera sapienza, nè abiterà in un corpo schiavo del 
male. Perciò tulli quelli che , od hanno dovere di ammae- 
strare altrui , od influiscono col loro sapere e coi loro det- 
tati nella società, debbono vegliare attentamente e conscien- 
ziosamente perchè l’ inspirazione del vero venga pura ed 
immacolata trasmessa, e vada scevTa di qualunque macchia 
e contagio che potrebbe incontrare dalla mescolanza colle 
passioni. Devono quindi sollevarsi in una sfera superiore 
ed inaccessibile al tumulto di tutte le passioni in una re- 
gione al di sopra delle nubi che sogliono innalzare e con- 
densare le cupidìgie, devono riuscire altrettante elevate 
cime feconde di puri c zampillanti cristalli , o a meglio 
dire , de* Mosè che salgono l’ erta della montagna , si lol- 
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g<mo alle turbe ed ai rumori della terra, per udire i primi 
eoncenli del cielo , ed a quelli inspirarsi , accendersi, e far 
da legislatori. 

Imperocché noi sperimentiamo tutto giorno che i pen- 
sieri si modificano a seconda de’ nostri affetti , che inge- 
gnosa è la mente nel rinvenire ragioni , colle quali soste- 
nere ed approvare quello che ’l cuore desidera : e come 
diverso è il modo di pensare della fanciullezza da quello 
deir adoh^cenza, e diverso quello della fanciullezza e del- 
l’ adolescenza da quello della virilità e della vecchiezza; 
cosi diverso, c ben assai |uù, egli è pur quello che si ec- 
cita in noi sotto l’impressione delle passioni. Siasi, fisio- 
logicamente parlando, che la forza dell’istinto agiti viva- 
mente il sangue o faccia oscillare d’ un molo più violento 
le fibre ed i nervi ; ovvero rallenti l’ uno e commova gli 
altri, pe'rlocchè alterati gli organi sensori, le idee impresse 
e le imagini delle cose non si presentino complete all’ a- 
nima, ovvero non si presentino tutte perchè l’ anima possa 
farne chiaro il confronto e trarne esatta la conseguenza ( il 
che costituisce il raziocinio ed il sillogismo) ; eomunque 
siasi, egli è certo, che una tale modificazione in noi suc- 
cede , nè possiamo negarla , senza mentire a noi stessi, e 
negare, diremo, quasi la lìoslra esistenza. Per lo contrario, 
noi sperimentiamo che nella pace del cuore , nella calma 
degli affetti e nel silenzio delle passioni, la verità ci si 
presenta pura c semplice, gli oggetti ci si offrono nell’ a 
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spello il più cliiaro, il eoiifmnlo delle idee succede nalii- 
ndmoiile e senza sforzo, anche le aslralle Idee ci si olTiono 
(piasi veslilc di una luce irraggianic , la nostra mente si 
eleva leggiera quasi candida nugolclta (lorlala sull’ ali mor- 
bide degli zeiriri di affetti dolci c calmi, e spazia eompia- 
cenlc nelle regioni dell’ intelligenza. Allora i principii s<jno 
basali sul vero, le conseguenze proporzionaU; , e non più 
ampie o più rislretle delle |)reinc.sse, le induzioni non in- 
terrotte o saltellami, la copia corrisponde perfettamente al- 
l’ originale, e l’anima compiacendosi di vedere in sè una 
creazione così nobile c così perfetta, prova la .soddisfazione 
del Creatore , di cui è viva imagine , e ripete quello che 
egli disse a sè stesso quando osservò le cose che aveva 
falle, e le cbianiò buone. 

Or, posto questo incontrastabile principio dell’ influenza 
del nastro cuore sopra la nostra mente, c conosciuto l’ im- 
pero della volontà anche sul nostro pensiero, al quale ella 
benché potenza cieca non rade volle comanda ed impone 
silenzio ed inazione; noi diciamo che l’educazione della 
mente non basta, che all’ uomo è forse più necessaria l’ e- 
ducazione del cuore : |)Oichc fuorvia più di frequente per 
ebbrietà di passione c per pia>czja d’inclinazioni, che per 
errore d’ intellelto; lo che confessjiva Orazio allorché dic(v 
va: io vedo le cose migliori e le approvo, ma tengo die- 
tro alle peggiori: video ìneliora probmjue, deimnra sequor. 
Diciamo altresì, che il dividerle l’ una dall’ altra é un mel- 
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(ere la tli\ isionc nell’ csseit; dell’ uomo ; che l’ arricchire di 
cognizioni la inenlc senza informare il cuore a virtù , è 
uno spogliar il cuore de’ suoi alTetli , un renderlo insensi- 
bile, un proclamar l’egoismo, un togliergli il ballilo della 
.compassione sulle umane sciagure : giacche oi-dinariamcnle 
avviene, che quanto più è rischiaralo l’ intcllcUo, lanlo più 
freddo diventa il cuore, e quanto più l’ uomo acquista di 
cognizioni, tanto più perde in fallo di sentimento. Con- 
viene adunque educare e l’ inlclletto cd il cuore, ordinare 
il pensiero , ma n'golare anche gli affetti ; (s il nostro su- 
premo bisogno egli è la moralità, la quale è bensì cono- 
sciuta; ma perchè il cuor non v’ ha parte , percliè non si 
è dato o|)cra a naturalizzarla nel sentimento dell’ uomo, a 
farla divenire una porzione di lui, ad impegnare in (|ue- 
sta affetti , istinto e passioni c tutto quanto è l’ uomo , la 
moralità è tra noi un’ inutile astrazione , un intellettuale 
.svilup|K), che si riduce ad una civiltà fredda quanto l’ eli- 
chella che n’ è la vesUì e gl’ interessi materiali che sono 
tutto il suo essere. Se altro non fosse , le disgrazie patrie 
ci comproverebbero più che abbastanza il bisogno indi- 
six'n.sjtbilc di promuovere la moralità del cuore, la retti- 
tudine delle affezioni, la moderazione degli appetiti, il trionfo 
della giusiizia, l’ esaltamento dell’ onestà, la diffusione dello 
scambievole amore. 

Pcrlocehè |>ersuasi die come al benessere sociale, cosi 
anche alla felicità della patria è necessaria l’educazione. 
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e spociulmcnfc quella del cuore ; che il mai volere e l’ i- 
gnoranza non possono produrre che sconcerti e disgrazie, 
abbiamo risolto di oflerire al pubblico amatore d’ un sag- 
gio progredimento la presente operetta, nella quale parle- 
remo agl* institutori perche insegnino particolarmente al 
cuore; nè mancheremo far loro osservare quello che a noi 
sembra difeltevole nell’ attuale istruzione, suggerendo tutte 
quelle massime, che possono aiutarli ad infonnare al bene 
il cuore de’ giovani alle loro cure aOidati. Parleremo al- 
, Irosi ai giovanetti, ed offriremo loro una raccolta di precetti 
morali, di savie sentenze tolte dalla Scrittura, dagli autori 
antichi e moderni, dai Greci, dai Latini, dagl’ Italiani : af- 
finchè leggendole e rileggendole s’ informino a religione e 
ad onesto vivere, siano la consolazione delle famiglie, rie- 
scano utili cittadini. Nè alcuno si meravigli se un qualche 
precetto offerto ai giovani sembrasse non in tutto necessa- 
rio alla presente loro età , locchè anche noi conosciamo ; 
ma abbiamo altresì pensato di renderci utili a tutte le età, 
e dare una .sommaria istruzione morale anche a quelli che, 
o per trovarsi già avanzati nel sentiero della vita , o per 
molte occupazioni non possono impegnarsi in lunghi studi 
e penose speculazioni , affinchè anco questi imparino le 
cose loro necessarie : giacché, come diceva un antico filo- 
sofo : mai nium età mi par tarda ad apprendere ciò eh’ è 
necessario. D’ altronde , come il giovane non deve inqw- 
rare per quella età sola in cui vive, ma studia per fruiriu3 
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in tutta la sua vita, allrimciili in ogni età dovrebbe sem- 
pre studiare e mai raccogliere il frutto delle sue fatiche; 
così anche npi ci risolvemmo a dettar ai giovani consìgli 
pel tempo presente, c lasciar loro precetti per l’ avvenire, 
de* quali facilmente si conoscerà l’uso, e dilTìcìImcnlc po- 
scia troverebbero chi amichevolmente e fedelmente li consi- 
gliasse. Quindi l’opera è divisa in tre volumi; i due 
primi pegli educatori, il terzo pei giovanetti. In colai guisa 
gli educatori lenendosi i primi, potranno mettere in mano 
ai loro allievi l’ ultimo, perchè se eglino talvolta manc.as- 
sero al proprio dovere ed alle regole di una saggia mo- 
derazione, l’alunno che venisse de’ suoi mancamenti rin- 
facciato., non risponda: che se tali sono i doveri di lui, 
ve ne sono aneo degli altri ehe riguardano il maestro , e 
che egli pure ha trasgredito. Imperocché noi siamo per-, 
suasi, che somma cautela si ridiicgga in chi educa ; che 
niente debba trasparire di quello che è debolezza, e pas- 
sione ; poiché se l’ allievo pc'rde la stima al suo educatore, 
al certo non potrà accogliere con persuasione nè le istru- 
zioni nè gli avvertimenti che gli vengono offerti. Noi trat- 
teremo con somma delicatezza e circospczione questo de 
licalissimo argomento, però sempre in guisa da riuscire 
sinceri, c colla sincerità utili ; ma però senza prevenzioni, 
senza passione, senza ampollose declamazioni che irritano, 
ma soavi c tranquilli tenderemo ad uno scopo da cui tutto 
r uomo dipende, ed in cui è posto quanto è l’ uomo. Quindi 
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comincieremo a dimoslrarc la necessità dell’ educazione e 
dell’istruzione; perchè ciascuno, che ha cuor redo, ini è 
volonteroso di promuovere in se ed in altri il bene , s’ im- 
pegni con ogni sforzo in quest’opera dell’ educare, da cui 
dipendono le sorti della religione non meno che della so- 
cietà. hidichercmo poscia i diversi modi dell’ educare, che 
si convengono all’età, al sesso, alla condizione, ai lem|>e- 
ramenti degli allievi, dandone le regole ed i precetti più 
certi, più accreditati, più comprovati dall’esperienza. 
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CAPO PRIMO 


BELLA iVECENHITA’ DELL' EDl'C.«BIO:VE 


I loi dislinguiamo dalla istruzione l’ educazione , come si 
deve distinguere la mente dal cuore , il seminare dal col- 
tivare, la scienza dalla sapienza; e diciamo che l’istru- 
zione è per la mente quello che è l’ educazione pel cuore: 
la scienza appartiene all’intelletto, la sapienza all’amore 
del buono: la scienza alla speculativa, la sapienza alla 
pratica. Imperocché scienza è vedere coll’intelligenza, e for- 
marsi giusto e certo concetto delle cose si materiali che 
astratte ; in quella guisa che l’ occhio le esteriori forme ri- 
copia e ne trasmette l’ idea all’ anima; laddove la sipienza, 
a delta del dotto e profondo lilosofo Gcnovm\ è una scienza 
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saporila, papilla scienlia, com’oj'li la chiama, perche olla 
è quasi gusle al palalo , dilellazionc sovrana al cuore , e 
va ricca delle consolazioni della \ irlù , che suol riescirc 
premio a sè stessa. Oggetio adunque della scienza si è il 
conoscere eolia ragione le eause delle cose : della sapienza 
poi egli è la virlù ed i mezzi di conseguirla. Ed aliresì 
soggeUo della scienza è la menle dell’ uomo, ma della sa- 
pienza è il cuore. Quindi è che l’ istruzione e la scienza 
appartengono airinlcllcllo; la pratica invece della virlù, e 
la sapienza, al cuore. Or quantunque uislinla sia dall’ istru- 
zione l’educazione, ed abbiano soggetto ed oggetto affatto 
diverso, pur tutlavolla elleno sono inseparabili quanto è 
inseparabile dalla menle il cuore dell’ uomo : c come il di- 
videre l’ una dall’ altro sarebbe un distrugger tutto , cosi il 
dividere dall’ istruzione l’ educazione , e dall’ edueazione 
l’ istruzione , sarebbe lo stesso che innestarvi il principio 
della dissoluzione e della distruzione. Conciossiacosaché, se 
la menle non è abbastanza illuminata , per quanto buono 
e ben disposto sia il cuore, sarà questo paragonabile ad 
un velocissimo ed ardente corsiero, il quale in mezzo ad 
una buia notte spreca la fatica del rapido suo corso, e 
fors’ anco incontra de’ pericoli tanto più gravi, quanto egli 
è più caldo cd ardente. E l’esperienza cel fa toccare con 
mano specialmente nella gioventù , in cui meno savio è 
l’ iniellello, c l’ imaginazione ed il sentimento sono più fer- 
vidi verso tutto quello che se le presenta sotto apparenza 
di bene; che i cuori i più ben falli, e più caldi d’appren- 
dere la nozione del bene in essi ancora confusa, da falsa 
luce ingannali , ovvero nel tenebrio ravvolti, nè da rischia- 
ralo intelletto guidati , corrono dietro ad un fantasma di 
l)cnc , si stringono al .sensibile pcrehè le fibre piene del 
vigore di una natura che tende al proprio sviluppo, sono 
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di uiia squisilissima sensibilità dolalo. Quindi, U'nendo 
dietro a queslo bene appai is<'enlc e sensibile , spreeano le 
loro forze,. sono costrctli a rifare una strada tortuosa elle 
gli deviava od almeno gli faeca correre inutilmente senza 
una mela, come chi si trova in un laberinto, che fa c 
rifa il medesimo scntieruolo, e lusingandosi di avvicinarsi 
al centro non di rado se ne allontana. Il che fece dire ad 
un antico fìlosofo: che i primi anni della virilità debbono 
d’ordinario impiegarsi nel correggere gli errori dell’ado- 
lescenza. E per lo contrario, se svegliato ed erudito è l’in- 
tcllello , ed ineducato e per conseguenza corrotto è il cuore; 
la svegliatezza e la coltura della mente non sarebbe che 
un chiarore funesto, il chiarore che rischiara il delitto, 
che gli assicura i suoi colpi, che gli apre il varco ad c- 
vitare la severità delle leggi ed il rigore della loro san- 
zione. Per costui l’educazione della mente scompagnala da 
({uella del cuore degenera in una speculazione fredda , 
nella quale non polendo aver parte il sentimento ed im- 
pegnarsi l’ aflctto, tutta si riduce ad un calcolo che con- 
sidera le umane sciagure siccome astrazioni, numera gli 
infelici e le infelicità con quello stesso calcolo indiOercnte 
con cui si numerano i solchi del cam{)o c le piante delle 
lioscaglie: le divide in categorie ed in classi come sì di- 
vidono in maiidre gli armenti. Ma l’umanità, anziché di 
astrazioni, ha bisogno di chi compatisca alle sue solTerenzc, 
la sollevi da’ snoi inforlunii, ed invece di aversi dintorno 
degli astratti speculatori c degl’ inerti computisti, chiede 
che pietose mani fascino le sue ferite, sorreggano la sua 
debolezza, rompano il pane ai suoi indigenti, ne cuopra- 
no la nudezza , sovvengano alla necessità e proteggano 
un’innocenza, la quale non ha altro appoggio che le pro- 
prie lacrime. Imperocché egli é ornai comprovalo che 
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I:i prilli |)inga della socielà è l'egoismo , die non {«leva 
l'insdre al bene un’ isliluzioiie nella (('lale tulio era as- 
Iraziime, c massime e precelli o prineijiii e molivi; nella 
quale tulle le cure degli inslilulori erano rivolle a meticre 
in campo questioni che facevano diventar asirazìoni an- 
che i preeelti i più morali ed i più pratici , e di quelli 
che bastava anche solo annunzim’li senza quell’ involucro 
di astrazioni, perchè il enoi'C ne fosse tosto loi'co, persua- 
so, c s’agitasse per desio di accingersi all’opera. Cosi il 
gioi anetto si avezzava a considerare come semplici sjiecu- 
lazioni e non più che ornamenti della vita, wl anco quali 
cognizioni che ahlielliscono l’ intelletlo , i doveri suoi più 
sacii , che egli doveva imparare a memoria egualmenle 
che una coniugazione di verbi, od un’elegia di Ovidio ; il 
lenqK) c le solleciludini che si davano ad asirarre il con- 
creto, erano solleciludini e tempo che venivano involali 
all’educazione del cuore; s’impiegavano anzi a togliere il 
scniimenlo del licne, il quale più facilmente si eccita nel- 
la gioventù non avezza a sottrarsi con ispeciosi pretesi i 
alla potenza del vero, annunciandoli nudi, schietti, c quali 
a semplicissima vei ilà si conviene giacché fucati da inu- 
tili astrazioni e dall’intellettualismo smodalo, avvezzano l’a- 
nimo a cavillare , ad illudere i più imperiasi e manifesti 
doveri. Nell’anima nuova ed ingenua del giovane non 
corrotto da solletico di passioni, nè dalla famigliarità di 
uoìnini ad Offrii moT opra venduti, i prineipii dell’ onesto e 
del giusto echeggiano con tutta la natia lom forza , per- 
suadono col solo venire annunziali senza bisogno di tante 
riprove ; ed anziché muovere questioni su quello che è 
pienezza di convincimento, ella è utilissima opera degl’isti- 
tutori, pres<-nlare ai giovanelli l’estetica della onestà, della 
giustizia, della virtù, colpire la loro imaginazione fervida. 
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polcnlcniciitc aUralla a luUo ciò di’ è lidio, e sopratluUo 
esercitare la mente ed il cuore nell’ applicazione dei prin- 
eipii, olTriiii loro ncizli aspetti diversi, far sì ch’eglino nie- 
dcsiini gli rilevino dalla storia , e molto più dalla quoti- 
diana loro condotta, nella quale egli è ottimo animarli a 
ricopiare ne’ giornalieri loro fatti quanto nelle teorie della 
scuola hantio appreso. 

Da questo rileveranno facilmente i nostri leggitori quanto 
.sia importantissima la distinzione , che abbiamo posta (in 
da principio, dell’ istruzione e della educazione ; e quindi 
l’ inqKiriosa necessità d’ insistere con ogni instancabile sol- 
lecitudine sull’educazione; giacché anche per informare 
un giovane alle scienze è l’ educazione indispcn.sabile , nè 
basta che tu dia al tuo allievo in mano un ipialche trat- 
tatello di logica, ma conviene che tu l’ avvezzi a ragionai^, 
a mettere giuste le premesse , a conoscere l’ estensione 
c la comprensione dell’idee e delle proposizioni a deduiTc 
da premesse esatte, di cui non sian più ampie le conseguenze. 
Che se tu non facessi altro che dettare precetti c dar co- 
gnizioni, nè esercitassi il tuo allievo con l’ educarlo al ra- 
ziocinio, non raggiiigncresti mai lo sco|K) della tua lunga 
coltura , nè l’ albero protlurrebbe alcun frullo : .sarebbe la 
tua una fatica sprecata; aggraveresti la mente del giovane 
con un confuso alTaslellamento d’ idee, eh’ egli non saprebbe 
ordinari;, gli apporteresti, anziché una ricchezza, una con- 
gestione, cd egli dovrebbe stancarsi ed annoiarsi ben pre- 
sto, .sentendo.si di enorme peso aggravale le spalle, senza 
ravvi.sare una via che gli renda più agevole il cammino, 
e gli discuopra una meta. 

Distingue egrijgiamcnlc il Tommaseo nel suo Diziona- 
rio de’ sinonimi 1’ educare dall’ allevare , avvezzare , dare 
l’ educazione ; c soggiugne noinvillier ; « s’ediiean gli no- • 



mini, s’allevano uomini e bestie ». Il secondo rijznaida 
rediicazione eorjiorea, il primo e la coi jwrea c la morale, 
l’n fanciullo può essere bene allevalo e male ednealo, c 
viee\ersa. S’educa c non s’alleva l’ingegno. L’allevare si 
fa s<Mnpre da sè, l’ educazione può commettersi ad altri. 

madre, che alialla il proprio figliuolo, c lo lien seco 
c gl’inslilla i primi elementi del bene, questa lo alleva 
insieme e l’educa: quella che gli somministra ogni sorta 
di agi, ma Io tiene lontano da sè, lo educa, non lo al- 
leva. Quando però si tratti di (|uella educazione, cb’è con- 
Icmporanca all’ allevamento, allevare si usa con proprietà 
in cambio di educare. Onde diciamo: allevare i fanciulli 
nel timore di Dio è un educarli all’amore del prossimo. 
Allievo poi diccsi in generale del giovane educato od 
istruito da mi aio, da un precettore, da un maestro, da 
un professore, da un uomo dell’ arte. Si dice anche edu- 
care le piante. . . Catullo ; ceu flos . . . . qiiem educai imber ; 
Foscolo: gli educava un lauro. Allevare i figliuoli dice 
il popolo |ier nudrirli, avvezzare per indirizzarli al bene, 
0 meglio esercitarli ed abituarli nel bene. Allevare è pro- 
priamente dell’ infanzia. L’ educazione abbraccia lutto l’uomo: 
la prima, cioè l’istruzione, ha per fine il vero; l’altra il 
vero, il buono, l’ utile e il conveniente. L’ istruzione senza 
l’educazione è inefficace, talvolta dannosa. Cosi scioglicsi 
la questione di coloro, che trop|>o lodano le cognizioni a’ 
dì nostri diffuse, e di coloro che incolpano (se pur vera 
è l’ accusa) , la civiltà dei delitti crescenti. L’ educazione 
data da una povera donnicciuola può essere più proficua 
dell’ istruzione data da un gian filosofo. Può aversi istru- 
zione senza educazione, ma non viceversa. Se gf’institu- 
tori non hanno la virtù, l’ autorità , l’ accorgimento di farsi 
indirettamente educatori, la società è depravala. L’educa- 
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zione la riceve anche 1’ uomo maluro ; è questo l’ assunto 
d’ un libro pregevole di madama i\aker de Saussure : De 
tklucution progressive. L’istruzione può avanzare fino al- 
1’ ultimo della vita. Una sola idea che si acquisti è istru- 
zione, e l’ uomo s' inslruisce. L’ educazione è una serie di 
atti, 0 di esercizi. 

Ora se anche nell’ istruire viene necessario l’educare, 
nè senza educazione può aversi istruzione fruttuosa, chi 
mai fia cosi stolto da credere che basti la semplice istru- 
zione e l’astrazione delle idee a formar l’uomo e iTiiderlo 
utile alla società? Imperocché, educare egli è propriamente 
avvezzare al bene, ed appartiene all’educatore; insegnare 
poi il bene è instruire, ed appartiene agli hislitutori. Si 
dice anche, educare un cavallo, cioè avvezzarlo a quel dato 
coi-so ed a certi determinati movimenti. Per educare adun- 
que un giovane, non basta una semplice informazione del 
bene, ma è sopratutto necessario avvezzarlo ad operare 
questo bene. Che all’ uomo poi non sia bastante una sem- 
plice istruzione, e che gli riesca indisi)ensabilc eziandio 
l'educazione, la è questa una verità, di cui soltanto la na- 
tura, la condizione dell’uomo e le sue relazioni sono più 
che bastanti a convincerci. Infatti, che cosa egli è l’uomo? 
E un animale ragionevole, in cui si trovano i principi della 
virtù sepolti sotto una macerie d’immense rovine mdicanti 
la sua primiera grandezza. Egli è un composto di bene e 
di male inesplicabile a lui stesso , di amore per la virtù e 
di furiose tendenze al vizio , di spirilo insomma e di carne, 
come parla l’Apostolo; per cui la carne desidera le cose con- 
trarie allo spirito, e lo spirito quelle contrarie alla carne. Si 
potrebbe anzi definire l’uomo, una lotta, un campo di bat- 
taglia in cui due nemici irreconciliabili sono di continuo 
alle mani, c l’uno eomballc in.slaiichcvole contro dell’altro. 



sue rclii/.ioiii poi sono più u meno eslese nell’ umana 
l'amigliu seeomlo il poslo eli’ egli ocrnpa, o |iuò occupare. 
Del resto j)oi egli è cosmico; egli ha relazione con ludo 
il crealo, i'gli ha relazione con Dio , siccome elTcllo colla 
sua jirima caasa; egli ha relazioni co’ suoi simili, e prima 
co’ genilori, jHiscia colla compagna de’ suoi giorni se si 
congiunge in malrimoiiio ; indi eoi ligli che da lai con- 
giunzione poirehhero derivare ; inline coi parenli , cogli 
amici, coi credilori, coi debilori, coi vicini e coi lontani, 
coi concilladini, coi nazionaii , cogli stranieri. Egli è im- 
jwssihile descrivei-o lulle le relazioni che gli uomini |X)s- 
sono avere l' uno coll’ altro, li fatto è però che ciascun 
uomo ha le sue paileolari relazioni , le quali generano 
necessariamente de’ do\cri e dei diritti ; giacché il dovere 
è covrelalivo del diritto, ed il diritto del dovere. Con Dio 
r uomo non può vantare alcun diritto : poiché quanto egli 
ha , è tutto di questo supremo dator di ogni bene. Il più 
infelice uomo ilei mondo non può contendere con lui e 
dirgli : perché m’ hai tu fatto cosi ? Il vaso non potrà mai 
chiedere al vascllajo il jicrché dell’ avergli dato una forma 
più che un’altra, e perché l’abbia formalo più a vaso 
d’ignominia, che di onore. Il bene solo dell’esistenza é al 
diso|ira di tulle le altre traversie della vita , le quali il 
più delle volte vengono da noi. Con Dio adunque 1’ uomo 
non può vantare diritti : egli ha soltanto doveri, doveri 
sitcrosanli , doveri ai quaii non deve mancare per guisa 
alcuna, poiché non |X)tià conseguire il suo line, se non 
unendosi al principio da cui deriva. Però, coni’ essere chia- 
malo alla siK-ietà, egli ha dei diritti, nella guisa stessa 
eh’ egli ha dei doveri. Infatti l’ uomo nasce alla società. 
Egli non può vivere siccome immondo animale pago delle 
proprie soddisfazioni ; ma egli é consceralo alla felicità de’ 


Digìtized by Googic 


— 55 — 

suoi simili. La voce del Crealore che ’l fornì di doli leu- 
demi a questo scopo l’ avverte di que.slo suo do\ ere, egli 
grida che non è nato da sè e [kt sù, ma che venne da 
altri, deve starsene cogli altri, vivere pegli altri. Egli ha 
la favella, a dilfercnza di tutti gli animali, {>er comunicare 
i suoi sentimenti, i moli interni del suo animo; egli ha 
capacità di ascoltare e comprendere le altrui espressioni, 
c le voci che ascolta non sono un vuoto rumore che lo 
ferisca, ma ne intende il significato e ne pesa la forza. 
L’inclinazione naturale, ch’egli ha verso i suoi simili, lo 
spinge al commercio cd alla conversazione con quelli. L’idea 
d’un suo simile l’ innamora e l’ incanta, si rista, il rimira 
ed ama in quello un altro sé stesso. Ei si sente iiatuial- 
menle portato a starsene secolui, ed a comunicargli sè me- 
desimo. Egli s]ierimenla che la sua afflizione si sminuisce 
col comunicarla, e la compassione che vede eccitata in 
altri dai proprii aflanni, fa si, ch’ei divida con quelli che 
lo compassionano i propri dolori. Il pensiero d’una deso- 
lante .solitudine lo op(>rimc, e l’ aspetto di un popolo nu- 
meroso mette in festa il suo cuore. I bisogni poi ch’egli 
tiene, il necessitano ad associarsi cogli altri suoi simili. 
Niun uomo è sufficiente a sè stesso, e ’l più polente mo- 
narca, siccome è forte |>er la fortezza de’ proprii vassalli, 
è fra lutti il più bisognoso, perchè ha bisogno di tulli. 
L’uomo differente dagli altri animali, i quali non nascono 
|)cr un vivere socievole, fino dai primi istanti di sua esi- 
stenza ha mestieri di una società, ha bisogno d’una madre, che 
lo sostenti lungamente colla [tro[)ria .sostanza, di un padre 
che alla conservazione della nutrice di lui vegli sollecito : 
altrimenti egli sarebbe costretto a perdere infelicemente 
una vita, che appena ha cominciata: ed ecco quindi la 
prima società che si chiama domestica. Col crescere degli 
l'w. /. è 
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anni aumentano altresì i suoi bisogni, e l’età clic il rende- 
rebbe più atto a soddisfarli, gliene aggiunge di nuovi. 
Egli abita talvolta delle terre sterili ed infeconde, ove sé 
alcuno non gli somministrasse il necessario sostentamento 
sarebbe costretto a perire d’inedia. Tal’ altra ci cade infermo 
ed è incapace di procacciarsi il cibo e la medicina che 
gli fa duopo. Quest’ è la situazione di ciascun uomo, che 
nessuno jKissa vivere senza dell’altro, che l’uno venga 
sostenuto dall’altro, ed i bisogni che ciascun sente in se 
stesso il fanno avvicinare al proprio simile per riceverne 
alleviamento e conforto. Di codesta guisa gli uomini si 
uniscono pei propri loro bisogni, costruiscono le ciltadi, 
fondano gli imperi e le repubbliche, stabiliscono le società 
ed i commerci. L’uomo adunque è non solo un essere 
sociabile, ma tiene un’assoluta necessità di associai-si. Na- 
scendo adunque alla società, come egli acquista dei diritti, 
così ha anco verso di quella dei doveri. Quali poi siano 
questi doveri, il vedremo in seguilo ; basti per ora gettare 
([uesto cardinale principio, che l’uomo nasce per vivere 
nella società. 

Ora noi osservammo che in quest’ uomo v’ ha la lotta 
del bene col male, che sebbene ami la virtù perchè egli 
deriva da un essere eh’ è essenzialmente virtù, pur lutta- 
voka, perchè decaduto dalla originaria sua giustizia, è al- 
lcttato da furiose tendenze al male, quale egli opera libe- 
ramente, e l’opL'ra in onta al conoscimento che egli ha 
del bene, l’crchè dunque l’uomo tributi a Dio, prima di 
lui causa, l’omaggio, il rispetto, l’ obbedienza che gli deve, 
perchè nella società si contenga tra il limite dei suoi di- 
ritti, non violi quelli degli altri, ed osservi fedelmente il 
proprio dovere, è mestieri che sia prima giusto in sè stesso, 
che impari a seguitare i dettami della rettitudine e dell’ e- 
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qui(à, clic si acquisti una padrunaiiza sulle proprie iiidi^ 
nazioni malvagie: è necessario che alla prnvezza della wir- 
rolla natura, una nuova natura sostituisca di abitudini 
virtuose: che con delle nuove consuetudini venga, se non 
disliailta , almeno afiìevolila la forza dell’ inclinazione ini- 
qua: perchè egli possa ascoltale la voce della ragione, 
che difTicilmenle si farebbe intendere in mezzo al frastuono 
delle tumultuanti passioni. Or coni’ è egli possibile ottenere 
questo senza un’educazione? E egli credibile che riionio 
abbandonato a se stesso ed alle jwrverse sue inclinazioni, 
che lo allettano c trascànano, voglia imporre a se stesso 
(|uesla legge di violenza? che in mezzo ai luiiiulli di af- 
fetti disordinali, egli ascolti i puri e tranquilli dettati della 
ragione, e segua piuttosto gl’ insegnamenti di tpiesla se- 
vera maestra, anziché il solletico di furibonde passioni? 
Se non v’ba per quest’uomo una forza educatrice, che al- 
meno controbilanci la pravezza delle inclinazioni , come 
mai ]K)lrà egli appigliarsi alla rigida virtù? Se attaccalo, 
com’egli è, ai sensi, attratto verso la materia, dallo spi- 
rito alìicvolito ed infermo, e quindi inclinalo al sensibile 
ed al materiale, come potrà egli colle languide sue forze 
far si che lo spirilo prevalga sopra la carne, e rintelli- 
genza di astratti princi|iii sopra la materialità delle soddi- 
sfazioni? Basta conoscere che cosa è l’uomo |>er convin- 
cersi di questa incontrastabile verità. L’ uomo adunque non 
può in guisa alcuna conqùere il proprio dovere, nè verso 
Dio, nè verso la società qualunque siasi o domestica, ov- 
vero patria, od anco straniera, senza una educazione che 
uniformi l’uomo alla rettitudine, c gli costituisca una nuova 
natura. 

ÌVoi quindi rigettiamo Io stolto principio meritevole di 
essere condannato al manicomio, il principio della libera 



riulum, cioè quello di lasciar l’uomo in balia di sèslcsso, 
perchè s’ appigli al bene od al male, come meglio gli ag- 
grada, senza che egli si abbia chi lo consigli, l’ammoni- 
sca, il corrt'gga, il niella sul sentiero della virtù. Non v’ha 
uomo dolalo di un raggio solo di ragione, il quale non 
riconosca l’assurdità di quest’ erroneo principio, londato 
sopra un falso siqiposto, cioè sulla natura innocente. Se 
la natura fosse nello stalo della naturale sua integrità, in 
allora basterebbe lasciar l’ uomo in balia di sè stesso, poi- 
ché naturalmente egli ojiererebbc secondo virtù. Ma sic- 
come anco la terra siuiza una coltivazione, anziché frutta 
saporite, non produce che triboli e spine; cosi anco lo 
spirilo dell’uomo senz’essere educalo non dà che triboli 
di afTelli disordinali, e spine di scellerate tendenze. La stessa 
maledizione che percosse la terra, colpì anche lo spirilo 
dell’uomo, anzi la maledizione onde fu la terra gravala, 
non era che un emblema di quella che venne scagliala 
contro l’uomo, centro di lutto il crealo, e primo scopo 
dell’universo. \m sconcerto ed il disordine morale produs- 
sero il fisico. Perchè le passioni sfrenaronsi, si ribellarono 
le fiere del campo, nè più conobbero l’uomo siccome loro 
signore; perchè acciecalo fu l’ intelletto dell’uomo, le nubi 
sorsero ad oscurare il sole, e non gii fil dato mangiare 
il pane senza il sudore della sua fronte, perchè egli era 
impossibile all’ uomo praticar la virtù senza stenti e senza 
violenze. Il decadimento della sua natura è cosa inutile 
provarla: la conobbero i Gentili, e specialmente Platone 
coi lumi soli della ragione. Ed anco ommellcndosi l’auto- 
riu'i di questi grandi uomini, ogni giorno la tocchiamo 
con mano, veggendo un figlio trascinar una vita piena 
d’infermità per le colpe del padre, un discendente virtuoso 
colpito di rimbalzo dal delitto dei suoi -antenali, l’inclina- 
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zionc viziosa insieme al desiderio della virtù, l’ attitudine 
dell’uomo al dolore, il sudor del suo volto, le disgrazie 
e gli alì'anni del giusto, i trionfi e la fortuna dell’ impu- 
nito malvagio, infine gli strazi crudeli delle viscere della 
donna al momento del parlo insieme alla contentezza della 
maternità. Essendo adunque l’uomo decaduto dall’origina- 
ria sua giustizia, e quindi infetto di tendenze malvagie 
e di prave inclinazioni, le quali sopercliiano la ragione, 
ne viene per immediata conseguenza, che il lasciar libera 
la natura di lui perchè operi come gli aggrada, egli è lo 
stesso che gettarlo in braccio al vizio ed al disordine. Sic- 
come nell’ uomo è prevalente la concupiscenza sopra la 
ragione, altrimenti quasi non sarebbe in(lis|)cnsabile la gra- 
zia |H‘I ben oprare, così è necessaria un’educazione la quale 
co’ suoi lumi e colle sue abitudini faccia prevalere la ra- 
gione sulla concupiscenza, domi le passioni sfrenale, c 
faccia camminar nel giusto mezzo dell’ equità c della virtù. 
Oh! non celebriamo tanto le doti s|K>ntance della nostra 
buona natura. Certamente nell’inlellcllo e nel cuore dcH’uomo 
sono posti da Dio i più bei germi di virtù c di bontà. 
E chi è che non abbia in se medesimo una scintilla del 
fuoco celeste? chi non prova una dolce commozione ad 
ogni alto eh’ ci vegga di bella e grande virtù? chi non 
si sente innalzare sopra se stesso, c non gusta una soaviu'i 
più che terrena, se pur gli avvenga di far cosa nobile c 
pielosii? ^oi portiamo in noi stessi lo spiro della divinità, 
la quale col suo soffio ha animata la creta del primo 
padn?; od al certo che questo spiro di vita che costituì 
l’uomo un essere vivente, partecipa della bontà della sua 
causa. Si sostengano si, si vantino queste glorie interiori 
della divina nostra origine, questi pegni degl’immortali 
nostri destini. iMa abbagliati da questi splendori, non iscor- 
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gf'reino noi la nostra ignominia? Non siamo a noi stessi 
un mistero, sentendoi'i talora elevati al più sublime della 
virtù e tal’altra trascinati alle più vili brutture? L’uomo 
si bello, si amabile quando si eleva ne’ sublimi suoi pen* 
samenti , quando spiega gli arcani della natura , appro- 
litta di tutte le sue forze, soggetta al calcolo anco i fluidi 
imponderabili, crea nuove combinazioni, inventa delle 
nuove meraviglie d’industria: quando illuminato da una 
luce non sua , discuopre degl’ inesausti tesori di verità : 
quando divenuto vittima e sacerdote, s’immola da sé 
stesso sull’ aliare della carità , dimenticando ogni proprio 
interesse; quanto non diventa egli piccolo, vile, abbietto, 
«piando d' ogni errore si pasce, d’ogni iniquità si alimenta, 
e se la cangia in natura , e ne rimane imbevuto c pene- 
trato e«)me acqua nelle viscere, e come olio nelle ossa. 
Qual uomo anche dai primi rudimenti dell’onestà infor- 
mato, qual’ anima anco perversa, che pur tollera il vizio 
l»erehè piacevole a lei, non si sente se non commossa 
dall’odio, certo fredda a quell’amore che attrae e che 
sente simpatia? Egli ò vero che ruomo al mal pensare 
«■d al U’isto operare «ì mosso da ima perversa istruzione, 
«la rei consigli e da «>s«>mpi seduttori : ma è vero altresi , 
elle egli lia in sè stesso i germi di tutto ci(), i quali in lui 
si sviluppano, germogliano, si fanno grandi, se non ven- 
gono a teuifH) recisi, e non di rado essi vincono tutti gli 
ostacoli che Ioni fiappongono l’isliluzioiie, gli esempi e le 
preghiere. 

Nell’ uomo adunque e nella corruzione c depravazione 
della natura di lui «■ il principio del male, e quindi egli ' 
ha bisogno di un’ cdueazione la quale reprima questa fu- 
nesta lendenzs. recida i rami ed i tralci, dai «piali pullu- 
lano in c.'Sjo i vizi, sicctmie l’esperto agrieolloie svelle i 
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falli di rigogliosa pianlicclla , perchè questi non ne ispre- 
rhino l’umore e la forza, e non facciano inaridire i bei 
germogli e le frulla saporase. E l’ufficio appunto dello 
educatore consiste nell’ impedire che nascano tali germogli, 
0 clic nati crescano e si nudriscano. 

Perchè dunque ^l’ uomo renda quello che deve al su- 
premo Dalor d’ ogni bene e della stessa di lui esistenza, 
perchè non solo non riesca od inutile o dannoso alla so- 
cietà, cui è chiamato dai suoi stessi bisogni, ma si renda 
a quella vantaggioso, è necessaria un'educazione la quale 
sviluppi nel giovinetto que’ principi di rettitudine che sono 
sepolti sotto il peso della corruzione natia, principii dati- 
gli dall’Autore stesso della natura, che il fece un essere 
socievole. .Ma perchè tali principii possano svilupparsi è 
prima necessario impedire che il male pulluli o getti ra- 
dice, e questo è il primo argomento con cui dimostriamo 
la necessità dell’educazione, cioè la corruzione dell’uomo 
e le inclinazioni prave di lui : contro il quale argomento non 
può in guisa alcuna sussistere il principio della libera natu- 
ra, principio eiToneo, funesto, rovinoso, perchè fondato sovra 
un falso supposto qual è quello della natura innocente. 
Cosi non si avverassero in noi le parole, le quali ne inti- 
mano che pravi sono i semi ed il macchinare dell’ uman 
cuore fino dall' adolescenza.?, chi è egli, dicca uno dei 
più grandi ingegni del mondo, chi è egli mai che di tal 
verità non debba convincersi ? Osservale una madre col 
suo pargoletto Ira le braccia. Se avvenga che quella ac- 
colga un altro bambolo, non vedete tosto il figliuolo di 
lei lanciarsi contro di questo e cercar coll’ ugno ed in ogni 
peggior guisa possibile alla debolezza dell’età di rovinarlo? 
Sostenete adesso il principio della buona natura, che me- 
rita d’ esser lasciala libera ed in balia di se stessa. Se l’uo- 
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jiio non porlasse in sè slesso i gernii della eornizionc, nè 
le massime malvafre, nè gli esempi pervertilori potrebbero 
cormm|x;rlo. D’onde admu|ue in lui una facilità cosi 
grande ad essere per\crtito , se non perchè poco basta a 
scuotere dal- suo sonno la pravezza, che in lui sta dorini- 
gliosii, ma {)ur viva ? E facile impadronirsi di una fortezza 
quando vi abbia dentro dii ris|>onda. E se nell’ infanzia 
dovesse essere libera la natura, come pur si pretese, e |x;r- 
chè non si (lovrebbe lasi iarla anco nell’ altre età dell’ uo- 
mo ? Pereliè vi banno leggi che la coartano, punizioni che 
la minacciano, catene che l’ imprigionano t Se si dovesse 
lasciar libera la natura nell’età prima, tutte queste leggi 
c queste sanzioni sarebbono altrettante ingiustizie. Poiché 
se il |tervertimenlo dell’ uomo deriva intieramente da cslrin- 
si^che cagioni , le leggi e le punizioni dovrebbero essere 
dirette contro queste cause del depravamento di lui , non 
mai contro iiuello, che ne fu anzi la vittima. Ma siccome 
la pravità è insila ed immedesimala nell’ uomo, talché ella 
è una libera elezione della sua volontà ; siccome le ca- 
gioni estrinseche non servono che di fomento, diremo anzi 
di occasione |>er cui la interna pravità si manifesta ; cosi 
santamente sono istituite delle leggi che comprimono nel- 
r uomo la funesta libertà di ojicrare il male : e le puni- 
zioni giustamente vengono inflitte a Icrror dei malvagi ed 
a sicurezza dei buoni. E tale pravità dell’ uomo non di- 
pende totalmente da cagioni estrinseche , ma è una por- 
zion di lui stesso ; quindi ne viene che i primi germi 
naciiuero cou lui, con lui crebbero e per lunga abitudine 
ingigantirono. iNecessario è dunque soffocarli bamboli, per- 
chè non rovinino gl’ indivìdui c danneggino la società : e 
savia (h 1 eminentemente filosofica era la legge de’ lace- 
demoni , che voleva puniti i padri pei mancamenti de’ 
loro fanciulli. 
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Ma non solo l’ uomo ha bisogno di una educazione , 
perchè in lui sieno , se non estimi , almeno morlilicalì i 
germi del male, ma è anche necessaria per informarlo al 
bene ed alla virili. Il non fare il male è il minimo dei 
doveri dell’uomo: la prima di lui obbligazione è oprare 
il bene. Siccome l’uomo non è una semplice negazione, 
ma un essere positivo, cosi non può compiere al proprio 
dovere col diportarsi negativamente, ma dev’essere posi- 
tivo. La sua natura tendente sempre ad operare , non può 
lasciarlo neghittoso : conviene eh’ egli operi, ed operi o il 
bene od il male. Ix; relazioni altiesì eh’ egli ha, quasi sfera 
che tutto l’ investe , il circondano dovunque, e gli doman- 
dano instancabilmente il compimento dei suoi doveri. Ei 
non può uscire da questa sfera , e dovunque ei si volga 
s’abbatte nelle sue relazioni, che accompagnano insepara- 
bili ogni suo ofierato. La ragione stessa ond’ è dotato , la 
sua libertà, tutto gli annunzia che i suoi destini sono ben 
altro che un’ inazione , un non oprar malamente. Il suo 
cuore specialmente inclinato all’amore, l’ avvisa col suo 
battito eh’ egli nacque al bene , e che il non farlo è un 
oprar male. 

Ma noi ascendiamo ai principi ben più elevali, e le 
fonti del suo dovere derivano da più allo. Noi esordiamo 
da un fallo c diciamo: l’uomo è un cffcllo ragionevole 
della suprema ragione di tutte le cose : la sua ragione è 
fallibile , la suprema ragione che I’ ha crealo è una ra- 
gione infallibile! Ma perchè mai I’ uomo, effetto d’ un in- 
fallibile ragione, è egli fallibile ? Noi ci meravigliamo di 
tal opposizione. La ragione è pronta. Egli è fallibile per- 
chè limilalq. Perciocché Iddio stesso non può creare un 
essere pcrfellis.simo ed infinito nella .scienza c nel bene ; 
s’egli genera entro sè un figliuolo, gli dà la propria na-^ 
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tura. Per quanto adunque perfette e buone sieno le opere 
del Signore, la loro bontà e la loro perfezione dovrà sem- 
pre essere limitala : ed essendo limitata, ha per necessaria 
conseguenza la fallibilità. Imperocché a pronunziar un 
giusto c retto giudizio di tutte le cose , convien perfetta- 
mente conoscerle ; conoscere la loro essenza, conoscere le 
loro relazioni. Ma per conoscere l’ essenza di tutte te cose 
c le loro rispettive relazioni ed effetti è necessaria un’in- 
telligenza infinita ed un’ infinita ragione : conviene anzi 
che la ragione di quelle cose, c la ragione della loro es- 
senza si trovi tutta nella mente e nella ragione che giu- 
dica. Ma siccome quest’ è impossibile ad un essere limi- 
tato, ad un essere eh’ è un effetto, e che non ha in se sle.sso 
la ragione suiricicnte della propria esistenza, eosi per ne- 
cessaria conseguenza ne viene, che la ragione dell’ uomo 
sia fallibile, perchè limitata e perchè è ragione di un ef- 
fetto. Si aggiunga poi il decadimento dalla perfezion sua 
naturale di quest’ uomo, e poi si decida se questo per es- 
sere effetto di una suprema ed infallibile ragione , debba 
essere infallibile. 

Or comprovata in tal modo la fallibilità dell’umana 
ragione, ed umiliato l’umano orgoglio, che di questa in- 
fallibilità mena stolto vanto, sosteniamo, l’uomo, siccome 
elfetlo della suprema ragione, essere necessariamente sog- 
getto a questa ragion suprema, e quindi anco alla legge , 
la quale non è altro che la natura di questa ragione che 
è causa di tutti gli esseri e specialmente dell’ uomo. L’uo- 
mo adunque entra aneli’ esso nell’ ordine sovrano della 
creazione, in quel grande principio d’ onde derivano tutte 
le forze, tulli i diritti, tutte le leggi. 11 principio infatti di 
creazione è il sovrano principio di ogni bene , onde gli 
.esseri creati possano godere sopra la terra. Questo prin- 
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cipìo è la norma di tulle le leggi , la regola di tulle le 
arti , il vigore di tutta la natura , il movimento di lutti i 
corpi, la ragione di tutti i sistemi, lo sviluppo di lutti gli 
ingegni , la produzione di liilla la natura ; c da lui deri- 
vano il movimento degli astri , il vegetar delle piante , 
l’istinto degli animali, ed il fisico dell’ uomo a questa 
virtù creatrice è soggetto. Ella dovunque si espande, con- 
tinua onnipossente per lutti i secoli ; conserva tutte le cose, 
che si mutano c non si distruggono ; dà forma a tulli gli 
esseri, compone e scompone , ravviva c mortifica , dà il 
moto c la quiete, la vita e la morte, innalza ed abbatte, 
inabissa ed india. 

,\oi non ci fermiamo a dimo.slrarc che per questa crea- 
zione i soli ilsplendono c si attirano gli astri minori, che 
le piante si adornano di fronde c vanno rigogliose di 
fruita , che i fiori si vestono variopinti e di magnificenza 
più pomposa che quella dei re, che tra gli animali qual 
corre, qual vola, quale striscia, quale s’arrampica, qual 
guizza nell’ acque, e che anche l’ uomo si ha le determi- 
nate sue forme , il suo modo di essere- e di prosperare , 
talché nulla si possa o aggiungere o togliere a lui senza 
scemare della sua forza , della sua salute , della sua de- 
strezza, della sua venustà. 

Or se pel grande principio di creazione lutto ha forza , 
vigore, movimento, vita, se questo grande principio spiega 
lutti gli arcani della natura, lutti i moli degli esseri, lutto 
quel che veggiamo e che siamo, fia egli mai credibile ebe 
lo spirilo solo dell’uomo sia senza alcuna legge? Che 
questo centro di tutta la natura corporea vada esente da 
ogni subordinazione alla prima sua causa ? Che questa 
sostanziale l)ellczza che sola è chiamala ad eterni destini 
non sia oggetto delle cure del Creatore, e che egli da que- 
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sla nulla domandi ? Che questa sola sostanza vera ed unica 
imaginc di Lui non debba imitarlo? Fia egli credibile 
che r uomo intellelluale e morale, cioè l’L'omo-Spirilo non 
sia il soggetto delle cure del Creatore ? Che nulla gli calga 
se questo sia perspicace, prudente, assennalo, amante, puro, 
generoso, schietto, pio : ovvero se questo capo-lavoro delle 
divine sue mani, questo re delle creature, s’ invilisca lino 
all’ essere dei bruti , e sia uno stupido, un furibondo , un 
crudele , un iniingilore ; insomma un molesto c schifoso 
animale jier cui converrebbe trovare un nuovo nome ? No, 
non si può dubitarne, poiché, come scrivctva Montesquieu 
(I)e l’Esprit des Lois, Liv. 1, Chap. 1.): qualunqae arte ha 
le sue leggi: le sue ha la Divinità, le sue hanno le intel- 
ligenze superiori , il mondo materiale, le bestie; le sue 
leggi ha V uomo. Da queste egli è posto nel proprio or- 
dine, e bello della propria perfezione , eh’ è un raggio 
della bellezza divina, egli ad un tempo è degno della 
compiacenza di Dio c degli uomini, riposa nella pace o 
gioisce nella contentezza di tutto il suo essere soddisfallo. 
E questa legge, che in Dio è necessità, negli animali islmio, 
nelle piante , ne’ vegetabili natura , nell’ uomo è libertà. 
Quantunque .senza adempiere a questa legge ci non possa 
essere nè perfetto nè felice, pur tuUavolta non vi è tra- 
scinato fatalmente da forze intcriori , che operino in lui 
necessariamente il suo btnie ; ma è chiamato da Dio ed 
aiutato ad operarlo egli stesso. Iddio I’ ha fallo simile a sè 
nel reggimento del mondo morale, e gli iia confidalo il 
governo del proprio spirilo. L’ uomo può anco trasgredire 
alla legge, e scegliere di cadere nel disordine c nella 
sventura. 

Se dunque v’ ha una legge , cui deve assoggettarsi lo 
spirilo dell’ uomo , se tale assoggetta mento dev’ essere un 
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eflello della libera volonià dell* uomo, conviene che egli 
prima conosca questa legge. E appunto il principio della 
creazione è quello che gli fa conoscere l’ esistenza di que- 
sta legge. Appena egli è capace di ragione, entra tosto 
nella sfera morale della forza creatrice, nella sfera della 
luce, che dall’ intelletto divino scendendo rischiara lutti gli 
spirili : r uomo passa dalla vita conoscitiva e dalla vege- 
tativa, alla ragionevole ; penetra in una regione su[KTÌore 
e più splendente di luce , nella quale ei distingue meglio 
gli oggetti confrontandoli, e non sólo paragona fra loro 
le inalcriali cose, che i suoi sensi colpiscono, ma esamina 
eziandio le idee, le bilancia, le pesa, le analizza ; ascende 
al perchè di tutto quello che vede e conosce, nè può tran- 
quillarsi finché non l’ abbia raggiunto. In allora comin- 
cia il sentimento della coscienza, la quale è un eflello ne- 
cessario della ragione, del confronlo delle idee colle opere, 
della cognizione del bene e del male. E questa coscienza 
appunto è il primo mezzo e la prima voce pei quali 
l’uomo comincia a percepire questa legge. La coscienza 
alza la voce sua appena l’uomo comincia ad intendere: 
noi la portiamo sempre con noi stessi, nè si chela mai. 
E ciò fe’ dire all’Apostolo (Uom., Il, 14, 15) che i Gen- 
tili. i quali non hanno legge (rivelala), /ònwo mturcdmmto 
le cose della, legge, essi non avendo legge sono legge a sè 
stessi; I quali mostrano, che (opera della legge è scritta 
nei loro cuori per la testimonianza che rende loro la lor 
coscienza, perciocché i loro pensieri infra sè stessi si at- 
cusa.no ed anche si scusano. La legge, soggiugne il mede- 
simo Apostolo (Il Corint., Ili, .i), non è scritta con ìikMq- 
stro. ma per lo spirilo dell’ Iddio vivo ; non in tavole di 
pietra, ma nelle tavole di carne del cuore. 

Nè questa soltanto è la voce che Iddio fa intendere al 



nostro spirilo. Egli poteva rendere questa sola bastante e 
chiara. INol volle, j)ereliè siccome l’uonio è composto di 
spirito e di corpo, così lo spirilo ed il corpo ricevettero 
la legge. Lo spirilo congiunto al corjK) è commosso dalle 
sciKazioni di questo , {wichè ricevendo da (*sso impedi- 
menti, era convenevole che non gli fos.se di solo peso, ma 
di aiuto eziandio al conoscere, al volere, all’operare. Quindi 
v’ha una seconda voce che parla ai sensi, ed annunzia 
per questi allo spirito le cose medesime che annunzia la 
coscienza , ne conferma gli ammaestramenti , e colle im- 
pressioni aggiugne stimoli al retto operare. ! cidi narrano 
la gloria di Dio, sta scritto nei Salmi (XVIIl, o). Le cose 
invisibili di Dio, sono fino dalla creazione dd mondo, ma- 
nifeste per le opere sue (Rom. 1. 20). Infatti, .se non fosse 
altro, il suo stesso corpo gli parla del suo autore. .\ dif- 
ferenza degli altri animali, ne’ suoi occhi scintilla un rag- 
gio della Divinità, sulla sua fronte risiede un che di mae- 
stoso c divino, e col capo alzalo verso il ciclo, che Io at- 
tende. coll’e.stremilà solo dei piedi toccala terra, che deve 
lasciare. E del Creatore gli parla il cielo, gli parla la 
terra, gli parlano gli elementi, i pianeti, le stelle, le cose 
tutte dell’universo. Il sole gli dice che un e.ssere tutto 
splendori fu quello che accese i suoi fuochi : il mare gli 
dice ette un essere immenso fu quello che distese si ampie 
le sue braccia; le stelle gli dicono che un essere sapien- 
téssiino fu quello che ordinò in bell’ armonia il loro corso; 
la terra gli dice che jin essere onnipossente è quello che 
fa morire c ritiasccrc la natura, che fa si’orrere in .si bel- 
l’ ordine le stagioni , che dal fango della terra trae tante 
piante , tanti fiori , tante saporosi.s.siine frutta. Non v’ ha 
forse linguaggio più eloquente di quello della natura, per 
far conoscere all’ uomo la subordinazione ch’egli deve al- 
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l’autore del suo essere e di tulle quante le cose, e non 
gli parli della sua legge. Tutto il crealo gli si mostra sic- 
come esercito ben ordinato e pronto ai cenni del Duce 
eterno, e quest’ opere magniiiche e docili sono per l'uomo 
ed insegnamento ed esempio ed esortazione e rimprovero; 
talora nel contemplarle deve dire a se stesso: questo è il 
linguaggio di Dio, un linguaggio che trova un e«) j)er- 
fetto nel santuario del mio spirito. 

Due voci adunque parlano all’uomo, la sua coscienza 
c l’apparalo della natura. Ma questa legge, che noi chia- 
meremo naturale, è ella bastantemente all’uomo promul- 
gata ? è ella abbastanza chiara per essere da lui conosciu- 
ta? ha egli, l’uomo, soltanto la ragione per confrontare, 
per giudicare , per decidere ! L’ immaginazione non alze- 
rebbe alcuna nube da oscurare la serenità dei concetti, 
non precipiterebbe i giudizii? Sarebbe sempre contenta del 
tardo e monotono raziocinio? Gli afletti non gingnerebbono 
mai a far travedere? E si supponga por anche l’uomo 
nella perfezione sua originale e nello stato della sua in- 
nocenza : e ci si dica, se egli riguarderebbe sempre come 
obbligatoria ed immutabile una legge che a’ suoi occiù 
non ha altra autorità che quella del proprio giudizio, né 
altro obbligo fuorché quello del proprio volere! Non lo 
crediamo, nè Iddio stesso giudicò che ciò potess’ essere , 
giacché egli diede all’uomo anche innocente un espresso 
comandamento, col quale e metlernc a prova la fedeltà, e 
supplire all’infermità dell’umano intelletto, e rintuzzarne l’or- 
goglio, e corroborare la debolezza della volontà, fermarne 
l’incostanza, piegarne la durezza; insomma fa bandire la 
rivelazione, e proclamarne la necessità, dichiaiaie insuf- 
ficiente la semplice legge della natura che deriva dalla 
coscienza e dall’ universale armonia del creato. Là quale 
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nci'cssilà della rivelazione divenne maggiore dopo la colpa; 
da |K)i che la voce della coscienza divenne pili fim'a, l’in- 
tellctlu più oscuro, l’ immaginazione irrequieta e le passioni 
s’impossessarono del primato dovuto alla ragione. Quindi 
la semplice legge naturale diveniva aiU!or più difficile; poi- 
ché ella non doveva più sorreggere soltanto chi stava in 
piedi, ma rialzar i caduti; non più confortar i sani, ma 
guarir gli ammalati; non più conservar l’oi-dine morale 
deU’uomo, ma riordinarlo. Insufficiente quindi, qual era, 
anche per lo stesso uomo nel suo stalo d’innocenza, qual 
forza avrebbe essa |wluto esercitare sull’uomo co1ik;voIc? 

E son pur vere follie quelle de’ naturalisti i quali prc- 
tenderebbono sentenziare inutile la rivelazione, c sostenere 
non solo sufficiente, ma anche es.scr regola infallibile la 
legge della natura. Si metta egli un uomo in mezzo all’i- 
gnoranza, ai pregiudizii, ai corrotti costumi, quali furono 
e sono tuttora quelli dei popoli, tra cui la rivelazione non 
venne diffusa. Basterebbe la storia di queste nazioni per 
confondere qualunque più ostinalo naturalista, .scorgendo 
a (|ualc stupidezza c barbarie giunga un popolo abbando- 
nalo alla semplice legge della natura. Che farebbe egli un 
tal uomo dotato anco di sveglialo ingegno e di rari talen- 
ti? Il primo e fondamentale a.s.sioma del Dio uno, dell’u- 
nico principio di tutte le cose, dell' Ente avente in sé la 
sufficiente ragione di tulle le cose, sarebbe egli da lui co- 
nosciuto , ammesso , sostenuto ? Eppure non v’ ha assioma 
più ovvio, più ragionevole, più filosofico, più naturale. Ma 
non vi fu anche altro 'principio più ignoralo dall’uomo ab- 
bandonato alla semplice natura, c questa è storia. Il bisogno 
anzi, che l’uomo sentiva della Divinità c la riconoscenza 
ben grande di cui si conoscea debitore, gli fece moltipli- 
gli Dei. Prima che si propagasse la rivelazione, un mondo 


inliero, eccetliiato il solo |k)|)o1o della promessa, era in 
braccio all’idolalria cd al cullo delle crealurc. Qual’ uomo 
adunque avia'bbe osalo d’aflronlare l'oceano dello spirilo, 
e lanciarsi nei vorliei dell’inlinilo? L’altrui esem|)io gli 
avrebln; fallo ciedcrc imprudente il suo ardire, e il lor- 
tenle dell’ altrui errore l’avrebbe li-allo nella sua piena( Gli 
sarebbe sembralo quasi un delitto il contraddire al con- 
senso di una gran parte degli uomini; poiché le leggi 
della natura impresse nel nostro cuore a j)oeo a poco di- 
ventano schiave di questo prepotente tiranno dell’ univer- 
sale costume. L’ altrui corruzione sembra giustidcare la pro- 
pria, ed i delitti dei padri diventano leggi inviolabili pei 
tigliuoli. .\manlc l’uomo di sé medesimo, ap|»assionat<» per 
lo piacere, sieguc di buon grado (piamo può eonlribuire 
alla propria soddisfazione, e non vuole coi projirii danni 
battere una via, che, quanto gli sembra erta, alirellanlo 
vuol persuadersi mal sicura. Lgli sente in sé un principio 
di corruzione, che al mal fare il trascina; ma non cono- 
scendone l’origine, nè sa|iendo rinvenire i rimedii coi quali 
guarire dalla propria infermiU'i, aceiecato di |»iù nell’ intel- 
letto, ferito nella volontà, ei cade spontaneo sotto il peso 
della propria delmlezza. Egli alza talvolta gli occhi sugli 
alti monti per implorare soccorso, ma ]ierde hen pre.sto la 
sua (;onlidenza, [Hiichè il lume naturale rappresentandogli 
la Divinità nella sua grandezza, dubita s’ella poi vorrà ab- 
bassarsi alla sua miseria. Il vedere talvolta oppresso il 
giusto c l’iniquo esaltalo, gli fa credere che Dio non curi 
le umane cose, c che rinchiuso nella propria felicità non 
faccia caso delle miserie delle sue creature. Caduto cosi 
nel baratro di lille tenebre, non gli rimane che l' abbatti- 
mento e la dbperazionc. Sente che la propria coscienza 
non è tranquilla, ch’egli non camminò per la ri'lta via ; 
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liia non sa se quel Dio il’ infinila grandezza gli voirà per- 
donare i suoi falli : eonosce di averne provocata la collera, 
ina Ì!:nora il modo di renderselo propizio: e quel lume 
naturale che gli presenta la divina giustizia, e gli fa cono- 
scere l’enorniezza del proprio fallo, non gli serve che a 
farlo disjK'raie del perdono. 

Nò que.slo è bastante. .Se la religione naturale è insuf- 
ficiente all’ uomo per conoscere quello che deve credere e 
sperare (lo che anche mostra il necc.ssario legame delle 
credenze colla morale e colla felicità dell’uomo), essa gli 
riesce inoltre insunìciente per insegnargli quello, ch’egli 
deve operare: nò .somminislra all’uomo lutti i precetti che 
sono convenevoli ed anco necessari ad una vita ben rego- 
lala. La tirannia delle passioni non gli lascia ascoltare tran- 
quillo i puri dettami della ragione, e le cure, che del con- 
tinuo il tengono distrailo nel provvedere ai bisogni della 
natura e della domestica di lui società, non gli lasciano il 
tempo sufficiente per applicarsi al conoscimento dei pro- 
prii doveri, li quali non possono' essere che il frullo di pro- 
fonde meditazioni c di speculazioni lunghe, proprie solo 
d’ un intellcllo chiaroveggente; e quindi quella religione che 
dovrebbe stendersi a tulli gli uomini, non sarebbe che la 
religione dei pochi. 1 filosofi ed i sapienti dettarono, ò vero, 
precetti di etica la più sublime, ma avvolti anch’essi nel- 
l’univcrsidc corruzione, sedotti anch’essi dalle passioni, cre- 
dettero il vizio virtù; a ninno riuscì comporre una morale, 
che abbraccias.se tulle le regole, che scevra fosse di errori, 
ed alla a conciliarsi il consenso del genere umano. Essi 
non avevano un’ autorità 'superiore agli altri uomini, i quali 
non mollo facilmente .si sarebbero ri.soluli a reprimere le 
pi oprie pa.ssioni per seguire le regole d’ un loro eguale ; e 
sei) Lene 'eglino facessero balenare agli occhi di chi gli 
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nscollava s^li splciulori della ragione : jMii-e |ter la pei pem.i 
contraddizione, clic regnava Ira maestri incerti, dubbiosi 
rimanevano anco i diseejHjli. Non di rado i eoslumi dei 
maestri si opponevano a quello che insegnavano; e non 
, avendo la loro dottrina una divina autorità, non |R»levano gli 
uomini ris[K‘tlaiT le loro massime, od abboininare la loro con- 
dotta. La loro morale era risirella a pochi .seguaci , e a- 
manli solo della propria gloria, bastava ai maestri il farsi 
ammirare: ninna cura prendevansi degli idioti, i (piali se 
volevano apprendere i loro precetti, avevano d’inqio di un 
lungo studio, affallu im|io.s.sibile all’universalità ed ai bi- 
sogni di tutto il genere umano. 

Finalmente il naturalismo è altresì privo di una .san- 
zione capace di contener l’uomo nei limili dell’ onesto e 
del giusto. Percicx’cliè la legge di natura promettendo solo 
una felicità temporale ini una pace passeggierà, figlia di 
molle violenze, minacciante solo temporali ga.slighi ed in- 
fermità conseguenti da una vita disordinala e coI|>evole; 
eolc.sli castighi vengono facilmente di.sprezzali dall’uomo 
nel bollore di sue seorrelle pa.ssioni. L’idea d’un Dio pu- 
nitore con pas.seggiere calamità, non può far gran colpo 
sull’ uomo, e la coscienza non si fa sentil e .si forte, quando 
non .s’abbiano a temere che i mali della vita pivsenic. La 
stessa morte, colmo delle umane disgrazie, s’incontra con 
ciglio intrepido dall'uomo acceso dalle priqirie cupidigie; 
e gli sembra che le spade dei suoi nemici s’abbiano a 
spuntare sopra il suo |)clto. Se tutto colla morte finisse, se 
niente s’ avesse a sperare od a temere oltre la tomba , 
tutte le sciagure della vita presente sarebbono un debo- 
lissimo freno alle umane passioni. Ma l’ immortalità del- 
l’anima, le sorti della vita futura non si possono cono- 
scere col solo lume della nigione. Io so bensì, che in me 
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vive uno spirilo indivisibile, incorrullibilc ed incapace di 
essere disciollo da alcuna forza creala. Questo niel dimo- 
slra la filosofia del |)cnsiero; ma non so poi se (piello che 
lo creò e può annichilarlo, vorrà conservarp;li la sua esi- 
stenza. lo stailo in me un desiderio dell’ immortalilà, ed il 
liensiero della mia di.sliuzione mi conturba e mi afllìgge; 
ma non so |)oi se (pici Dio grande ed immenso, che di 
me non abbisogna, vorrà appagar le mie brame: non so 
se il desiderio dell’ immorlalilà sia in me l’ elTelto del mio 
egoismo e della mia avidità, anziché un sentimento im- 
pressomi dalla Divinilà. Pieno la mente della maestà del 
Nume sovrano , mi sembra (piasi un ardire lo sperare 
un’esistenza certa; e l’abborrimenlo ch’io provo alla vi- 
sta del mio sepolcro, che pur non dovrei provare se fossi 
a miglior sorte chiamalo, mi fa temere che quello sia il 
termine del mio esistere. La .sola voce di Dio mel può 
palesare, c la rivelazione sola può farmi testimonianza dei 
divini decreti. 

Quando Iddio rinnovò più c |)iù volle le sue rivela- 
zioni, c se nel principio dei tempi si manifestò ai nostri 
genitori co’ suoi comandamenti ; si manitesiò poscia ai pa- 
triarchi , ai condottieri del suo popolo , ai pitifeli , parlò 
mollo , parlò a mano a mano sempre più chiaramente , 
finché nella pienezza dei tempi ci diede per lincea del 
suo figliuolo la pienezza della rivelazione. Lo che f(‘ce 
dire all’ Apostolo nella sua magnilìca lellera scrina agli 
Ebrei , che Iddio vuriaitiente ed in molte guise avendo 
parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente parlò 
a tioi per mezzo del suo figliuolo che egli ha costituito 
erede di tutte te cose, per lo qiude fece anche i secoli. 

Ne premeva assaissimo inculcare questo principio del- 
r insullicienza della legge n.Ttn:'alc i>er 1’ uomo, e quindi la 


ncfcssilà (li una rivelazione; ne(x*ssilà , che deriva dalla 
condizione stessa dell’ nonio , dalla lirnilazione delle sue 
forze fìsielie c morali, dalla sua complessità , dal fatto so- 
lenne , che comprova l’ esistenza d’ una rivelazione. Sem- 
brano forse mcn nccessarii questi principii allo scolio del- 
r educazione, ma v' ha tra quelli e questa una connessione 
immediata : anzi tali principii nc sono il fondamento c la 
base. Hanno un nesso immediato i doveri colle credenze, 
e se non fosse per altro , |ier questa sola ragione , che i 
doveri sono vere credenze , e le credenze doveri. Eglino 
sono Ira loro cosi intimamente legali , come è legata la 
mente col cuore , l’ iniellcllo colla volontà. Eonverrebl)e 
sconoscere alTatto l’ uomo, per non ammelterc questo vere», 
e sconoscere le relazioni delle sue j)0(enze c l’ influenza 
delle impressioni, del pensiero, de’ pregiudizi, dell’ errore. 
La guida della sola leggt; morale di natura non potrebbe 
es.scre luj sicura , ne stabile , nò sufliicientc ai suoi bi- 
sogni. 

Or lo ste.sso dee dirsi della educazione. Coni’ è insuffi- 
ciente all’ uomo la semplice legge morale della natura , 
così gli è insuflicicnie un’educazione, che si atlida soltanto 
alla libera natura ; c come all’ uomo è necessaria una ri- 
velazione , cosi gli ò indispensabile un’ autorità. Chiunque 
abbia studialo il carattere e le qualifiche del nostro secolo, 
scorgerà di leggieri che da due crroi'i i padri nostri e noi 
fummo travagliati. I nostri padri non ammisero che l’au- 
torità rivelata , cioò non conobbero altro principio che 
quello dell’ autorità , noi invece siamo caduti nell’ eccesso 
opposto, c non vogliamo riconoscere che il principio della 
libera natura, che vantiamo buona. Ambedue errori mas- 
sicci , poiché nè l’ uno nè l’ altro sono o adatti , o suffi- 
cienti ai bisogni dell’ uomo. Perciocché anche la rivela- 


ziono non polrebbo essere accolla dall’ nomo, se non avcss<^ 
un fondanienlo nella lejifie della natura, e non fosse una 
più esplicila manifestazione di essa. Se la rivelazione non 
fosse la conferma dei principii di natura, se non trovasse 
trià inneslali questi principii nel cuore dell’uomo, al certo 
l’ uomo non [lolrcbbc preslaile il proprio consentimento ini 
abbracciarla. IMa quanto è vero che la rivelazione non po- 
trebbe \enir accettala dall’uomo se non fos.se prima pre- 
disjMJSlo dalla legge morale della natura, altrcltanlo è vero 
che tal legge naturale sarebbe affatto insuiTìcientc se dalla 
rivelazione non veni.sse coadiuvata. Quindi ecco i due 
grandi principii, il principio della rivelazione c quello della 
natura, cioè a dire il principio dell’ autorità, e quello della 
libertà, ambedue affatto opposti, ambedue estremi, ambe- 
due, perchè estremi , non convenevoli all’ uomo , e mollo 
più sconvencvoli all’ educazione di lui. Infatti , al temjK) 
de’ nostri padri non si voleva che il solo principio del- 
l’ autorità, perchè forse allucinati dall’autorità loro tra.s- 
messa dal Dio che è .solo padrone degli uomini e che di 
essi di.sponc, come gli piace, si credettero avere non un’au- 
torità comunicata c ri.slrella, ma l’ autorità stessa del Crea- 
tore. Quindi l’impero del comando, quindi il permettere 
appena che i lor figliuoli fossero loro presentati dinanzi, 
e il pretendere da e.ssi anziché un amore riverente, un 
timore che chiude il cuore, lo soffoca, l’opprime. Quindi 
anco il disporre delle loro sorti e del loro stalo, che ad 
essi diceasi libero, ma che loro o con dolci modi o con 
aspri veniva imposto. Quanto grave e fecondo di funeste 
conseguenze fosse un tale principio, noi lo lasciamo giu- 
dicare ai nostri leggitori, chè troppo vasta sarebbe questa 
materia, c noi ci riserberemo dare le opportune regole al- 
loraquando riepilogheremo i precetti di una savia educa- 
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zione. Dietro l’autorità de’ genitori correvano altresì gl’isti- 
tutori e gli educatori, i quali credevano che il loro allievo 
non fosse altro che una materia posta tra le loro mani , 
da darle la forma, che {)iù loro piacesse, in guisa che 
eglino dovessero modellarne il pensiero, circoscriverne 
l’estensione, delinearne le forme, insomma farne una copia 
la più imperfetta dell’imperfettissimo loro concepimento. 
E guai il pensare, anco in questioni le più indifferenti, 
diversamente da quello eh’ eglino 'pensavano ! guai se Icn- 
tasser d’ opporsi ! guai se muovesser de’ dubbi, o se mo- 
strassero contraria persuasione ! Egli era questo un delitto 
imperdonabile, un delitto che in guisa alcuna non avrebbe 
potuto tollerarsi, poiché era un assioma il detto dei disce- 
poli di Pitagora ; il maestro l’ha detto ; e tanto basta. Un 
discepolo che dimostrasse anche menomamente di dissen- 
tire dal proprio precettore era tenuto caparbio, indocile, 
arrogante, se pur anco non se gli chiudeva con crudele 
vendetta la via d’una completa educazione, colla quale 
percorrere una carriera e riuscir utile a sé ed agli altri. 
E ragionando su questo falso sistema, derivante dall’ orgo- 
glio di un’autorità usurpata, dobbiamo fui riflettere che 
l’errore non era già nel principio, bcn.sì nell’ applicazione. 
Questi uomini rappresentanti sopra la terra l’autorità di 
Dio, insigniti d’un carattere simile a quel di lui, per c.s- 
sere principio di un altro essere, sia nell’ ordine fisico, come 
i genitori, sia nell’ordine morale, come sono gli educatori e 
gli instituiori ; facilmente s’illusero, c credettero l’autorità 
loro partecipata , fosse la stessa , che quella del Supremo 
Autore di tutte le cose. Ma ben diversa è la ragione ed il 
diritto del primo principio di tutte le cose, da quella, che 
da lui stesso viene trasmessa ai cultori di cosa, che ap- 
partiene a lui, e della quale non sono padroni, ma sem- 
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plici cuslodi. D’ allronclis quaiitiinquc pur avessero voIu(o 
in se ricopiala l’ aulorilà divina , eiilino non potevano in 
guisa alcuna pretendere l’infallibilità, la santità, la giu- 
stizia, la carità del loro proloti|K), da volere che a sè fosse 
somiglicvole lo spirito, l’ informazione, la condotta dei loro 
figliuoli e dei loro allievi , quand’ essi c pei doni di na- 
tura, e per l’ispirazione del genio, e jkt ingegno [liù sve- 
glialo, per un’anima più retta, per cuore più ampio, a 
maggiori cose |K*levano aspirare; e la loro vocazione non 
era già quella d’ imitar deformi modelli , ma sì bene la 
perfezione del loro Padre celeste, come il disse Gesù Cristo 
nel suo Vangelo ; Siale perfetti come è perfetto il celeste 
vostro padre. Infine, un tal modo di educare colla coarta- 
zione e colla violenza non era pur conforme alla condotta 
di Dio, il quale aiuta l'uomo, ma non lo violenta, l’attrae 
colla sua grazia, ma non ve lo sforza, il chiama ad uno 
stalo, ma non gliel’ inqxine. Un Dio rivelante i suoi veri, 
è un Dio che vuol autenticata sopra la terra la verità, la 
vuole da tulli conosciuta al suggello che egli le imprime, 
c non per altro si serve dell’autorità, che per aiutar l’uomo 
a discernerc iU vero dal falso , il bene dal male. Un Dio 
rivelante, non è già un Dio che imperi col sussiego e collo 
spavento, ma si il Dio deU’amorc che ammaestra , che at- 
trae cogli splendori della verità , che alletta colla soavità 
e col piacere della virtù. Egli non comanda per coman- 
dare, comanda il giusto e Tonesto, e sono si ragionevoli, 
sì convincenti i suoi comandi , che il trasgressore è rim- 
proveralo dal proprio convincimento, condannato dalla 
propria coscienzai. Falso adunque, se non fosse por altro, 
era l’ uso che faceasi ne’ tempi andati del gran principio 
di aulorilà ; pcicliè contrario alla condotta di un Dio ri- 
velatore, sul quale appunto l'autorità è basala, e cui de- 
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vono inodfllarsL tulli <-oloio ai quali l’aulorità viene tras- 
messa. 

Or siecomc l’ un estremo chiama seco necessariamente 
l’ altro , così da un soverchio rigore si passe'» ad una lar- 
ghezza senza» confine. Scorgendo clic il vecchio sistema di 
(Hlucazionc pollava seco dei gravi disordini, e formava 
delle grandi infelicità, anziché correggere l’abuso, si è 
voluto che il principio fosse; abbattuto , ed al principio 
dell’aulorilà si sostituì quello della libera natura. Principio 
non meno errone'o, anzi forse più funesto dell’altro. Per- 
ciocché almeno l’altro é un principio vero, e tutto il di- 
sordine consistea nell’ abuso di un principio in se stesso giusto, 
c corrotto soltanto nell’applicazione; in questo poi il prin- 
cipio è alTallo erroneo, insussistente, basalo sopra un falso 
supposto, cioè r innocenza della natura c'Ia sua sponta- 
neità al bene. Noi abbiamo sullìcientemenic dimostralo di 
sopra quanto falsa c smentita dalla quotidiana sperienza 
di ciascun individuo, sia una tale supposizione; noi dimo- 
strammo la corruzione e la decadenza della nostra natura, 
r inclinazione al male che ha I’ uomo fino dalla sua ado- 
lc,scenza, le dillicollà c la violenza che deve farsi per l’ac- 
quisto della virtù , la quale non si può conseguire che a 
costo di grandi sacrifizi, d’infinite abnegazioni, e di nuove 
abitudini innestate nella nostra natura con immensi sforzi 
e con indicibili stenti. E basterebbe ad atterrare per sem- 
pre il libertino principio della libera natura, sorgente di 
ogni vizio e di ugni immoralità nella società umana , il 
riflettere, che in onta a tutte le cure ed alle più attente 
sollecitudini dell’ educazione la più compiuta, pur tutlavolla 
non si riesce a comprimere l’ umana malvagità, ed a mo- 
derare le sfrenate voglie dell’ umano depi avamcnto. E ci 
dicano pure tali sostenitori della bontà della nostra natura. 
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S(' qiioslo iiuov’ uomo che viene nel mondo, e clic si vor- 
rebbe lascialo in balia di sè slesso, perchè in lui si svilup- 
pino i germi della sua buona naiura, e senta il linguaggio 
innocente di tutto il creato : ci dicano, noi soggiugncrcmo; 
se quesr uomo debba starsene solitario , ovveramenle se 
debba essere collocato aneli’ esso nella società. Se quest’ uo- 
mo si vuole aiTatlo solitario ed abbandonalo agl’ impulsi 
della naiura, qual cosa avremo noi se non un selvaggio , 
una fiera, e foi-s’ anebe peggio ? Noi sviluj)[x-remo fra poco 
. questo nostro pensiero, e ci lusinghiamo che i nostri leg- 
gitori per ora ci intendano abbastanza. Se poi il vogliamo 
in s(x;ielà , Dio buono ! è egli possibile che possa sosle- 
nei-si un tale principio? E qual è mai la società, special- 
mente in adesso ? 1 nostri vecchi avi anno avuto più d’ i- 
pocrisia , ma almeno avevano più di pudore : erano uo- 
mini, cioè fallavano, ma lo scandalo non era si frequente. 

In oggi invece la corruzione previene l’ elìi, perchè il mal 
costume ha perduto ogni erubescenza. Nell’ adunanze stesse 
di teneri giovanetti qual pervertimento ! Nei collegi slc.ssi . 
;ier quanto ben istituiti e sorvegliali, qual immoralità non 
si scorge pel solo contatto della giovinezza ? Non dobbiam 
noi lutto giorno piagnere amaramente, ebe a’ più bei gi- 
gli si rapisca il pudore negli orli stessi , che sembrano * 
l’asilo sicuro della più pura innocenza? E se ciò av- 
viene in luoghi, dove sembra che il pudore sia più custo- 
dito, dove la virtù non solo scndtra al sicuro da ogni as- 
.sallo, ma si hanno commilitoni fedeli e vigili sentinelle ; 
che Ila egli mai se la gioventù, venga abbandonala alle 
impressioni della natura , e la si lasci girar libera senza 
freno che la ritenga , con mille seduttori a fianco desiosi 
di pervertirla, con inciampi i più fatali, i più certi, i più 
inevitabili ? Buon {Kt noi e per la società tutta quanta, che 
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i /ì;ulii c gli l'ducalori non arcolsi'i'o quoslo fuiu'slo prin- 
ci|)io , che il rigellarono perchè contrario al buon senso , 
all’ esperienza, alla condizione attuale dell’ uomo ! Pur tut- 
lavolla dobbiamo lamentare che se pur codesto principio 
non abbia op<Talo il male che poteva, è però riuscito a 
guastare specialmente l’educazione domestica e di fami- 
glia. L’ odierna civiltà ha fatto gustare alle madri le deli- 
zie dell’ affetto materno; non più ricusano di allattare i pro- 
pri iìgliuoli, come comanda natura, non più assegnano loro 
le ore, in cui possano venire alla loro presenza i figli, che 
più non tremano siccome schiavi al cospetto dei loro 
padroni. Invece, una molle connivenza p^c^’iene i loro de- 
siderii , si accondiscende anco a malincuore , e se pur si 
deve usare una qualche aspra parola, od un energico rim- 
provero, 0 si compera prima con un bacio il diritto di u- 
sare della propria potestà, o si toglie tutto l’ effetto di una 
riprensione sforzalarnente severa coi blandimenti di una te- 
nerezza smodata. Noi lo diciamo sforzati, ma pur dobbia- 
• mo dii’lo, che l’ affetto materno è in questo non poco col- 
jKJVolc: sia che ciò av^Tnga perchè i figli, che costano do- 
lori ed affanni sogliono riuscire più cari ; ovveramente |»er- 
chè la donna pel naturale suo orgoglio vuol sempre pri- 
meggiare nel costume ; egli è un fatto , che la . donna , la 
quale sarebbe forse la più rigida, se dominasse l’uso del 
rigore, ora è la più connivente, perchè delle ma.ssimepiù 
blande furono nel si.slema dell’ educazione introdotte. .Ma 
intanto i figli non hanno alcun timore dei loro padri, non 
più accolgono riverenti i loro comandi, non più la fanno 
da figli, ma bensì da padroni. Prima abbassavano gli oc- 
chi, tacevano: ora rispondono, gridano, urlano, si sbrac- 
ciano, si sdraiano irriverenti alla presenza dei loro geni- 
tori, c specialmente della madre trop|)o piacevole e beni- 
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lma, la quale se pur lalora si sdegnerà delle molestie loro 
allorché sono indocili, c gli sgriderà, non sarà questo che 
il lamento della debolezza ; insomma comandano e ripren- 
dono come un incerto cavaliere, il quale non sapendo u- 
sar della forza per domare il proprio destriero, è da quello 
balzalo di sella. ÌS’on |>er questo biasimiamo l’amore ma- 
terno, non per questo suggeriamo de’ modi inurbani, un’au- 
torità inflessibile, un dar di mano a fieri castighi, Dio ce 
ne guardi ; ma guardi altresì i genitori da un amor cieco, 
intento più ad effondersi che a riuscir utile, più a far co- 
noscere al figlio che, è amalo di quello che siasi intenti a 
migliorarlo, quell’amore ^^infine, che dolente c dispettoso 
della propria opera, si converte in lagnanze inutili ed in 
ira meschina. 

Oh! r intendano una volta i padri, che come l’ autorità 
della rivelazione non sarebbe accolla dall’ uomo se non a- 
vesse in sé scolpila la legge di natura, nè qne.sta sarebbe 
bastante alla moralità dell’ uomo , so non venisse aiutata 
dall’ autorità di un Dio rivelante; casi nenimanco la sem- 
plice autorità loro è il mezzo più sicura ad educare e ad 
informare al bene il cuore dell’ uomo, nè devono lasciare, 
che la semplice natura operi nei loro figliuoli senza l’ in- 
tervento (lidia loro autorità. Convifm sostenere l’ una e l’al- 
tra , l’ autorità e la natura , chè anche il nostro Salvatore 
non è venuto a togliere la legge naturale, sibbene a per- 
fezionarla colla divina sua autorità , conoscendo che que- 
ste due sorelle debbono porgersi scauibievolincnie la mano. 
S’ attemperi adunque coll’ autorità la natura , c la natura 
non ricusi l’ autorità. Da questo savio temperamento si ot- 
terrà la vera condizione dell’ uomo, il quale non sarà più 
nè mancipio, nè padrone, ma figlio; l’ordine sia conser- 
valo, coll’ ordine il bencssei’c domestico e sociale, e la virtù 
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crescerà facile e rigogliosa, prospererà la pace, fiorirà la 
concordia. Noi dobbiamo servirci di tulle le forze ebe si 
Irovano nell’uomo alTine di condurlo al bene; l’eliminarne 
una sola è un indebolirlo, un lasciare al nemico il fianco 
scoperto, pel quale può entrar nelle file mal ordinate , e 
pitKlurre gran guasto. 

La natura pose nell’ uomo e il rispetto per l’ autorità, e 
r amore di fare da sè , e godere della libertà. Noi ragio- 
niamo ad uomini, i quali non abbiano perduto ogni pu- 
dore , nè faeciam caso di certe faccie ingnignite , che si 
gloriano di scuotere ogni giogo , e d’ insultare ipialunquc 
autorità. Questi intenderanno se ingenito sia nell’ uomo il 
risfM'llo ai maggiori , la riverenza ai vecchi , il riguardo 
al pubblico. E conosceranno anco che l’uomo non è nato 
alla servitù quasi vile giumento, ne è insensibile metallo, 
indifferente a qualsiasi forma che dar gli si voglia. Questi 
due elementi adunque ci vengono porli dalla natura, e di 
tutù c due dobbiamo usufrulluarc per l’ educazione del- 
l’uomo, al cui benessere morale e sociale vennero impar- 
titi, cioè a dire, del timore c dell’amore, i quali sono le 
due molle precipue del movimento di ogni uomo. Servia- 
Snoci adunque del timore riverenziale pei- l’ autorità, e si 
generi nell’allievo la riverenza, la docilità, la sommissione; 
serviamoci dell’amore, e lasciamo eh’ ci si espanda nella 
natura e spazii ne’ suoi immensi campi, ascolti il linguaggio 
di tutto il crealo, c, soavi e lempeiati, gli affelli suoi si 
dilTondano nel teatro delle più stupende meraviglie. Or 
questi due principii dell’aulorità e della lik-rtà, del timore 
e dell’amore insieme congiunti porteranno degli elTelti assai 
salutari, jierchè appunto disgiunti non possono essere ca- 
gione che di rovina e di dissoluzione nell’ uomo. Mille 
volle venne paragonata dagli scrittol i l’educazione ad eletta 
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pianticella clic si oollìva in ameno giardino; ma pur troppo 
Ognuno ne abusò a seconda de’ propri pensamenti. E dii 
.si occupò soltanto dell’inafliu, dii della zappetta, chi del 
coltello che taglia i rami od iiuilili o nocivi , chi della 
forza che raddrizza le curve piante. Non neghiamo che 
tutti questi sono mezzi pei- coltivar bene una tenera pian- 
ticella, perchè cresca rigogliosa ed offra di sè vago aspetto ; 
e con sobria discrezione conviene usare or l’uno or l’altro 
metodo secondo la natura, i bisogni della pianta, la qua- 
lità del sito, c l’aspetto che deve offerire. Perciocché, se 
non facessi altro che tagliar or un ramo or un altro, giac- 
ché questo é il tuo ghiribizzo, ovveramentc se radacqua.ssi 
e la tornassi ad adacquare continuo ; al certo che tra breve 
perderebbe ogni vigore e disseccherebbe. Quindi noi fac- 
ciamo un’altra riflessione; ed é, che la pianta, la quale è 
l’oggetto delle tue premure, nè crescerebbe, nè metterebbe 
alcun flore, se ella non avesse il suo vigore dalla natura: 
e quindi non dee mettersi tutta la confidenza nell’arte, ma 
piuttosto nelle forze che la natura somministra , nè usare 
dell' arte se non per vera necessità. Cosi appunto devono 
fare gli educatori : osservare attentamente gli andamenti 
del giovine. Il loro ufficio stà più nell’ osservare, che nel 
fare; e il fare è azione che prepara, che mette in condi- 
zioni propizie ; che aiuta l’ operazione interiore dello spi- 
rito del fanciullo, ma non la preoccupa mai, non l’impe- 
disce, non la turba. È saggezza che veglia attenta, e spia 
il bisogno e l'opportunità d’intervenire ; ma non interviene 
mai per proprio piacere : anzi interviene meno che può , 
e quando vi è cosùcita. E amore disintcrc.ssato che non 
opera per sè, ma pel bene altrui, che rispetta la libertà e 
la dignità dell’uomo ancor nelle fasce, e lo contrista (pianto 
può meno; ma pure sa contenerlo c contristarlo a piopo- 
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silo. É accorgimento, che giunge a far divenire pensiero 
c volontà dell’ educalo il pensiero e la volontà dell’ edu- 
catore ; che sa farsi ubbidire , temere , stimare , riamare , 
anco allorquando egli è coslretlo di dispiacere. In.'^^omma 
I>er ben educare non basta il dire voglio cosi. 11 dire io 
voglio costa pur poco, anzi riesce troppo aggradevole, ed 
ogni uomo , purché rapesse dirlo risolutamente, sarebbe in 
islato di riuscire famoso educatore, anzi tanto più celebre 
quanto più fosse fiero e tenace. Ma di per sé solo e sem- 
pre, il comando non vale, o vale per con-ompcre, non 
per educare. Che d’altronde basta che una co.sa la sia 
jiroibila , perchè metta voglia di farla ; e se il comando 
non ottiene un’obbedienza di convincimento, ma soltanto 
un’obbedienza esteriore, si faranno degl’ipocriti, non mai 
dogli educali. Quello invece che giugne a dominare il 
cuor del fanciullo, quello che cattiva e signoreggia la vo- 
lontà dell’ uomo , si è un cuor buono; un’anima già essa 
stessa grandemente educala ; una persona desta , saggia , 
operosa, esercitata in ogni maniera di virtù, usa al soffrire, 
nudrita di alti pensieri e nobili afTetti , amante di un 
pmore che si solleva sopra le terrene cose, e vagheggia 
nell’ uomo ben altro cho due vividi occhi o due guance 
vermiglie. Con tal sistema soltanto si può raggiungere il 
sublime scopo dell’ educazione, usando cioè moderatamente 
dell’autorità, e lasciando ché la natura sviluppi le proprie 
forze, congiungendo i due grandi principii della rivela- 
zione e della legge naturale; perchè l’uomo s’avvicini il 
più che può alla sua perfezione, compia i proprii doveri, 
(fonscguisca i proprii destini. 

L’uomo adunque dev’essere educato, perchè ha delle 
relazioni e dei doveri prima con Dio , come cagione del 
suo essere; in secondo luogo colla soiieln, sia domesticc. 


— (ti — 


colla quale ha de’ grandi doveri siccome mezzo operatore 
della causa prima; sia universale, di cui il benessere deve 
preferire alla fdieilà propria; infine vei-so sé stesso, per- 
chè dee rendersi degno e della prima sua causa , da cui 
ilcriva, e della società cui appartiene. (Juesli doveri gli 
vengono imposti da una legge intimatagli dalla coscienza, 
dal linguaggio della natura, ed ancor più chiaramente 
dalla rivelazione. Or jtoicliè l’uomo è decaduto dall’ori- 
ginaria sua perfezione, jKtichè jter tale decadimento il suo 
intelletto si è oscurato , e la sua volontà indebolita con- 
trasse una funesta tendenza al male, ne viene per conse- 
guenza rindisp(!u.sabile necessità di un’educazione, la (juale 
gli faccia conoscere il linguaggio della coscienza , quello 
della natura, e quello che avvalora e santifica gli altri 
due, cioè della rivelazione. Quindi altresì l'educazione 
dev’essere diretta a questo supremo scopo, che Tuoino 
ascolti la coscienza, conosca la natura, profitti della rive- 
lazione, affine di compiere alla legge morale, che gl’iii- 
giugne dei sacrosanti doveri con Dio, colla società, con sè 
stesso. Se l’educazione non tendesse a questo scopo, sa- 
rebbe affatto eccentrica, si rimarrebbe isolala, non jwlreb- 
be trovare alcuna base nell’uomo, nè verrebbe da alcuna 
forza sia naturale , sia soprannaturale aiutata. .Non si fa- 
rebbe che stancar l’uomo inutilmente, facendogli |)crcor-_^ 
i-erc degli spazi imaginari , clve non esistono, quand’egli 
|)otrebbe trovare dell’ ingenti forze e dell’ inesauste ricchezze 
nell’immensurabili regioni dell’ esistenza. 

Or come adunque c da chi verrà egli educala questo 
uomo? Ecco lo-slo, che necessariamente noi veniamo a de- 
gli altri principi che discendono dai premessi , e che 
sempre più dimostreranno esseie affatto impossibile l'edu- 
cazione col sistema della libera natura. Il come debba 
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educarsi l’ucHno noi 1 diremo allorquando daremo i pre- 
celli e le norme del ben educare. Da chi poi debba edu- 
carsi 1’ uomo, egli è questo il gran quesito, che distrugge 
alTalto la sciocchezza della libertà di una natura che si 
vanta buona. Infatti , nasce il fanciullo dal connubio del- 
l’ uomo colla donna , e le prime materiali sollecitudini 
|)cl ben essere e pel nudrimento del corjK) , gli vengono 
da quelli tosto prestate. La natura a ciò provvide dando 
il latte alla madi-c, e mettendo nel padre l’alTello per la 
propria compagna e pel frutto dei suoi casti amori. Solca 
dire un antico che il nome di padre è l’eccesso dell’a- 
more: nomea palris amoris excessus. I suoi primi bisogni 
adunque cliiamano ruomo alla società domestica. .Ma il 
fauciulllo finché è bimbo non conduce che una vita ani- 
malesca , poiché é privo dell’ uso della ragione , vegeta , 
cresce, si sviluppa nelle sue forme; e cosi vegetando c 
crescendo giugne poi il momento in cui la ragione non 
resta piò imprigionata nella materia , ma dispiega le sue 
ali , c da prima in brevi saltellamenti si esercita , poscia 
m voli ognor piò ampi si distende. I.e prime cure adun- 
que non solo per la conservazione del bimbo, ma anco 
di quella istituzione morale, della quale è capace di mano 
hi mano, che va acquistando intelligenza e ragionevolezza, 
appartengono ai genitori tanto strettamente quanto il bam- 
bino vive attaccalo alla mantmella della madre e «i ri- 
scalda e dorme tra le sue braccia. 

Dal che vagiamo tosto sorgere un’autorità, cioè la do- 
mestica , la quale veglia continuo sul pargoletto , l’ aiuta 
colle sue forro, lo preserva dai pericoli, gli ridona la vita 
col conservargliela , e l' ammaestra nei primi rudimenti 
della vita intellettuale e murale. Percioché le potenze in- 
Iclletluali del fanciullo riman-ebberu affatto infermale se 
lo/, i, a 
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non fossero come da favilla , che appicca la fiamma, ecci- 
(a(e piT im’arcana comunicazione del suo spirilo, con lo 
spirilo del padre e della madre, che f^li rivela il mistero 
della parola, j;li apre un varco nel mondo esleriore, e lo 
conduce a senlire , a disceraere sè medesimo. Che se ri- 
niaiTCbbcro sc|>olle le polenze intelletluali del fanciullo , 
quando s|>ecialmenlc col mezzo della parola non fossero 
|M>sle dai genilori in comunicazione col mondo esteriore ; 
sarehlKHio elleno per queslo meno inceppale , se l’ islilu- 
zione del giovane di|x*ndesse sollanlo dall’informazione 
che dar gli poirebbono i suoi genilori ? se l’ educazione 
fosse risirella fra gli angusii confini ed i brevi inierossi 
di una sola famiglia ? se gli fosse del tulio ignolo quello 
che osservano e invenlano c sperimenlano quanli vivono 
sopra la ferra : se a lui nulla fosse giunio del senno di 
tutte le passate generazioni tramandalo d'elà in elà, disleso 
da luogo a luogo e peneiralo per ogni dove , come aria 
che c’involge o ccmic luce che irraggia? Consideriamolo 
Olire in noi slessi. 

Perciocché .se ad un islanle noi polessimo rimaner pri- 
vi di tulle quelle cognizioni, che non sono una parie del 
nostro intellcllo, al certo ih» avverrebbe quello , che suol 
accadere a chi jicrda il lume degli occhi. .Ne sembrereb- 
be quasi di veder nulla. Che se ciò è vero in quanto le 
|io!enze spirituali dell’ uomo e la sua scienza regolano e 
aiulano il benes.sere del corpo; quanto più è egli vero 
|)er quello che SfX'lla alla sua vita migliore , alla vita 
dello spirilo, al bene incorrullibile ed inierminabile, eh’ è 
l’os.s<-n’anza della legge morale? La coscii'iiza, che di questa 
legge è la più prossima e la più iaslancabile bandiirice ; 
quella che l’applica ad ogni caso speciale, eh’ è l’ ultimo 
nostro coiisigliei'C e la norma di tulle le norme ; la co- 
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scienza, diciamo, sarebbe ella vigile in noi , sareblM! l'oi U\ 
delicata, ùidcelinabilc dal dovere , se come liiUe le altre 
|M)(enze del noslr* animo, non fosse dall amtnacslramenlo 
domestico, dai domesliei esempi, dai rimproveri, dalle lodi 
dei genilori costumati c dalle leggi anco della socielà 
conlinuamentc desia, istruila, corrol)orala ? (irinscgnamenli, 
che ne vengono da tulle le opere di Dio, ssirebbono da 
noi inlesi, anzi solo avverlili ; se il noslr’ occhio non fosse 
invitato ed aiutalo a riguardare , c il nostro orecchio ad 
ascoltare, e la nostra mente a comprendere da chi riguar- 
dò, e ascoltò, e comprese prima <li noi e nteglio che noi ? 

E la rivelazione è ella fatta a ciascun uomo , o non 
anzi ad uomini prescelti da Dio, e falla in tempo oppor- 
tuno ì Che se è fatta ad uomini particolarmente prescelti, 
la è fatta pel bene di lutto il genere umano, il quale 
come ne gode il fruito, cosi n’è anco il depositario, il cu- 
stode di queslo seme celeste dell’ albero della vita, conse- 
gnalo dai dollori ai discc|X)li, dai padri ai figliuoli, per- 
chè germogli e fruUilìchi in ogni generazione ed in ogni 
pjtrie della terra. Cosi di continuo è trasmcs.sa da melile 
a mente, da cuore a cuore, e lega quasi catena di sa- 
pienza e (li amore gli uomini" fra di loro e gli uomini 
con Dio. Adunque, oltre l'aulorilà donic.slica, cln; informa 
privatamente Tuomo alla legge ed alla fedele osservanza 
di essa, è nect“ssaria un’autorità stR'ialc , la (piale diriga 
gli uomini, che le sono soggelli, alla pratica di (piesla leg- 
ge e le dia il suo compimento. Perciocché la legge mo- 
rale non sarebbe quasi nota all’ uomo, o !<arebbc un enig- 
ma per lui, .se le tre voci che gliela insegnano, che gliela 
spiegano, che gliela ingiungono non piglia.ssero dalla vita 
sociale un suono distinto , un senso chiaro e la persua- 
sione efficace , alibisognev ole iier essere intesa ed obbedita 
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dall’ uomo; ne viene di conseguenza, che, siccome quanto 
necessario è il fine, altreltaiito sono indispensabili i mezzi : 
c tanto più riesce indispensabile tale autorità sociale , 
quantoché dove pur la legge morale non comprendesse 
altri obblighi fuorché quelli, che Tuomo tiene verso Id- 
dio e verso di sé ; la società , cioè l’ aggregazione intiera 
del genere umano sarebbe utile, sarebbe anzi necessaria 
a ciascun uomo, come custode , come insegnatrice , come 
sussidio all’ osservanza della sua propria legge , anco in 
ciò solo che riguarda la perfezione inorale e il vero bene 
di sé. Il solitario, che spontaneo si ritira nelle sacre ombre 
della solitudine , ha bisogno di attingere alle sacre fonti 
le rivelazioni, che vennero all’umanità intiera confidate: 
e nel silenzio del suo ritiro non fa che nudrirsi di quel 
cibo vitale , che un Dio provvido dispensalore di tutte le 
cose largamente imbandisce alla numerosa famiglia degli 
uomini. 

Il suo ritirarsi dalla società non può ingenerargli or- 
goglio, poiché fruisce del comune patrimonio; né alcuno 
ha diritto di riprenderlo di ciò , poiché non si allontana 
dalla legge che è il legame morale di lutti gli uomini, e 
la sua lontananza non è divisione di massime e di priit- 
cipii, ina sete ardente di giustizia e bisogno vivo di dis- 
setare lo spirito a fonti più abbondevoli, quali sogliono 
trovarsi nella solitudine, dove la meditazione rinvigorisce 
l’anima, feconda il pensiero, e’I guida a pascoli più ab- 
bondevoli c più sicuri. iNecessaria adunque per ogni guisa 
è l'autorità sociale, giacché anche il solitario, che pur 
sembrerebbe un essere eccezionale, ne conferma il bisogno. 
L’uomo morale non meno che l’uomo intellettuale e cor- 
|H)reo è, e può vivere, soltanto nella società, |M)iché da 
questa unicamente può venire ammaestrato, da questa solo 
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viene disposto ad ascoltare la voce della coscienza , della 
natura, della rivelazione. Dunque In siK'ielù ha inrauloritù 
ed un diritto sull’individuo, è depositaria del prezioso te- 
soro della coscienza, della natura, della rivelazione, ed è 
incaricala di distribuirlo con una saggia educazione agli 
uomini tutti. La legge morale di ciascun uomo spelta a 
lutti gli uomini : le obbligazioni dell’ individuo sono anche 
le obbligazioni della società tutta, appunto [rerchè lo sono 
di tulli quanti gl’ individui, e perchè ella delta doveri Ira 
uomo ed uomo, c perchè soltanto in un cuore moralmente 
buono nasce cd alligna, insieme coll' amor verso Iddio, e 
l’ amore verso gli uomini, figliuoli tutti d’ un medesimo pa- 
dre, che per non contravvenire mai alle regole della giu- 
stizia , e per opcrai-e i mii-acoli della carità , dee soggio- 
gare se non distruggere l’amore orgoglioso, avido, ineso- 
rabile di sé medesinM). È adunque supremo bisogno e 
quindi anco stretto diritto per la congregazione degli uo- 
mini, che formano la società, che ciascun individuo com- 
pia a quella parte della legge morale che comprende gli 
uffici da uomo ad uomo. L p<;r sicurtà dell’adempimento 
di questi uflici dee sommamente premerle , che la legge 
morale sia da ciascun uomo in ogni parte osservala; che 
l’ animo dei singoli individui sia ordinato e perfetto ; ed 
abbia cosi quel tesoro di affetti benevoli, quel sentimento 
del retto, e perfino quella sollecitudine di provvedere al 
proprio bene, senza le quali di.sposizioni l’ un uomo o nuo- 
ce, 0 non giova come dovrebbe ai consorti della sua vita. 
1^ società adunque ha diritto di esercitare sull’ individuo 
la propria autorità, poiché ha un interesse immediato sulle 
azioni dell’ uomo sociale : cioè in quanto le azioni d’ un 
uomo sono rivolte ad altro uomo , ed altre.si ella ha un 
interesse indiretto sulle azioni dell’ uomo iinpcrajite ed in- 
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dividilo, dalla l>onlà dello quali iieeessaiianienle derivano 
le azioni, elio op'rano il la-ne nella società, e sono buone 
frulla da pianta sana generale. 

A tulio drillo adunque noi dicevamo che , olire I’ aulo- 
rilà domestica, v’Iia anco l’aulorilà sociale, perchè l’ uomo 
ha una legge morale, che deve osservare c senza la so- 
cielà nè può conosci’rla, nè può os.servarla ; una legge che 
il vincola alla socielà e grimpone delle obbligazioni verso 
i suoi simili. 

E questa autorità .sociale voluta da Dio , dalla natura , 
dai bisogni stes.si dell’uomo è legittima e riverita solo, in 
quanto ella si conforma ai voleri di Dio : .si esercita da 
uomini ed a maniera di uomo, poiché altrimenti non po- 
trebbe elTeltuarsi coll’uomo. .\ lei si appartiene il dedurre 
dai principi immutabili della legge morale le mutabili ob- 
bligazioni di ciascheduno , convenienti alle variabili con- 
dizioni e relazioni del vivere sm’ievole : e le appartiene 
anco il determinarle , notificarle cosi esplicitamente e mi- 
nutamente, che ne.ssuno possa allegarne ignoranza, ori in- 
lerpielarle a proprio modo : infine , ella ha diritto di mi ■ 
nacciarc e d’ infliggere convenienti pene , per ottenere ad 
o?ni patto 1’ osservanza di questi doveri , postergando o- 
gni privalo interesse e reprimendo ogni pa.ssione contra- 
ria. Tali sono le norme senza le quali è impossibile che 
la società po.ssa sussistere e , sebbene alquanto divergano 
dai principi della legge morale dell’ individuo , pur lutla- 
volla da una neces-saria giu.stizia e per la conservazione 
dell’umano consorzio, al quale tutti gli uomini sono chia- 
mali , vennero .stabilite , e tale conservazione dell’ umana 
socielà congiunge alla prima giustizia le misure che 
vengono prese pel pacifico c sicuro suo progredimento. 
Quindi la legge morale in quanto ingiunge i particolari 
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ulTizi di quel consorzio cd è slabilila dall’ aulorilà, che go- 
verna , piglia un eoncello nuovo , indole e sanzioni sue 
proprie, eonvenienli a quella vila sociale per cui è falla ; 
non solamcnle è liniilala nel suo oggetto; ma in questa 
mira più all’ opera che all’ intenzione , e ciò per necessità 
della stessa sua limitazione: [wichè il cuore, l’intenzione 
e la coscienza sono siintuarii riserbali alla sola Divinità, 
in questi ella sola può penetrare. Dell’ intenzione le basta 
tanto solo da dichiarare l'opera alto umano : vuole che la 
sia diretta più al beneficio comune che all'interesse privalo, 
c procede impavida, qualunque sia il giudizio, che di lei 
possa formarsi il privalo. È questa una legge inflessibile 
e di pura lettera, la quale per assicurare il buon u.so del- 
l'umana libertà fra uomo ixl uomo, la inceppa ncce.ssaria* 
mente : perchè la libertà , soggetta a Dio solo , finché ri- 
mane nell’ animo , apjtena si manifesta c tocca l’ ailriii li- 
bertà, cade sotto la giurisdizione degli uomini e incontra 
ostacoli e freni, come lo spirilo incontra freno ed ftsiacoli 
dal corpo che l’imprigiona. 

La legge s(K-iale adunque nè è in sè stessa perfella, 
perchè limitala , nè può conduri’c 1’ uomo alla sua perfe- 
zione. lai p<‘rfezionc interna dell’uomo non può e.ss<'re l'og- 
getto di (|uesla legge: le è dato soltanto desiderarla e pro- 
muoverla in vista del bene universale, e con quei mezzi 
che sono in suo potere, ed i quali anco pienamente usali 
non bastano all’uopo. E vero che l’applicazione dei prin- 
cipi morali ai doveri sociali , il consenso universale nel- 
rammelterli , l’esempio che li conferma c l’ insegnamcnic 
de’ savi sono una predicazione continua della legge miv 
rale Però tulio questo non è bastante a piegare una la- 
gione orgogliosa ed una volontii dura e capricciosa , che 
sono il funesto retaggio dell’ uomo dopo la colpa. Appar- 
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teneva quindi alla provvidenza di un Dio crcalurc dcl- 
l’uoino c conoscitore della imperfezione di lui, rimediare 
airimpcrfezione c limitazione dell’umana legge, dargli tutti 
i mezzi , coi quali raggiungere la perfezione , cui è chia- 
mato; poiché se la legge umana dev’essere così esplicita 
c chiara da togliere ogni travisamento ed ogni falsa inter- 
pretaziune , multo più si conveniva che la legge morale , 
derivante da un Dio , somma sapienza , fosse chiara , ve- 
nisse tolta all’ influenza delle passioni, che tutto sconvol- 
gono e contraflanno, c la verità risplendcsse e l’uomo non 
avesse alcun pretesto, con cui sottrarsi alla legge : dal che 
soltanto ed il bene individuale ed il sociale può essere 
promosso. La legge morale lasciata in balia degli uomini 
non avrebbe potuto riuscire che una legge informe, varia- 
bile come i nostri giudizi, i quali variano cogli afletti ed 
i capricci : una vittima sempre infelice di una ragione che 
vorrebbe essere sovrana e eh’ è invece incerta nelle sue 
idee quanto instabile è il cuore nelle sue brame; di una 
ragione molto più feconda di errori di quello che il sieno 
le passioni di delitti ; e quindi schiava delle superstizioni 
c de’ costumi, degli esempli e delle leggi, delle inclina- 
zioni c dei tempi, delie cose antiche e delle nuove, del- 
l’educazione e delle abitudini, dell’ interesse e delle circo- 
stanze, del temperamento e dell’età, delle malattie c della 
salute, de’ luoghi c de’ climi. Questa legge morale, siccome 
deriva, nè può scaturire d’altro principio che dalla natura 
stessa dell’ Ente supremo, prima causa di tutte le cose, au- 
tore della coscienza, della natura ,. della rivelazione; così 
la è il trono della Divinità, e i venti e le procelle agi- 
latrici non devono giugiicrc sino a lei ; è la regina dell’u- 
niverso, e non può divenir schiava de’ suoi adoratori; è il 
sole che rischiara tutte le iiilelligenze, e non deve essere 
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nnscosla ad alcuno dei figliuoli degni del Padre celeste, 
lira adunque indispensabile statuire ed autenticare un’au- 
torità, che fosse di mezzo tra quella di Dio c quella degli 
uomini : un’ autorità di ammaestramento, la quale all’ umano 
sapere, dono preclaro del cielo, in tutti i tempi, iu tutti i 
luoghi aggiugnessc la sapienza di Dio, raccogliendo, con- 
servando, spiegando, Irasmcltendo le sue rivelazioni ; e por- 
g(!ssc così come eredità di lutti i secoli, come tesoro del- 
l’umana generazione, la vera scienza del bene e del male; 
un’ autorità , la quale estendesse il proprio comando non 
solo alle esteriori opere dell’ uomo, ma penetrasse le inte- 
riori , le sindacasse , le reprimesse , le conducesse a buon 
fine ; che scrutasse le intenzioni , che pesasse sovra eque 
ed imparziali bilancio sì il bene che il male; un’autorità 
che comandasse anche al cuore, lo padroneggiasse, si ser- 
visse di tutto l’ uomo e specialmente delle forze dello spi- 
rilo, mettesse in moto tutto il creato e lo facesse servire 
alla proclamazione ed all’osservanza della legge morale. 
Ur quest’ autorità, la quale non è servitù, ma direzione ed 
esteriore manifestazione della coscienza universale , Iddio 
l’ ha posta nel mondo, soccorritrice di ciascuno e di tutti : 
ed à quell’ autorità, che congiunge gli uomini in una mi- 
steriosa commozione di afletti purificatori del cuore con la 
comunanza del pubblico cullo di Dio; e gli affratella in 
una eguaglianza non abbietta e non superba. C questa au- 
torità è appunto l’autorità religiosa, la quale ricopiando i 
lineamenti del padre suo, comanda agli spirili cd alle co- 
scienze , penetra nel cuore dell’ uomo , le cita dinanzi al 
tribunale della Divinità , la quale giudica c condanna le 
più segrete azioni dell’ uomo , ne conosce i pensieri cd i 
sentimenti più occulti; non ha bisogno d’ altro testimonio, 
d’altro giudice, d’altro accusatore che l’uomo islesso, nè 



d’allm carnefice clic la coscienza ed il riinoiso. I)eiM)sila- 
ria de’ inisleri sacrosanti della Divinità , e conoscitrice dei 
misteri dell’ uinana depravazione, conscia delle dis|)osizioni 
soavi d’ una Provvidenza, anche ne’ suoi rigori pietosa, |kt- 
chè ordina ad un medesimo fine i passaggcri travagli e le 
fugaci prosjterità de’ giorni brevi : la Chiesa , questa rap- 
presentante solenne di Dio sulla terra , (juesta mediatrice 
pietosa tra l’ essere supremo c le sue creature ragione\ oli, 
che sposa la giustizia colla misericordia, il dovere coll’u- 
mana debolezza : è nel pensiero di Dio la conciliatrice del 
fatto coir idea , d(!lla durezza della legge colla pieghevo- 
lezza soave del libero affetto , il nesso tra la scienza e la 
rivelazione. Ira la ragione c la fede, che cattiva l’ intelletto 
umano al cospetto del Dio de’ misteri, che innalza l’uomo, 
alloitiuando sembra umiliarlo, che il guida colla speranza 
e coll’ amore a’ supremi di lui destini. Posta ella fra i due 
mondi, la sua sanzione è più potente di qualsiasi umana 
legge, la sua missione è quella del tempo e dell’ eternità, 
la sua autorità è l’autorità stessa di Dio; parla, prescrive 
in nome di lui, ed è autenticato nel cielo quanto oia-ra so- 
pra la terra. Sublime autorità, vincolo soave dell’ uomo con 
Dio ! per essa l’ uomo non va più fluttuando tra la verità 
e r errore , non ha più mestieri di mendicar dal suo si- 
mile il vero, che gli verrebbe porto qual’ orgogliosa limo- 
sina, non vicn tolto alle sue occupazioni ed ai travagli in- 
dispensabili |)cr lo sostentamento della propria famiglia , 
non è condannalo a trascorrere la propria vita nel dubi- 
tare, nell’ esaminare, nel giudicare, nello scaiulagliare. Per 
(juest’ autorità suprema c religiosa, la scienza del bene non 
è più confusa coi doni della natura e non ha, a modo 
delle altre .scienze, i suoi dotti ed i suoi ignoranti: il dotto 
non può insultar tronfio all’ umile ignaro , cd il semplice 
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non è costrollo arrossire delle proprie tenebre. Il velo onde 
quest’ autorità si cuopre toglie ogni increscevole disugua- 
glianza, dinanzi a lei ogni uomo è sapiente, gli stessi mi- 
steri sono per tutti , non v’ ha nè orgoglio pcgli uni , nè 
vergogna [)cgli altri, ed il semplice, il povero di lumi c 
di cognizioni occupa un posto di onoranza e di splendore 
eguale a quello de’ più vasti ingegni e dei più profondi 
fìlosoli. 

Di colai guisa fdosofando sulla prima causa delle cose, 
sulle relazioni dell’ uomo, sulla legge morale, la quale non 
può esser altro che la natura della causa prima , ordina- 
trice degli eventi e delle leggi, noi pensiamo aver soddi- 
sfallo al nostro argomento della necessità dell’educazione, 
ed insieme di aver gettato i principii co’ quali ogni buona 
educazione dev’ essere diretta. Infatti I’ uomo ha dei saero- 
siinli do^eri verso la prima causa del suo essere, siccome 
elTello, che da quella dipende; ha dei doveriverso i pro- 
prii simili , perchè dalla prima causa destinalo alla vita 
socievole : dal che ne viene , che anco i doveri verso il 
prossimo devono essere da lui compili, [wrehè voluti dalla 
causa prima dell’ fsser suo : ha dei doveri verso sè stesso 
non solo per la semplice conservazione di sè medesimo , 
ma molto più per formarsi un criterio di giustizia richie- 
sto da Dio, senza il quale, nè può corris|)ondere ai doveri 
verso la prima causa di sè, nè a quelli della società. L’ e- 
ducazione adunque dev’ essere din'lla a questo supremo 
scopo, che l’ uomo renda a Dio ed alla società quello, che 
loro deve e che di più, per soddisfare ai propri doveri, 
tolga da sè , od almeno renda inelTicaci , i principii del 
male, che jwrta in sè stesso pel decadimento dall’ origina- 
ria giustizia, e si renda atto ad oprare il bene. Su questi 
principi soltanto può a\ ersi una buona educazione ; poiché 
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egli è cerio, che v’ha una legge morale, v’ha una verità 
ed un bene , che può solo sussUlcre , informar 1’ uomo c 
renderlo felice col farlo giusto. E poiché I’ uomo è aiutalo 
all’ o&servanza della legge morale dalla coscienza, dalla 
natura e dalla rivelazione, cosi dev’ iiisiruirsi in modo da 
poter ascoltare la voce della coscienza, della natura e della 
rivelazione , c dev’ essere indirizzalo all' osservanza della 
legge morale colla coscienza , colla natura e colla rivela- 
zione, perché venga aiutalo ad oprare il bene da tutte le 
forze sue, da quelle del crealo e dalla rivelazione. Per tuli 
forze l’uomu riceverà lumi suflicicnli a battere un senlier 
retto, c stimoli alla volontà per compiere il breve suo 
corso. Ma perché l’ uomo é depravato lino dall’ adolescenza, 
perché porla in sé stesso i germi del Inale per un’incli- 
nazione prava , che il rende sordo e il mette in opposi- 
zione colla co-scienza, colla natura c colle verità rivelale, 
é quindi indispensabile un’educazione, la quale colle abi- 
tudini distrugga il vecchio uomo, come parla l’Apostolo, 
c rigeneri il nuovo secondo giustizia c santità. Da questi 
inconcussi principii niuno può allontanarsi : questi compro- 
vano colla chiarezza loro , l’ infermità di ogni altro prin- 
cipio e specialmente di quello da noi comballulo della li- 
bera natura, principio il più assurdo, il più ùicoerente, il 
più contrario all’essere attuale dell’ uomo, cui quanto rie- 
sce necessaria un’educazione, altrcllanlo è incontrastabile, 
che tal educazione non gli può venir data con altri mezzi 
e con altre istituzioni , poiché sarebbe ùnpossibilc creare 
delle nuove forze ed applicarle ai bisogni dell’ uomo. E 
lati principi a tutta evidenza anco comprovano, che l*uo- 
ino dev’essere educalo perche nasce alla soeielà, soggetto 
alla legge, all’ autorità sì civile che ecclesiastica, e dalla 
legge, dalla rivelazione, e dall’ autorità si civile che ccclc- 
s’aslica, dev essere guidalo. ~ 
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IN'oi desideriamo graiidemeiilc che le nostro massime 
vengano aceollc e poste in pratica, poiché noi non siamo 
scrittori venali, ma scriviamo per 1’ unico desiderio di o- 
praro il bene. Ribaltiamo intrepidi qualunque erroro anche 
a costo di chiamarci contro dell' ire potenti, paghi di diro 
la verità. Oh troppo ne pesa sull’anima la rovina della 
gioventù nel vigore delle sue forze, di quelle forze e di 
quella vigoria che la renderebbero atta a grondi virtù. 
Troppo ne pesa sull’ anima, che le famiglie non si abbiano 
che lamenti, i figli che disgrazie , la patria che sciagure. 
Oimè, Dio ! Si giri pur dovunque lo sguardo, si conside- 
rino le scene funeste, che si succedono sul teatro del mon- 
do, si rintracci la fonte di tanti tragici avvenimenti, e che 
si vede egli mai ? Degli uomini, ai quali una spensierata 
o triste educazione apri le strade del vizio. Questi educalo 
nella mollezza, nel fasto, nel lusso, nei piaceri, dopo avere 
sacrificalo alle passioni la gloria, l’ onoro, la sanità, le ric- 
chezze, di\icnc la favola, l’ óbbrobrio del mondo e conduce 
a stento grandissimo i miseri avanzi di una vita vergo- 
gnosa e compianta. Quegli abbandonato a sé stesso nella 
prima gioventù, dominalo dal furore del giuoco , vide u- 
scir di sua mano l’ eredità dei propri maggiori, rientra nella 
polvere importuno a tulli gli uomini, odioso a se stesso, 
non vive che per detestare la fatai connivenza di un pa- 
dre e di una madre, che per timor di non turbare l’in- 
sana felicità de’ primi suoi anni , furono l’ origine di tutte 
le sciagiirc della sua misera vita. L’ mio venuto da geni- 
tori orgogliosi ed alteri, avvezzo a sdegnarsi di tutto, a non 
tollerar cosa alcuna, perisce nel fior de’ suoi anni vittima 
sciagurata di Una delicatezza mal intesa , eh’ egli succhiò 
dai loro esempli c dalle loro mas.dme ; l’ altro , figlio di 
un padre avaro, ripieno di una sete insaziabile di ricchezze. 
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d()|K) aver ssaccheg^ialo la (erra colle sue cslorsioiii , no- 
vello Amano , è villinia dell’ odio de’ popoli. Tanli ijran 
nomi precipilali nell’obblio, tante case ilhuslri coperte di 
eterno obbrobrio; tanli rovesci, tante rivoluzioni, che mi- 
sero .sossopra le famiglie, tanli uomini fuggiascbi c ramin- 
fibi sopra la faccia della terra, sono pur sciafrurc c scia- 
gure eloquenti, e sciagure che derivarono da una educa- 
zione imperfella, eunuca, diremo meglio, da ninna educa- 
zione dell’ uomo. 

non foss’ altro , non sarebbe egli sufllcienle stimolo 
ad ima buona c -saggia edin azione I’ amore della patria 
nostra? A che mai la veggiamo noi trascinala? Fx; rimane 
fors’ altro che il pianto per deplorare la sua disgrazia e 
lavarsi la propria macchia? Non dobbiam noi ripetere 
»|uello scriveva Quintiliano de’ tempi suoi ? Considerav a 
egli la licenza, la voluttà introdotta in Roma, e presagiva 
la pro-ssima caduta di quel vasto impero, il quale dopo 
aver soggiogalo colla for>xi delle armi tanti popoli e tanti 
regni , era oramai vicino a cadere sotto il peso dei pro- 
pri vizi. Ed oh! Romani, sciamava, voi non trovate più 
ne’ vostri figliuoli il coraggio de’ vostri maggiori? Ma qual 
è la vostra cura di tramandare ad essi un’eredità si pre- 
ziosa ? Chi di voi si applica ad informare il loro spirilo 
ed i loro costumi ? Ah volesse il cielo che non si volesse 
corrompere la gioventù ! Volesse il cielo che la virtù dei 
figliuoli non aves.se di che temere dai propri padri ! Uti- 
nam Ubcrorum /«orc.s ipsi nm perdereims. Noi lasciamo 
languire i loro primi anni nelle delizie e li snerviamo coi 
piaceri, inftmiiinn slalim clHìciis soìvitìim. Qual pudore 
può aspettarsi da una figlia avvezza già ad adornarsi prima 
di conoscere se slesi^a? di cui si Iwla e vanta la bellezza, 
(piai unico fivgio della gioventù: l'arte di piacere come 
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l’unico melilo della propria elade e del sesso? Qual sarà 
un giorno l’insaziabile sete di oro c di argento in un gio- 
vane, al quale si encomiano di continuo le ricchezze più 
dell’equità , l’ opulenza jiiù della probità , le sostanze più 
della virtù? I figli sventurati veggono i folli amori, l’ in- 
temperanza smodala, gli odii sanguinari di un empio pa- 
dre: ascoltano le dissolute canzoni che formano l’allegria 
de’ nostri conviti , convhiim ohscenis canlim Klrepit. Im- 
parano ad essere viziosi prima che Telà abbia potuto in- 
segnar loro che cosa sia il vizio, vi sì accostumano prima 
di conoscerlo, lo conoscono senza speranza e quasi senza 
potere di correggersene, poiché vi si avvezzarono per lun- 
ghe abitudini c nel fior dell’etade. Dimoit haec miseri, 
mUequnm scimi vilia esse. E poi Roma domanda dei giu- 
dici imparziali, dei soldati intrepidi, dei cittadini virtuosi? 
c poi s’ angoscia per non veder rinascere i bei giorni della 
sua gloria c de’ suoi trionfi? No, che a quel modo non 
fu educala quella gioventù valorosa, la quale fondò la po- 
tenza romana sulle mine delle nazioni. Ne riconducano i 
l>adri i costumi di Roma nascente, e riprodurranno i fi- 
gliuoli i giorni di Roma trionfante. 

Convicn pur convincersi di questo gran vero, che la 
forza ed il vigore delle nazioni è (wsio nella virtù, che 
dall’educjizionc dipende il coraggio e la forza dei po[wli , 
c che qualunque nazione, la quale non abbia virtù sufil- 
cicnte a fare da sé c sostenersi, merita .servire. La seve- 
rità della morale condu.sse i popoli alla loro prosperità , 
un’educazione rigida partorì dei veri cittadini ; ma la mol- 
lezza ed il torpore illanguidi, le famiglie, tolse il neri» 
agli Stati, produsse flutti di schiavitù, di rovina e di morte. 
Noi abbiamo finqui dimostrato la necessità dell’i^ucazione 
e abbiamo enunciati i principi fondamentali su cui metter 
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base. Le particolari conseguenze che discendono da que- 
sti principi e (|uindi anche i modi di condurli alla pra- 
tica, verranno da noi esposti nella sommaria raccolta de* 
precetti riguardanti la buona educazione. Ora dovremo 
ragionare dell’altra parte riguardante l’educazione, cioè 
dell’ istruzione, giacché non si potrà mai ben educar l’uomo 
se non sia prima istruito. 
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CAPO SECONDO 




BELl^t JVECESSITA’ DEIX' IBTBtJBiO^VB 


L’ istruzione ! quel grande principio , che più di qua> 
Imique altro partecipa del primo principio eminentemente 
unifìcalìvo di tulle le cose, delle quali è esistenza , fìne, 
movimento, ordine, legge, operazione : non solo perchè ab- 
braccia tutte le scienze e ad unità riduce ogni enciclope- 
dia, ma mollo più , perchè colla legge governativa delle 
' o|>crazioni (legge estrinseca c non immedesimala a modo 
deli’ istinto e delle forze fisiche colla natura della sostanza 
operante) , congiunge la forza libera , eh’ è essenzialmente 
ragionevole, mediante la cognizione e l’ intuito, per cui il 
soggetto pensante comunica con un oggetto distinto ed in- 
finitamente supcriore, cioè l’assoluto, ed in questo tutte le 
intelligenze si concentrano ; l’istruzione, diciamo, è pur la 
più nubile, la più grande, la |)iù utile missione dell’uomo 
sopra la tetra ; il sacerdozio della sapienza , che natural- 
mente si unisce e s’ incarna col sacerdozio della immola- 

l’ot. i. G 
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zinne della Sapienza Eterna, alla quale snno tulli gli UO' 
mini chiamali , non per offrire una slerile ammirazione , 
ma per elevarsi ad una virtù, la quale si sublima fino 
all’ ara del sacrificio e con quello s’ india. Ed è l’ istru- 
zione, che partecipando dell' onnipotenza della prima causa 
di tulle le cose , rinnova nell’ uomo la creazione ; e colla 
parola od interna del concetto, od esternala per la rifles- 
sione del pensiero, od incarnala nelle opere c nell’esem- 
pio, distende un nuovo ciclo, in cui tanfi v’ hanno astri , 
quante vi brillano cognizioni ; crea una terra novella, non 
più produccnle triboli e spine di disordini e stravizi, ma 
biondeggianle di folta messe e di virtù generose feconda. 
Imperocché è dessa che instiluisce coll’apprensione intui- 
tiva il commeraio spirituale del soggetto conoscente col- 
l’ oggetto conoscibile e conosciuto. E poiché le cose con- 
< ingenti non sono conoscibili per virtù propria, giacché la 
conoscibilità degli oggetti é identica colta loro ragione, la 
quale non es.sendo in essi , perché contingenti , non pos- 
sono meglio pos.sedere in proprio l’ inlclligihilità ; ma la 
ricevono da Colui, nel quale è la ragione della loro sus- 
sistenza ; cosi d’ una divina virtù e da una influenza par- 
ticolare della divinit.ì si mastra l’ istruzione investila e con- 
fortata ; talché quasi potremo dirla partecipe dell’atto crea- 
tivo e dell’ imperativo divino , onde tutte le cose che esi- 
.stono, ricevono la loro intelligibilità. E dessa che facendo 
apprendere all’uomo la realtà universale, gli insegna 
eziandio le attinenze di sé stesso colle idee divine e con 
Dio, cioè l’ allo creativo , per cui l’Ente attua i possibili , 
dei quali l’ uomo è nobilissima parte ; per cui lo spirito 
vede oltre le idee eterne, l’ alto che l’individua nel tempo; 
j)arlecipa nella sua limitazione, non solo col giudizio spe- 
culativo dell’ inlellello divino, ma anche col giudizio pra- 
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lico del divùio volere, e apprende d gran miracolo della 
onnipolenza creatrice, assistendo di coiitinio, come s|)et- 
latore, all’ allo ed all’ opera della creazione. E dessa , che 
(juasi solDo novello della divinità spira nell’ uomo una 
nuova vita, assai somitjlievole al suo prototipo per la virtù 
che gl’ infonde il primo ordine dell’ equità, in cui veniva 
costituita l’innocenza del primo uomo, e slahilisee fra 
l’animo di lui c l’imperativo divino quell’ ammirabile e- 
quazione, ette cristianamente si appella conformità del vo- 
lere umano con quello della divinità, e che filosoficamente 
non si potrebbe dichiarare con più preciso linguaggio : 
poiché l’ arbitrio dell’ uomo obbedendo a Dio , si unifica 
colla volontà divina , e questa unità in cui è riposto l’ a- 
inore, fa sì che l’ eccellenza dell’ uno nell’ altro si trasfonda 
jier quanto la natura di es.so il comjiorla ; che , nè po- 
trebbe essergli unanime, nè amarlo sopra ogni cosa, senza 
rassomigliargli. E dessa infine , che della itidentrice virtù 
partecipando, imita la missione del figliuolo di Dio, am- 
maestrando tutti e redimendo colla sua civiltà l’ uomo , 
non solo dalla schiavitù d’ un altr’ uomo , ma da quella 
più indegna e miseranda dell’ ignoranza e delle proprie 
passioni. 

iVoi pensiamo die una verità così chiara, la quale si 
manifesta da sè stessa coi solo domandare : è ella neces- 
saria all’ uomo l’ istruzione ? non debba aver bisogno di 
molti argomenti per essere dimostrata ; giacché la sola do- 
manda sembra quasi un paradosso, un’ opposizione al no- 
stro raziocinio , all’ esperienza , al fatto solenne , al senti- 
mento delia natura , ai destini temporali dell’ uomo chia- 
mato alla società e, se non fosse da altro, dai bisogni di 
lui. La natura tutta è un maestro continuo, il quale detta 
sublimi lezioni dalla sua caltedra. La cattedra di questo. 
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sublime maestro è il eielo, la lena , I' abisso. Iddio stesso 
è il primo inaestro che iiiM‘giia agii uomiiii quello ch'egli 
è, 0, a meglio dire, quello che egli non è. Noi non pos- 
siamo conascerlo qual egli sia, che negativamente, e que- 
sto è un elìello della nostra limitazione e deli’ intinita di 
lui grandezza. Idia si stende al di sopra di tulio il crealo, 
è fuori di tulle le forme , eccede tutte le immagini. Tul- 
lavolla ei parla all’uomo e se gli manifesta colla voce 
del creato , con quella del suo spirilo , il quale facendosi 
intendere anco dalle rocce alle quali comanda e si spac- 
cano, 0 sgorgano copiose acque , molto più impera c si 
fa intendere allo spirito dell’ uomo. Iddio aduii(|uc è il 
primo maestro , che insegna all’ uomo sè stesso , l’ am- 
maestra di tulle le cose , poiché gli dimostra qual sia la 
causa di ogni cosa. L’ istruzione adunque è all’ uomo ne- 
cessaria quanto è eloipiente la voce della coscienza, della 
natura , della rivelazione , ed altresì quanto é diflusiva la 
prima causa del suo essere, la quale si espande all’ intel- 
ligenza umana, si comunica [>er necessità di sua natura,' 
che é sommo bone diil'usivo di sè alle miclligenzc , dello 
({uali è principio ed ultimo line. Le intelligenze special- 
mente ricopiano i lineamenti divini del loro primo autore, 
jK)ichè Dio è essenzialmente spirilo e gli spirili soltanto 
possono esser lieti di portare in sè le sembianze del loro 
principio, siccome sta scritto : che è mprcsso sojyra di ìUjÌ 
il lume del vallo suo. Iddio aduiKjue insegna ai nostri spL 
riti, si manifesta ai nostri sensi corporei. Tutto l’ universo 
è pieno del pensiero del Creatore, lutto è eloquenza, con- 
cetto , manifestazione ; lutto ne parla : il minimo degl’ in- 
selli dice foi'se più alla nostra mente , che il più grande 
degli animali; parlandoci di quel Dio, che, al dire di 
uno degriug.gui più subli.'sii del iut“»do, è grande nelle 
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gi-andi cose, massimo nelle più piccole. Una pianta , una 
montagna, un sasso, sono pieni di espressione c lutti par- 
lano ai nostri sensi ed alla nostra intelligenza. E Iddio solo 
è l’unico maestro, dal quale possa venire con verità am- 
maestralo I’ uomo : egli è il solo banditore della verità, la 
quale è la sua natura e non può esservi verità senza di lui 
o fuori di lui. Egli è la scienza universale, tutte le altre 
scienze da lui derivano , perchè egli è il principio della 
natura e di lutti i misteri di lei, di tutti i sistemi, di tutte 
le forme. I dotti , gli scienziati , i filosofi non inventarono 
mai nuove cose : non fecero che scoprire quello eh’ egli 
aveva colla sua sapienza inventato e colla sua onnipotenza 
eseguito ; nulla eglino poterono aggiungere , nulla ritio- 
varc che già non fosse : ed i sapienti di tutti i secoli , i 
filosofi di tutte le età non furono che un eco , debole ri- 
pcrcuolitorc di quella parola che tutto fece c tutti am- 
maestra , 0 specchi che languidamente riflettono i raggi 
dell’ demo sole , che illumina e rischiara tulle le intelli- 
genze. L’ istruzione adunque è all’ uomo necessaria, perchè 
Iddio, perfetto conoscitore dei bisogni dell’ uomo, imjtrende 
egli stesso ad ammaestrarlo, ne conferma la necessità, ed 
a confusione dei nemici dell’ istruzione , ne porge egli 
stesso l’ esempio , e la consacra. Ed egli stesso , come di- 
mostrò necessaria l’educazione col comandare ai nostri pro- 
genitori di non cibarsi del frutto vietato , cosi dimostrò 
anco necessaria l’ istruzione affinchè I’ uomo potesse scan- 
sare quei perigli, nei quali la sua innocenza potesse mi- 
seramente naufragare. Tutto è (pericolo all’ uomo iguorante: 
r innocenza stessa, che non cor.osce i pericoli, è a sé me- 
desima il maggior dei perigli. Tal fu la disgrazia che 
incorse il primo prevaricatore del mandamento divino , 
cioè di conoscere il bene col con’rapposlo del male. ! ’uo- 
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nio innoccnip operava il bene senza che egli avesse bi- 
sogno di conos<!(TC il male, nè aveva mcslicri di dire que- 
sto è bene, questo è male : il bene era in lui natura. La 
luce che il rischiarava era luce pura, nè v'era mestieri 
dell’ ombra p«'r conoscere eh’ egli era rischiarato dalla luce. 
L’ uomo prevaricatore invece non conosce la luce che op- 
ponendola alle tenebre. E tal è l’ infermili della nostra in- 
telligenza c della nostra natura. Come da contrari principi 
emerge l’ordine dell’ universo, quali sono, a mo’ d’ esem- 
pio, le forze centiipete e centrifughe ; j:^osi dagli opposti 
soltanto si sviluppa nell’ uomo la intelligenza. Egli conosce 
il pregio della luce dall’ opacità delle tenebre. Quindi anco 
ne venne il decadimento del suo arbitrio, il poter scegliere 
tra il bene ed il male, giacché il poter far il male è im- 
perfezione e debolezza di \olontà. E in questo appunto 
consiste la colpa dell’ uomo, ndl' amar più le tenebre che 
la luce, lacchè è opera mala. L’ arbitrio in tutta la vigoria 
della sua innocenza non può amare che la virtn, e l’in- 
telletto nella natia sua integrità si affissa e prova diletto 
ineffabile nella contemplazione della luce, e vive e si ali- 
menta di luce. Il conoscere adunque il male ed il poterlo 
scegliere ed operare è vera debolezza sia dell’ intelletto 
che della volontà, locchè è tanto vero, quanto Iddio, che 
è il solo maestro, il quale abbia diritto di ammaestrare , 
non può essei'c che maestro del bene , nè da lui può in 
alcuna guisa derivare la scienza del male. 

Ma se Iddio è il primo maestro, s’egli solo ha diritto 
d’ ammaestrare , pci'chè non v’ hanno tenebre in lui , ma 
lutto è luce di verità, se niuno ha diritto d’ insegnare , se 
non quello che egli insegna, qual bisogno vi sarebbe egli 
d' istruzione ? Qual maestro più alto di lui ? Chi potrebbe 
meglio insegnar la sapie’nz.a di lui, che è somma sapienza^ 
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Chi sarebbe più allo ad imprimerla nello spirilo e farla 
amare dai cuori, di Colui clic peneira gli spirili ed è pa- 
drone assolulo di (ulte le cose ? E queslo sarebbe al cerio 
vero argomenlo se l’ uomo fosse capace di ascollare la vocìi 
di Dio , e se i sensi suoi fossero lali da Irasmellere allo 
spirilo il linguaggio della naiura, e scuopiirne i segreti e . 
tener dietro alle orme di una naiura, che sempre fuggì; e 
sembra involarsi conlinuamenle all’ uomo , se infine I’ uo- 
mo colpevole qual l'abbiamo dimostralo ed è, fosse colla 
Divinila in quella comunicazione immcdiala qual è mestieri 
che vi abbia tra maestro e discepolo. Ma primanicnte la 
o)lpa di origine (crediamo poterci servire di questi argo- 
HK'iili, che ne somministra la rivelazione, la quale fu già 
da noi dimostrata ) , ha innalzalo un muro divi.sorio Ira 
l’uomo e la Divinità: egli è decaduto da’ suoi eterni de- 
stini, quindi egli è decaduto da quella originaria perfe- 
zione d’intelligenza, la quale gli scuopriva la via per cui 
conseguirli. Le sue comunicazioni divennero più rislrelle , 
la divinità si rinchiuse ned suo essere, abbandonò l' uomo 
al proprio orgoglio , perchè conoscesse quanto queslo gli 
avrebbe potuto fruttare. Quel raggio che partiva chiarissi- 
mo dall’ intelletto divino e scendeva a rischiarare lo spi- 
rilo dell’uomo nell’ innocenza, trova ora degli ostacoli, non 
iscende che come debole chiarore attraverso di opache nu- 
bi, poiché, come lo sconcerto dell’ ordine fisico del mondo 
sollevò le nubi , raccolse i nembi e le tempeste, che chiu- 
dono il giorno, cosi oscure nubi d’ignoranza si solleva- 
rono ad ascurare i raggi del sole divino degli spirili, e la 
verità non si manifesta all’ uomo nella sua pienezza , ma 
quasi semplice striscia di luce che si mostra a guisa di ba- 
leno e sparisce. IVoi siamo in adesso sotto un cielo tempe- 
stoso, la uoUe ovunque ne circonda, non conosciamo que- 
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glino slossì che ci stanno iiiiì da vicino, l’oscurità dovun- 
que ne investe. Egli fu giusto e saggiamente disposto, scri- 
veva uno degli ingegni più sublimi, che l’ uomo fos.se pri- 
vo di un lume , di cui volle abusane , e che a punizione 
della sua colpa gli venisse lolla la cognizione del bene , 
jwicbù quando l’aveva abbracciò il male. I.a divinità a- 
dunque, unico vero, maestra dell’ uomo innocente, non lo 
è più immediatamente dell’ uomo peccatore ; poiché la san- 
tità di lui non può avere commercio immediato col pre- 
varicatore, e jKTciò l'uomo do|X) la colpa fu caccialo dal- 
1’ Eden delle delizie, dove Iddio il chiamava colla sua voce, 
gli facea scorrere dinanzi gli animali della terra, c volei 
che da lui fosse loro imposto il nome, siccome padre che 
conduce il suo figlio a riscontrare il patrimonio, che gli 
diè in sorte. Il cangiamento adunque delle relazioni del- 
r uomo con Dio, che produsse il cangiamento di stalo, di 
condizione e di luogo , tolse anche la comunicazione im- 
mediata dell’ uomo con Dio. Iddio non si manifestò da;i- 
poi nella chiarezza , come fece all’ innocenza del primo 
uomo, non gli parlò più che collo spettacolo delle sue o- 
pere , c3Ila niagniliccnza del suo |)olerc e delle sue ric- 
chezze; linguaggio molto atto ad essere inteso dall'uomo 
decaduto dall’originaria sua fierfezione. Perciocché il deca- 
dimento dell’ uomo dalla natia sua innocenza fu un allon- 
tanarsi dallo spirituale ed un accoslai'si al materiale, una 
preponderanza della materia sopra lo spirilo , della carne 
sull’ intelligenza, delle passioni sulla ragione. ProjKirzionato 
adunque egli era il rimedio , che aiutava l’ uomo nello 
stalo della semplice natura dopo il suo decadimento. Iddio 
gli parlava nel modo più acconcio alla condizione tli lui; 
parlava colla materia all’ uomo maleriab-. Ma questo lin- 
guaggio non era allo a porlaro l’ uomo alla sua perfezione. 


Digitized by Googlr 


— 8'J — 


a rcsiiluirlo alla grandezza d’onde era precipitalo, a rav- 
vicinarlo allo spirilo, da cui solo poteva derivargli il suo 
perfezionameli io, e cui conveniva ricondur l’ uomo per mi- 
gliorarlo, per rifarlo, e renderlo degno della sua origine 
c degli alti suoi destini. Perciò, anco nella materialità della 
natura, come già dicemmo ragionando dell’ educazione. Id- 
dio si manifestò ad alcuni uomini, ai quali comunicò i suoi 
voleri per mezzo di segni, di portenti e con mano forte, 
colla mano di Most^ e di Aronne. Questi uomini prescelti 
furono i profeti, ai quali egli partecipò i suoi voleri c gli 
arcani dell’ avvenire, perchè rendessero teslimonio alla ve- 
rità e facessero conoscere il Ripiiraloi-e del genere umano, 
il quale avrebbe insegnalo agli uomini il Dio spirilo che 
vuol essere adoralo in ispirilo e veriu'i ; e così avrebbe ri- 
condotto I’ uomo alla primiera sua perfezione. Pcrcioccbò 
la bontà del supremo autore di tulle le cose non volle ab- 
bandonar r uomo , pensiero archetipo c centro di lutto il 
crealo ; ma unendo i decreti della misericordia con quelli 
della rigorosa giustizia , egli stesso si fece di bel nuovo 
maestro dell’ uomo colpevole, vestendone le sembianze. E 
prese carne, e divenne uomo siccome noi, poiché, scudo 
egli la Parola Eterna , non avrebbe potuto essere inteso 
dalla carne c dalla materia, che vestendola a nostra guisa. 
Ixicchò fece dire all’ Apostolo nell’ ammirevole sua lettera 
agli Ebrei, che : Iddù aimulo in mdte guise purliUn ai 
padri pei profeti, recentemente egli parlò ai figliuoli pel 
figlio, per lo quale fece anche i secoli. Quali altri arcani 
sensi racchiudano' queste brevi parole , e quanto vadano 
ricche della più sublime iilosolìa, noi lo diremo in seguilo, 
ragionando del linguaggio. Per ora ne basta concludere, 
che Iddio ammaestrò sempre l’ uomo, fosse egli nello stalo 
di una natura innocente, fosse in quello di una natura col- 



pevole c gli (lellò le più sublimi lezioni speeialinenle colla 
sua redenzione. Iddio adunque fu egualmente il primo mae- 
stro dell’ uomo e se lo fu per l’ uomo innocente, lo fu molto 
più per l’ uomo colpevole ; giacché se l’uomo perde la sua 
perfezione di seguire gli impulsi ed i movimenti dello spi- 
rito ; un Dio si fece carne per ammaestrare l’ uomo , per 
farsi suo compagno, sua via, verità e vita. Il titolo che som- 
mamente gradiva il Redentore, il quale accarezzava i pic- 
cini e li benediceva ; era quello di maestro, dicendo a’ suoi 
Apostoli : voi mi chiamale maestro e dite bette : vos vocalis 
me magister. ... e/ bene dicitis. Ora , se un Dio si è fatto 
orarne per essere inteso dall’ alu^ carne, e ciò per la gran 
ragione che l’ uomo era disceso alla materia, e bisognava 
sollevarlo dalla sua bassezza con ammaestramenti divini e 
condurlo alla vita dello spirito ; se Iddio stesso si fece si- 
mile a lui per ricondurlo con utili insegnamenti al primi- 
tivo suo posto: chi mai potrebbe dire non necessaria al- 
l’ uomo l’ istruzione ? Un fatto così solenne non è egli più 
che bastante a comprovare il bisogno indispensabile che 
l’ uomo ne tiene ? Converrcbl)c disconoscere la sapienza, la 
bontà, la carità infinita del R<;dentore per negare la neces- 
sità che ha l’ uomo di venir istruito : giacché Iddio dopo 
d’ averci ammaestrato col linguaggio della natura , con 
quello de’ profeti , ne convince di questa gran verità col- 
l’esempio del proprio figliuolo, il quale, se é il Redentore 
dell’ uman genere , n’ é mollo più il mae-stro , giacché la 
sola sua incarnazione era bastante a redimere il genere 
umano , laddove egli volle impiegare la sua vita divina 
nell’ istruirlo coi suoi esempi e con tre anni di non in- 
terrotta predicazione ; e se venne confitto sopra la croce 
perché portò le colpe (Ji lutti, ne fu occasione il dire a lutti 
la verità, ammaestrar tutti, metter terrore al vizio e colla 


Digitized by 


Coogl 



sua bcnignanza rinfrancare la vera viriti. L’ istruzione del- 
l’uman genere, la diffusione della legge dello spirilo, lo 
sviluppo dell’ uomo, di tulle Je sue intellettuali facoltà coi 
divini lumi, ch’ei venne a portare sopra la terra e spe- 
cialmente r informazione del cuore per mezzo della divina 
carità : ecco lo scopo della sua grande missione, ecco ove 
tendevano i suoi voli , ecco la rigenerazione dell’ umana 
schiatta sopra le basi del vero , dell’ onesto , del virtuoso. 
.Ma, ecco altresì il dovere sacrosanto di ogni altro uomo, 
cioè quello di ammaestrare il proprio simile , e special- 
mente quello di tutta la società solidaria, di ‘procurare a 
ciascun suo individuo i mezzi, coi quali istruirsi, di dar- 
gli de’ maestri della verità, aflinchè nessuno languisca nel- 
r inedia dello spirito ; poiché tal è l’ ordine nuovo, che il 
figlio di Dio è venuto a portare sopra la terra : tale la 
dis(K)sizionc di una provvidenza redentrice che dalla dis- 
grazia stessa dell’ uomo uscisse il rimedio , e ,l’ uomo di- 
.sceso alla materia venisse dalia materia condotto all’ intel- 
ligenza , e la carne istruisse I’ altra carne , essendosi egli 
stesso fallo carne per istruirla. Pregio ineffabile dell’ istru- 
zione ! eloquenza sublime dell’ Uomo-Dio, il quale Irascelse 
anco a suoi ministri degli uomini, perchè ammaestrassero 
gli altri uomini. Missione sublime di ogni uomo ! il quale 
facendosi maestro di verità al proprio simile, entra nei 
disegni ammirevoli di un Dio redentore e rigeneratore del- 
l’ uomo , ne segue i vestigi , ne imita gli esempi , ne os- 
serva i comandi. Imperocché l’ ordine nuovo , che il G- 
gliuolo di Dio è venuto a portare sopra la terra, egli è 
appunto questo, che, siccome egli s’ è fallo uomo per am- 
maestrare gli uomini, così anco l’ uomo debba ammaestrare 
gli altri uomini. Quindi egli scelse a ministri del cullo 
suo gli apostoli, e disse loro sì che battezzassero, ma prima 
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di ogni altra cosa loro raccomandò che insegnassero an- 
dando per lutto il mondo: Euntes in ì/iu/uiurn universum, 
dovete omnes geiUes, baplizmtes eos. Ognuno adunque che 
abbraccia la sua legge , che segue i suoi dettali c le sue 
massime deve avere qual primo principio tinsegmle. Senza 
questo principio è lutto inutile; i disegni deirUomo-Dio 
non possono compiersi, la verità non può diffondersi. Il 
cristianesimo fu sempre fonte di lumi, e sotto i benefici 
di lui influssi la verità prese il suo luogo, si ft‘’ sempre 
più splendida, si svilupparono le scienze, le arti fiorirono. 
Kgli ha civilizzato le più barbare nazioni, egli ha amman- 
salo i popoli più feroci, e le sue orme furono dovunque 
ornale di chiarezza e di splendore. Ne altri |K>levano es- 
sere i suoi effetti, poiché egli è somma verità, ed al suo 
apparire risplcnàe tosto la luce del vero , le tenebre del- 
r eri-ore si mettono in fuga, la barbarie si dilegua, la ci- 
villade trionfa. E certo, essendo egli somma verità non 
jiotcva temere di essere conosciuto, non doveva anzi te- 
mer d’ altro che del non essere conosciuto abbastanza. La 
voce della redenzione non doveva essere più fioca che 
quella della natura, perchè un Dio redentore, è il mede- 
simo Dio creatore, c i lumi naturali vengono dallo sle.sso 
principio d’ onde i soprannaturali derivano : eglino adun- 
(jue non possono essere in lotta fra loro, poiché gli lega 
ed unisce insieme 1’ amor del principio. Gli uni anzi non 
fanno che rischiarar gli altri , e s’ uniscono insieme per 
l’istruzione e l’ammaestramento dell’uomo, confermando 
il gran principio eh’ Iddio sia nello stato di natura, sia in 
virtù della rivelazione c della redenzione fu sempre il 
maestro dell’ uomo , c manifestò col suo esempio e colle 
sue parole ch’egli non voleva l’uomo uno stupido automa, 
il quale non sapesse profiUare delle forze , eh’ egli stesso 
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diè alla nalura , che non sapesse discevrare ro|>eraziono 
sovrannaturale da quella della semplice nalura ; ma sì 
chiedeva che l’ uomo fosse islruilo , illuminato nella sua 
ragione, perchè |)otessc rendergli un ragionevole ossequio, 
il quale non avrebbe potuto prestargli l’omaggio che gli 
è dovuto, se l’ istruzione non gli avesse fallo conoscere la ^ 
causa vera delle cose, perchè l’uomo potesse darsi a co- 
lui, al quale veramente appartiene. Il sagrificio dell’igno- 
ranza è un sacrificio, che non può in guisa alcuna ono- 
rare la divinità, [)erchè le viene offerta una vittima stolta, 
una vittima, la quale conosce soltanto il coltello che rim- 
inola, c l’ uomo nell’ immolazione del suo spirito e della 
sua ragione non sarebbe una vittima meno cieca, e quindi 
meno insuflìcienle della carne de’ lori c ded sangue dei 
vitelli, di cui faceasi uso nell’ antica alleaitza. Per ricevere 
adunque un omaggio degno di sè, doveva la divinità spe- 
cialmente nella grand’ opera dell’ umano riscatto , farsi 
maestra dell’ uomo , aflinchc questo nella legge dello spi- 
rito potesse offrirgli l’omaggio ed il sagrilìcio dello spi- 
rito : omaggio che solo può essere accettevole ad un Dio , 
che è puro spirilo. Ad ogni modo conveniva , che Iddio 
fosse il primo maestro dell’ uomo , siccome quello che è 
verità essenziale, verità autorevole, verità cui si devono gli 
omaggi dell’uomo. 

ISiuno ne condanni se ai principi della filosofia ab- 
biamo creduto unire anche quelli della rivelazione. Non 
per questo pensiamo essere usciti dal nostro tema , poiché 
già noi dimostrammo nel aipu antecedente la necessità 
della rivelazione per l’ educazione dell’ uomo , e la filo- 
sofia cristiana non può sussistere senza il principio di 
creazione e di redenzione; d’altronde, noi siamo debitori 
alla società tultji, ai dotti ed agl’ ingnoranti : e quindi era 
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meslicri convincere qualsiasi classe di persone con ognF 
guisa di argomenti , perchè sia lolla quella lolla che de- 
sola non meno la religione , che l’ umano consorzio , col 
persuadere il principio dell’ istruzione , senza la quale, nè 
il mondo potrà esser tranquillo , nè (ia rispctiala la reli- 
gione. 

è ^ 

Piacesse a Dio che questa lotta fmis.se c noi andrem- 
mo superbi delle disapprovazioni che ne cadessero in 
capo ! Noi siamo perstiasi che la nostra bisogna richieda, 
che da principi alti discendano le nostre conseguenze, che 
sia dimostralo volere di Dio non solo l’istruzione delle 
verità rivelale, ma che queste sieno discevrate dalle .scienze 
della natura; che il sovrannaturale col naturale non sia 
confuso e, come venne fìssalo un limile alla natura , cosi 
debba esservi un principio , d’ onde il sovrannaturale inco- 
minci. E questo dimostra la nccessiUt d’una istruzione , 
.senza la quale è possibile l’abbaglio, e coll’abbaglio l'er- 
rore, e coll’errore la lotta, e colla lolla la dissoluzione e 
la distruzione. Oltre a che la educazione e l’istruzione 
dell’ uomo è scienza universale e , per promuoverla , noi 
crediamo poterci e doverci serv ire di lutti i principi, poi- 
ché tulli i principi devono concorrere a formare la cosa 
più importante dell’uomo e che più di ogni altra l’inte- 
ressa. Inflne la religione è il vincolo più forte della so- 
cietà, è la forza maggiore dell’uomo , poiché la è forza 
di spirito, e quanto lo spirilo è più energico della carne, 
tanto più il sentimento religioso sorpas.sa ogni altro sen- 
timento. Non dovevamo adunque intralasciare quest’ im- 
porUmli argomenti : sarebbe anzi stata nostra colpa se , 
imjM'gnandoci in un argomento d’onde dipendono le sorti 
d’ogni individuo e della società tutta quanta, dell’uomo 
presente c dell’ uomo avvenire; noi avessimo lascialo il 
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più efficace dogli ai goiiienli , quello che impegna la co- 
scienza, e che più di ogni allro abbaile i nemici qualun- 
que eglino sieno, dell’ istruzione e dell’ ammaesiramenlo 
dell’ uomo. 

Conforlati quindi dal nostro convincimento c dalla 
persuasione del vero, a più pratiche prove discendendo, c ^ 
donando la meritata non curanza a certi filosofi de’ gior- 
ni nostri, i quali pretendono istruire il mondo senza Dio, 
o nascondendolo e tacendo di lui: da una delle qualità 
specificbe dell’uomo, la quale costituisce la sua gloria, e 
lo discevra da tutti gli animali, cioè la parola ; noi dedu- 
ciamo potente argomento comprovante colla necessità del- 
l’istruzione, altresì l’altitudine che ha l’uomo a venire is- 
truito. Donde ne di.scenderà per immediata illazione , che 
.se l’uomo è capace d’istruzione e questa gli è necessaria, 
egli ha diritto a tale istruzione, e la società è obbli- 
gala somministrargliela. 

Infatti noi non possiamo comprendere il delirio di al- 
cuni filosofi materialisti, i quali con ingenua pretensione 
millantando di voler redimere la dignità , la libertà uma- 
na e di preparare agli uomini un miglior avvenire , clas- 
sificarono l’uomo pianta, senza ncmmen notare, che, 
coni’ essere dotato della favella , dovrebbe formare una 
storia naturale a parte. Perciocché la favella è il vero ca- 
ratteristico esteriore, che il distingua da tulli gli altri ani- 
mali: è vero che la religione è il principale costitutivo 
dell’uomo, che questa gli apre le porte della società, il 
fa entrare nell’umano consorzio , ma questo è soltanto un 
carattere interiore, che non si manifesta al di fuori, e co- 
me l’uomo dev’essere accollo dagli altri uomini, e dichia- 
rato loro simile , così dev’ avere un carattere esteriore , il 
quale loro contesti l’interiore , che porta in sé colltw pro- 
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|)ria ragione; nè questo può essere altro che la parola, lu 
quale è la sola atta a manifestare gl'interni sensi e pro- 
durre nel campo s(X'iale la ragione , da cui l’ uomo è in- 
formato e eoniraddistinto. E non fosse pur la naturai no- 
stra debolezza, la quale ne fa peixlere la stima delle cose 
elle ci sono consuete: che ben d’altr" occhio riguarderem- 
mo tante meraviglie , che nell’uomo si compiscono ad 
ogni istante. i\oi non faeciam alcun caso che l' intelletto 
umano sia capace di accogliere tante cose in se stesso, di 
apprendere la cognizione di tante creatui-e. Cosi pure non 
ammiriamo il mezzo datogli dal suo Creatole di produrre 
colla parola ciò che ha concepito col |>ojisiero, e manife- 
stare ad altri i segreti del suo interno, perchè non v’ha 
nulla di più usuale e comune, quanto la parola : eppure 
la è cosa si ammirevole c stupenda, che, ^sc avvenisse 
una sol volta nella nostra vita, chiunque ne fosse testi- 
monio , rimarrebbe come fuori di sè sorpreso di meravi- 
glia. E in vero, io mando fuori una voce, la quale nej)- 
pure so d’ onde venga e come si formi , le do un certo 
tuono c certe detenninatc articolazioni, ed un altro che 
nulla fa e stassene tranquillo, intende tosto quello che io 
concepii nelk» mente. Vi dico che ho veduto una prateria 
smaltata di fiori , un torrente che precipitava da un' alla 
montagna, un viale coperto da follissimi alberi, una città 
costruita di palazzi lutti di marmo: e d’un subito tutto 
ciò dalla mia mente passa in quella di chi m'ascolta. Or 
chi mai produ.sse tante cose in uno spirilo ? Come si sono 
<‘sse rappresentate con tanta celerilà in un altro essere? 
Per dove sono elleno passale? Chi le portò? Chi le ha 
vedute jKissare? 

Il più ammirevole però si è, che quando io ho dello 
per e:^“mpio una praterìa, non ho concepito so non un 
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solo pensiero e pronunciala una sola parola : eppure , se 
mille persone mi ascoltano , ecco che tulle concepiscono lo 
stesso pensiero, come se io dipingessi mille praterie nella 
loro mente. Non ne veggo che una nella mia mente, l’in- 
viluppo in una parola sensibile che affido all’ aria pronun- 
ziandola, c nello stesso istante ella riempie tutto l’acre, il 
quale produce una praterìa nella mente di lutti coloro 
che sono capaci di ricevere il suono della mia voce , e 
ciò senza che alcun se n’ avvegga e sappia di quale stru- 
mento io mi sia servito per compiere delle opere si 
grandi. Kd è cosi pronta l’azione che appena comincia 
ella tocca la sua perfezione, lo continuo a parlare e no- 
mino un dopo l’ altro trenta mila soldati , e quasi questi 
volassero per l’aria senza che alcuno li veda, li moltipli- 
co mille volte nello spirito di quei che mi ascoltano. Chi 
non ammirerebbe questa meraviglia se non fosse cosi co- 
mune , da compiersi sotto a’ nostri occhi senza che vi fa- 
cessimo riflessione? Oh egli è veramente grande l’ artefice 
di tali meraviglie, egli ha racchiuso uno spirito inynor- 
tale in un corpo mortale, dando un’anima ragionevole a 
tulli gli uomini , e perchè quest’ anime potessero avere 
Ira loro un fàcile commercio, egli ha loro dato questo 
mezzo stupendo dì vestire i proprii spirituali pensieri, che 
ìnleriormcnle concepiscono, con una specie di corpo od 
almeno di qualità corporali , involgendoli con voci sensi- 
bili per trasportarli ove elleno vogliono, affine di renderli 
di bel nuovo spirituali, e spogliarli del loro corpo, quan- 
do fossero accolti da un’anima ragionevole! E qual nuo- 
vo campo non aprirebbe ella la sola parola alla psicolo- 
gia , dimostrando il commercio , le relazioni che hanno 
Ira loro gli spirili degli uomini ? Perciocché la materia non 
Intende , il suono colpisce le orecchie dei vivi , non mai 
t'ol. l. 7 
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(incile de’ morii. Le comunicazioni (lenii spirili sono varie, 
mullifonni ed una .sola (K'cliiala li dice assai più che un 
intiero discorso. E per fermarci nel nostro songelto della 
parola , com’avviene enli che una parola Irasmessa per 
mezzi materiali, (lual’è appunto l’oscillazione dell’aria, 
susciti dei pensieri puramente iniellelluali ed astratti ? E 
non solo le idee, le quali hanno pur una forma, ma ben 
anco le nozioni del bello , del virtuoso , del buono ven- 
dano per la parola suscitale? D’onde avviene che questa 
parola non solo parli all’ intellello , ma eziandio al cuore 
e lo tocchi , il commuova , il rimescoli e ravvivi sangue , 
.spirili e ( ila per condurlo anche dove egli pur non vor- 
rebbe. Ilavvi di più un’altra meraviglia. Quando noi par- 
liamo internamente a noi medesimi e ci fermiamo a di- 
scorrere co’ nostri proprìi pensieri , le nostre parole sono 
pur tulle spirituali: egli è in allora uno spirilo che parla 
ad uno spirilo. E questo è un nuovo mistero incflabile , 
cioè che uno spirilo parli a sè stesso e faccia con sè sles- 
so un (rallenimenlo ed una conversazione, come se fos.sero 
due, l’uno che parli, l’altro che ascolti. Ma se egli è uno 
spirilo solo, qual cosa |)olrehl)e egli dire che ei non .sa- 
pesse? c se ’l sa qual piacere si può egli sperimentare 
nel discorrere con se .stesso, come se imparasse da un 
altro ciò che non sa ? Eppure v’ han molli, ai quali ogni 
altra compagnia dispiace, ed il loro maggior piacere è 
quello d’es.sere soli per discorrere interiormente con sè 
medesimi. Però tulli questi arcani e queste meraviglie stu- 
pende .sono facili ad i.spiegarsi col grande princìpio del- 
r intelligenza (hdl’uomo, sulla quale come sovTa sua base 
si appoggia il linguaggio. Se l’ uomo non fosse dotato 
d’intelligenza, il linguaggio eia parola sarebbero un 
vuoto suono che percuoterebbe l’aere, ma non produr- 
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rcbbc alcun cflello, nè suscilcrcbbe un’idea. Si parli agli 
aldi animali: al più al più si ollerrà un qualche rnoviinenlo 
del corpo imperalo dalla fame c dalle percosse, ma non si 
ollerrà mai una corris|ioiidenza iniellelluale. Ora, se il lin- 
guaggio, proprielà e carallerislica esleriore prima dell' uo- 
mo, è da lui accollo ed inleso, se egli vi corrisiwnde, è 
duii(|ue cerio che la parola è il mezzo con cui iiilrodurrc 
nell’uomo l’ inielligenza delle cose che lo ci:condano, di 
comunicargli le nozioni aslralle ed inlellclluali , e quesla 
polenza, eh’ è in lui, d’ iniendere il linguaggio di un allro 
uomo, di conoscerne il pensiero, di ricopiarlo in sè slesso, 
di sollevarsi alla cognizione di aslralle cose ed inlellclluali, 
scevre di ogni forma corporea e che cada sollo i sensi ; 
è il vero e più proprio mc/.zo di eduearlo ed isiruirlo. 
L’uomo adunque possiede il più proprio e carallerislieo 
mezzo, il quale a[>ra la via all’ isiruzione, cioè la parola. 
Dunque l’ isiruzione gli è dovula perchè è sulla terra il 
solo essere capace di riceverla. Sembra gli è vero un ar- 
gomento un po’ strano , che i>cr essere l’ uomo allo all’ is- 
truzione, gli sia per questo dovuta, ma pur in reallade è 
verissimo. Noi abbiamo dimostralo parlando dell’educa- 
zione la socialità dell’ uomo, la sua soggezione alla legge mo- 
rale ch’egli dee compiere, i suoi doveri colla sua prima 
causa, cogli altri uomini che son suoi fratelli, con sè slesso; 
preoccupalo qual egli è da cecità nell’ intellelto e da de- 
bolezza nella volontà. Se dunque l’uomo ha questi sacri 
doveri, ai quali non può mancare senza la propria rovina 
cd infelicità, se il suo intelletto è oscuralo, inchinala a 
pravezza la sua volontà , se la voce stessa della natura è 
per lui fioca, se senza . la società non potrebbe godere 
neppure dei beni della rivelazione, la (juale venne comu- 
nicala ad alcuni uomini particolari perchè agli uomini 
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ludi venisse trasmessa; di più, se quest’uomo non è ba- 
stante a sè stesso non solo per quello che riguarda i 
suoi bisogni corporali, ma ncanco pel conoscimento e per 
l’ossei-vanza dei propri doveri; più ancora, se quest’uomo 
è capace d’ un’ istruzione come il si dimostra dal dono 
della parola, se questa istruzione soltanto può ammaestrarlo 
ne propri doveri, animarlo a compierli fedelmente, met- 
terlo a parte dei lumi rivelali, pei quali Iddio il vuole 
partecipe : ne viene per conseguenza che l’ istruzione gli 
sia dovuta , che la società sia a eiò obbligata , perchè da 
Dio istituita depositaria dei suoi veri e di quelle cose, 
che egli vuole manifestate agli uomini, e che rivelò per 
la debolezza della legge morale sull’uomo in istato di 
decadimento e per l’ estremo bisogno che l’uomo ne aveva. 
Ed è si sacro l’obbligo, che ha la società d’inslruire 
l’uomo, che qualora ella non gli somministrasse questo 
mezzo indispensabile ad osservare i propri doveri, non 
avrebbe alcun diritto di stringerlo colle sue leggi, di ga- 
stigarlo colle sue pene , poiché la è somma ingiustizia 
pretendere il fine quando si ncpno i mezzi indispensa- 
bili, e poiché la parola è l’esteriore caratteristico dell’ uo- 
mo, c colla parola può venire istruito, mformato, diroz- 
zato; l’istruzione è peli’ uomo un sacrosanto diritto. Come 
r uomo a conservazione della propria esistenza ha diritto 
sopra i frulli della terra , lo ha pure al proprio am- 
maestramento , giacché l'istruzione è allo spirilo, quello 
che il cibo è al corpo, e poiché il linguaggio rende l’ uo- 
mo capace dell’ islruzione , il negargliela é un negare il 
pane al famelico , un condurlo alla necessità di riuscire 
colpevole. 

.Noi vorremmo pur esporre lutto il nostro concetto e far 
osservare ai nostri leggitori il pregio singolare del dono 
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della parola data all’ uomo qual nesso che congiimge lulfa 
r umana famiglia ; nesso che lega insieme gli uomini od 
unisce non solo i loro corpi, ma mollo più i loro spirili , 
suscita tulli gli aflelli, manifesta i più reconditi arcani del 
pensiero e delle inienzioni, signoreggia i cuori, rischiara 
gli spiriti, inellc in fuga le tenebre dell’ ignoranza e fa 
risplcndere il chiaro giorno della scienza e della verità. 
Così si conoscerebbe meglio se l’uomo dotalo di questa 
specialissima prerogativa e solo propria di lui, debba es- 
sere abbandonato quasi automa o quasi tronco stupido ed 
inutile nel deserto dell’ ignoranza. Conviene che ci restrin- 
giamo, ma pur tuttavia il poco che facciam osservare , è 
bastante a dimostrare anco con questo argomento la di- 
gnità dell’ uomo e il diritto, eh’ egli ha, di non essere in- 
sultato nella sua caduta dall’originaria perfezione, ma col 
mezzo di una sana istruzione gli sia pòrta la mano a rial- 
zarlo. E certo sono rimarchevoli le osservazioni che il sig. 
Federico Sciegei fa sul linguaggio. Egli sostiene che il lin- 
guaggio è un dono particolare dell’ uomo, unico per con- 
seguenza nella sua origine. Coi nostri sensi attuali e cogli 
organi nostri, noi non possiamo formarci un’ idea neppur 
lontana di quella parola , che il primo uomo possc'deva 
prima che perdesse la potenza originaria, la sua perfezione, 
la sua dignità. La è per noi iin|>ossibile cosa il ragionare 
sul linguaggio del primo uomo, come sarebbe impossibile 
di ragionare su que’ discorsi misteriosi, co’ quali gli spi- 
rili immortali mandano sulle ali della luce i loro pensieri 
traverso lo spazio immenso dei cieli ; o per mezzo di 
quelle parole , ineffabili ad esseri creali , che nell’ interno 
impenetrabile della divinità sono proferite. Quando da quelle 
altezze inaccessibili scendiamo nuovaiucntc a noi stessi ed 
al pruno uomo quale era realmente , la semplice narra - 
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zionfi di quel libro che conlicne i nastri doeiimenli e nc 
dice che Iddio inseprnò all’ uomo il parlare Cquand’ anche 
non oltrepassassimo questo senso cosi semplice) ; una tal 
narrazione, noi diciamo, si trova in perfetto accordo con 
ciò che naturalmente sentiamo. DilTatti come altrimenti po- 
IrehlM» essere, o come mai potrebbe aver luoso alcun’ im- 
pressione attiva, se Iddio non ci avesse preso una parte, 
quella cioè di un padre che insegna ai propri figliuoli i 
primi rudimenti della lingua ? Ma sotto questo senso cosi 
semplice si trova nascosto, come in tutto quel libro miste- 
rioso, un altro .senso di significato più profondo. Il nome 
di qualche co.sa, o di qualche e.ssere vivente che sia, co- 
me è nominalo in Dio e disegnato in tutta l’ eternità, rac- 
chiude in sè stesso l’idea essenziale del suo es.sere il più 
intimo, la chiave della sua asislenza, la potenza decisiva 
dell’ essere o del non e.s.serc ; cosi è adoperato nel discorso 
sacro dove inoltre è unito all’ idea del verbo , nel senso 
più .santo ed elevato. Secondo questo senso più profondo 
c questa intelligenza, una tale narrazione insegna e signi- 
fica, come già facemmo notare, che col linguaggio confi- 
dalo, comunicato e parlato immediatamente da Dio all’Uo- 
mo fu questi nel tempo stesso c per questo mezzo instal- 
lato come governatore e re della natura , o più esattamente 
ancora, come l’inviato da Dio in creazione terrestre. IVel- 
l’ adempimento dei doveri di tale dignità consisteva la sua 
distinzione originale. Perciò Wiseman concliiude, argomen- 
tando dagli etnografi motlerni, che il linguaggio dell’uomo 
fu ìinico nella sua origino. E tale è appunto c sodamente 
appoggiato il pensiero di Alessandro Ilumlmldt, tanto be- 
nemerito della scienza de’ linguaggi pe’ suoi studi sulle 
lingue e sui monumenti dell’ America. Per quanto isolate 
egli dice, sembrar possano a prima vista alcune lingue, per 
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(fiinnlo singolari siano t loro capricci c i loro iiliomi, lianim 
tulle fra loro un’ analogia : e i numerosi loro rapporti si 
scuopriranno più facilmenle mano a mano che la sloria fi- 
losofica delle nazioni e lo sludio delle lingue si accosle- 
ranno alla perfezione. Quindi il sig. Giulio Klaprolh , au- 
lore Aq\V AMapolyqlottn.schhcm non credes.se nella disper- 
sione degli uòmini, quale ci ò narrala dalla Bibbia, con- 
fessa lullavia l’ alTinilà delle lingue essere posla in luce 
così evidente, che tulli debbono considerarla come piena- 
mente dimostrala. Ciò, soggiugne egli , non può spiegarsi 
eon alcun’ altra ipotesi , se non ammettendo che i fram- 
menti di un linguaggio primitivo esistono ancora in tulle 
le lingue dell’antico c del nuovo mondo, lo che è facile 
rilevare dalla somiglianza degli alfabeti. 

Da Dio adunque fu insegnato il linguaggio all’ uomo e, 
come r uomo ha un’ origine divina, perché la sua creta fu 
impastata e configurala dalle mani stesse del Creatore ed 
informala da un solilo di vita, cosi anche il linguaggio gli 
fu dato da Lui. Ed è pur ammirabile vedere nella Genesi 
Iddio, che fa difilare dinanzi al primo uomo lutti gli ani- 
mali della terra e tutti i volatili del ciclo, perché egli .stesso 
imponga loro il nome, e questi chiamarli col proprio loro 
nome , con un nome adatto alla loro proprietà , alle loro 
qualifiche , ai loro veri istinti , con un nome esprimente 
quello che eglino erano veramente. La qual cosa al certo 
Iddio non avrebbe fatto se egli stesso non avesse conuini- 
cato all’ uomo la potenza della parola, e non gli avesse in- 
segnato prima il linguaggio. Divino adunque é nella sua 
origine il linguaggio dell’ uomo : c se per altre interiori 
prerogative si può dire, come il disse Iddio stesso, che fu 
formalo a somiglianza della divinità , per questo ?sleriori 
qualifiche e più adatte ai sensi nostri materiali, ancor più 
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chiaramente (ale si nìaiiifesta. Infatti ascetidendo colla filo» 
sofia c colla rivelazione al prkno ordine delle cose, com’è 
nostro costume, noi dobbiamo dire il linguaggio una vera 
copia cd una perfetta immagine della divinità. Ne inse- 
gna infatti la rivelazione, che per la parola esternata dai 
Signore furono fatte tutte le cose, c che [>er mezzo di essa 
Iddio dice a sé stesso tutto quello che egli è. Nel nuovo 
testamento sotto il nome di parola è designato il figliuolo 
di Dio Padre, l’ increata Sapienza, la seconda persona della 
Trinità, eguale e consustanziale al Padre. Il figliuolo di 
Dio è la parola della mente del Padre, imperocché sicco- 
me avvi nell’ uomo una parola mteriore oppur della men- 
te, che é quella ohe chianiasi idea della cosa , che inten- 
diamo, c l’altra esteriore, ch’é la maniicstazione della 
stessa idea coll’ espressione della lingua , così in Dio avvi 
una parola della mente, eh’ é il Figliuolo generato da lui 
nello intendere e conoscere sé stesso; parola manifestala 
poscia al di fuori allorché la stessa parola, concepita ab 
eterno nella mente del Padre, si produsse al di fuori colle 
sue opere, e specialmente quando fattosi earne parlò agli 
uomini. Laonde San Gregorio di Ncocesarea nella sua e- 
sposizione della fede, chiama il Verbo, la virtù fattrice di 
tutte le cose. D’onde ne viene che, avendo l’uomo questa 
speciale qualifica della parola, egli é una vera immagine 
della divinità, che anteriormente all’ uomo esisteva un pro- 
(otiiK), a somiglianza del quale ei venne creato, e in cui 
furono in limitata guisa , perché essere finito , trasfuse le 
divine qualifiche del suo esemplare: ne avviene die come 
per la Parola fu crealo l’ uomo e redento, così per la pa- 
rola dev’anco essere ritornato al suo primo principio e ri- 
condotto per una saggia istruzione alla prima equità d’on- 
de egli é decaduto. Cosi ì principi i astratti cd intellettuali 
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si uniscono alle conseguenze coucrele pratiche , la natura 
si cougiuiige colla rivelazione , 1’ uomo é ricondotto alla 
sua prima dignità, è dicliiarato immagine perfetta di essa: 
e come fu creato e redento dalla Parola eterna del Padre, 
cosi per la parola ìsU'Ultiva deve compiersi in lui una crea* 
zioue novella ed applicarsi la redenzione della divina Pa- 
rola, che l’ha riscattato. Su di che ne piaee anco far os- 
sei vare, che il Signore condusse a bella posta dinanzi 
all' uomo gli animali tutti della terra, ed i volatili del cielo, 
e volle che l’uomo stesso imponesse loro il nome; non 
solo per dichiararlo Sovrano di tutte le cose, ma eziandio 
per fargli conoscere, che la scienza delle naturali cose gli 
era necessaria, e che questa anziché opporsi al Crealoi-e, 
doveva naturalmente guidarlo a quella causa suprema, per 
cui esiste tutto quello che esiste. Per le quali cose, se tuUo 
questo non iiigiugnc l’ isU'uzione dell’ uomo nello stato at- 
tuale di decadimento dalla divina sua origine, nel quale 
stato egli pur conserva i lincumeuti del proprio fattore; 
non sapremmo al certo qual’ altra cosa potesse più chia- 
ramente' comandarla. Chi è soldo a questo grido univer- 
sale deU’mnanità tutta quanta, ed alla parola di Dio me- 
desimo, che parla in quell'essere eh’ è centro di tutto il 
creato, ed a prò del quale furono fatte le cose ; non dor- 
me no, ma è morto. 

Imperocché quest’ esterna prerogativa dell’uomo, qual 
é la imrola, non si ferma soltanto nell’ esteriore, ma é una 
semplice manifestazione delle qualità interne dell’uomo, 
per le quali specialmente la sua somiglianza colla Divinità 
si riscontra. 11 Verbo di Dio si é manifestato al di fuori 
colle sue opere, e l’ uomo pure si manifesta per la Parola. 
Ma il Verbo del Padre esisteva nel seno del suo Genitore 
anche prima dei tempi, egli si é manifestato alle sue crea- 
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Iure colla sua potenza, |>cr la quale ogni cosa fatta è stala 
falla : e più si maiufesiò nella sua Incarnazione , allorché 
si fece egli stesso carne per farsi sensibile all’ altra carne 
e polci'le comunicare i suoi divini concetti , giacché l’ uo- 
mo era caduto per la sua colpa sotto il dominio della carne 
c dei sensi. Ora per simil guisa anco la parola è data al- 
Tuomo a manifestazione di ciò che v’ha in lui, cioè del- 
r intelligenza, la quale è la sua vera gloria, la sua dignità, 
il suo distintivo carattere , del quale la parola non è che 
una semplice manifestazione. 

E questa intelligenza è la parola interna dell’uomo, 
senza la quale non potrebbe avere la parola esteriore, che 
solo rende palese l’ interna di lui virtù : e questa dote 
s|)ccialmente il dichiara figliuolo di Dio e vera imagine 
di lui. Su tali principi ne piace basarne, poiché per co- 
noscere la verità , la convenienza , il dovere di qualsiasi 
soggetto conviene ascendere al primo ordine delle cose; e 
col confronto di quel primo vero e di quella suprema giu- 
stizia, si può conoscere il merito della cosa. Ogni altro 
paragone riuscirebbe insuflicicnte. Perciocché come Iddio 
è il primo principio di tutte le cose, cosi anche egli è il 
primo principio , la fonte di ogni giustizia e di ogni ve- 
rità. Da lui derivano tutte le leg^ sia della natura che 
degli uomini, ninna legge può essere equa se non è con- 
forme a quella equità inalterabile. Anche l’ uomo non può 
nè abbracciar il vero, nè praticare il giusto se non in 
quanto si avv icina a quella prima verità e si accosta per 
l’imitazione a quell’ impareggiabile modello di ogni per- 
fezione , eh’ è anzi la sommità della perfezione. E su tali 
prìncipi si basavano l’ antichità .saggia c gli uomini , ai 
quali fu comunicala la rivelazione. Infatti noi veggiamo, 
che gli uomini inspirati, i quali dettarono al mondo la vera 
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Siipicnza e saranno per (ulto il coi-so de’ secoli i niaeslri 
della verilà e della relliludiiie, riconoltbero l’ eterna parola 
la quale nella pienezza dei tempi si è agli uomini mani- 
festata facendosi carne ella stessa. 

Infatti dieca I^aviddc che per la parola del Signore fit- 
rom fermati i cieli (Ps. 32, v. 6) ; c Mosè con quelle pa- 
role della Genesi (c. 1) Disse Dio: sia la luce e la luce 
fu — e la medesima forinola — DLsse Dio — tante volte 
ripetendo , volle accennare questo stesso nome , facendoci 
dappertutto vedere che la Parola, o sia il Verbo, da l’es- 
sere a tulle le cose. Ed è notevole che nelle Parafrasi Cal- 
daiche dei libri mosaici, le quali furono c sono tuttora in 
sì gran pregio presso i Giudei, vedesi usala la voce Mamva, 
che suona Verbum, in più luoghi dove s’ incontra il nome 
di Jehova. Cosi a mo’ d’esempio, secondo la Parafrasi, è 
Mamva, o sia il Verbo, che creò il mondo, che si mostrò 
ad Abramo nella valle di Mambre, ed a Giacobbe in Bc- 
tliel , c lo stesso Giacobbe in nome di Mamva giurò al- 
leanza a Labauo. Mamva diede a Mosè la legge sul Sinai, 
parlando a faccia a faccia con questo legislatore , si fe’ 
guida al popolo , gli conce.ssc la vittoria ed operò quei 
grandi prodigi , de’ quali si parla nell’Esodo. Il Mamva 
corrisponde al Pitgama ebe in Caldeo suona discorso, e 
siccome i caratteri che si attribuiscono a Mamva conven- 
gono solo airOnnipotente, che gli Ebrei stessi designavano 
sotto il nome di Jehova , si è conchiuso con fondamento 
che gli scrittori delle Parafrasi Caldaiche abbiano voluto 
indicare la Divinità del Verbo, il Verbo adunque era Dio, 
e gli Ebrei cosi credevano fino dal lem[K) in cui fu com- 
posto il Targum ossia sjnegazione ed interpretazione, lo 
che awennc ne* tempi i più vicini alla venula del Sal- 
vatore. Il Mamva Caldaico risponde al Cachema, ossia Sa- 
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pìenza di cui parlano Salomone nei Proverbi, l’ autore del- 
r Ecclesiastico e inflne l’ autore del libro della Sapienza. 
Tutti questi autori nei passi citati fanno l’elogio dell’ in- 
creata Sapienza, ossia del Verbo divino, somigliantissimo 
a quello tessuto da S. Giovanni, e le attribuiscono la crea- 
zione del mondo ed altre opere dell’Onnipotenza. Filone, 
famoso scrittore giudeo , che viveva intorno ai tempi di 
Gesù Cristo e che aveva molto studiato la filosofìa di Pla- 
tone, si serve a un dipresso degli stessi modi di parlare. 
Dice , che Dio ha crealo il mondo col suo Verbo , che ’l 
mondo intellettivo non è altro che il Verbo divino che 
creò il mondo, che questo Verbo invisibile è la vera im- 
magine di Dio. I Platonici per indicare il creatore di tutte 
le cose , si servivano alcune volte della voce Logos , che 
suona Ragione, od il Verbo. Tanto i Platonici quanto gli Stoici 
sostenevano contro gli Epicurei che il mondo non era 
fallo dal caso, ma dal Logos, ossia dal Verbo, e dalla 
Sapienza divina. Così ragionavano i nostri Padri, cosi 
eglino ascendevano al primo ordine delle cose, e da 
quello facevano discendere la vera grandezza che no- 
bilita l’ uomo ; ben più saggi di quelli che il vorreb- 
bero una pianta che vegeta, od una zolla di tetra iii- 
diflercnle anco all’aratro che la solca. Eglino univano 
l’intelligenza umana colla divina, si rallegravano nella ve- 
rità, quando noi co’ nostri nuovi sistemi non facciamo che 
degradar l’ uomo e ridurlo ad un essere vano. Le scoperte 
della natura quanto più sono nuove tanto sono più ve- 
ritiere , ma le credenze ed i morali principii , quanto più 
sono antichi tanto sono più accosti al primo vero. Per- 
ciochè Iddio , sole di tutti i secoli , rischiara colle sue 
verità le menti di tutti gli uomini c queste verità sono 
ìnìmutabili ed eterne quanto lo è egli stesso. Egli non 
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può mulare il suo essere, nè cangiare le verilà. Quali el- 
leno furono al principio del mondo, tali sono a* di nostri 
e tali saranno nel tramonto dei secoli. Quanto più adun- 
que le credenze si accostano al loro principio , tanto più 
sono vere , e la loro antichità è una prova convincentissi- 
ma della loro verilà. La verilà in sè stessa è eterna, poi- 
ché non può essere altro che Iddio: ma in riguardo al- 
l’uomo, al quale ella si manifesta, comincia fin dal prin- 
cipio dei tempi e dei primordi del mondo. La verilà a- 
dunque se non nella chiarezza della sua manifestazione, 
almeno in sè stessa è la medesima ai giorni nostri quale 
era al principio dei secoli , nè altra v’ha difierenza che 
i padri l’ attendevano in is()eranza , noi l’ accogliamo nel 
suo compimento. 

Or qual’ era sin da principio una verilà , che l’ uomo 
specialmente per la sua intelligenza fosse vera immagine 
di Dio, tal lo è ai nostri giorni, nei quali un tal vero è 
bensì più manifesto per la redenzione , che il Verbo del 
Padre è venuto a portare sopra la terra; ma è sempre 
la stessa, che solo viene esposta in più chiara dimostra- 
zione. E si poliebbc quasi dire , che l’ intelligenza dell’ uo- 
mo è una luce riflessa dell’ intelletto divino, come la no- 
stra parola è quasi un’eco della parola eterna per cui 
tulle le cose furono fatte. In niuna cosa la Divinità si pa- 
lesa con tanta evidenza quanto nell’uomo, il quale se 
per acciccamento può talora negare la prima sua causa, 
non può mai allontanare da sè quel lume divino che gli 
]>alesa il proprio fattore. Infatti Iddio è bellezza , bontà , 
giustizia per essenza, e le nozioni del bi'llo, del buono, 
del giusto alimentano la vita morale dell’ uomo, ne com- 
jiiono l’ esistenza , il dirigono alla sua meta. Dio è verilà 
essenziale ; ed il carattere dell’inlellello umano è appunto 
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(niello di conoscere la verità; Dio i; amore jier essenza e 
il cuore umano ha un bisogno immenso d’amore e di 
felicità; Dio i;, e l’uomo in tutta la creazione è l’unico 
essere capace di conoscerlo: Dio e Tuomo sono i termini 
della questione suprema c (ìnàle , sono le due immagini , 
che si riscontrano, l’ una prototipo, l’altra copia, l’uno 
luce diretta , l’ altro riflessa. 

Questa verità rifulse di tanta luce anche ai Jìlosofì del 
paganesimo, che presentirono, direi quasi , la rivelazione 
del N angelo. 11 vos dii esiis della Scrittura , lo troviamo 
in Euripide, dove, parlando dell’anima, la dice Dio: lo 
troviamo in Platone, che la chiama aneli’ esso Dio, parte 
di Dio ; c Analmente in Cicerone , di cui citiamo le se- 
guenti parole; Uumanm aulem ani/>ms (kcerptus eU meti- 
le dirìna, ed altrove: a natura deorum haustos animos et 
libatus habemus. C già avea detto nelle sue Tuscolane , 
che nulla v’ha nella natura terrestre, d’onde l’anima u- 
mana possa aver avuto origine ; le facoltà sue turno divine. 
Chiuu(|uc giun.st! nella sua mente a scuoprire i giri degli 
astri , mostre') pure essere simile l’ anima sua a quella 
mente, che in cielo li crei'): divina quindi la mente d’ Ar- 
chimede , che congegnò in una sfera i moti del sole e 
della luna. Se l’uomo non fosse Agliuolo di Dio non po- 
trebbe conoscere le opere del proprio padre. 

Togliete all’uomo la missione di conoscere il vero c 
di |x)ssederlo ; che cosa diverranno le sue forze intellet- 
tuali ? Dio si sjirehk' beffato di lui , aprendogli dinanzi 
agli occhi lo spettacolo ammirando della natura ; lo avreb- 
be tiranneggiato nell’ inspirargli in cuore il desiderio di pe- 
netrarne le leggi ; le scienze , invece di essere scala al 
Fattore, coordinale e con^ ergenti verso un sol punto, rag- 
gi lutti di un sole eterno, non sarehbono che nozioni 
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froiiclie, senza scopo; e l'nomo, con un caos di jicnsicià 
disordinali e reludanli nel capo, slarebbe al dissodo delle 
api e delle formiche e delle cornaccliic, cui l' isliido serve 
di sicura guida nelle abitudini della loro esistenza. Egli 
e adunque matematicamente n ecessai io determinare un 
centro a queste sue forze, se non vogliamo gettar lo scom- 
piglio nelle leggi economiche della creazione ; è necessario 
che la mente, il principio pen.sanlc onde quest’argilla è 
animata, abbia una meta corrispondente, non altrimenti 
che l’occhio materiale ha la propria mela nella luce. E 
a che servirebbe l’organismo cosi ammirando dell’occhio, 
se Dio non aves.se creata la luce per metterlo in movi- 
mento? E non sarebbe egualmente inutile anzi contrad- 
dittorio, l’aver dato Tinlellelto all’ uomo, se Dio non gli 
avesse proposto una verità da intendere? Se ciò non fosse, 
l’ intelligenza nostra, simile a meteora senza legge, errante 
di precipizio in precipizio, vagherebbe sconsolala, solitaria 
per tutto il crealo > infelicissima del suo nobile privilegio 
sopra l’inerte materia. Troppo è dunque necessaria una 
istruzione, la quale diriga l’intelligenza dell’uomo al co- 
noscimento della verità , il faccia ascendere al suo princi- 
pio 0 congiunga a quello il termine; aHinchè questa pre-. 
ziosa margherita non venga pesta da piedi immondi, i 
quali non toccano che materia, non sanno ascendere nelle 
vie erte dell’inlcllclluale, ma gavazzano nel fango a guisa 
d’ immondi animali. Tali sono i materjplisii , e tali .sono 
lutti coloro i quali negano la necessità dell’istruzione nel- 
l’uomo. Eglino noi considerano che come semplice mate- 
ria, e la divina di lui dote dell’intelligenza è abbandonala 
e negletta, quasi non ave.sse con sé un raggio della divi- 
nità, che l’illumina e la ri-chiara. Il non curar l’istruzione 
dell’uomo egli è uno sconoscere Iddio, il capolavoro delle 
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gue mani: e per negare la necessità dell' istruzione , coik 
verrebbe negare il più sublime carattere che Iddio abbia 
posto in lui , negare la sua somiglianza col proprio prin- 
cipio , e dire che non vi abbia sopra la terra una intel- 
ligenza , la quale risponda ai disegni ammirevoli del 
suo fattore. Ma egli è pur necessario ammettere, che questo 
pricipio pensante , che si trova nell’ uomo , questa parte 
divina di lui, non attinse di quaggiù l’origine, nè può 
avere quaggiù il proprio tei-mine. È pur necessario ran- 
nodarlo a qualche ctKsa di immateiiale e di eterno, a 
quel principio che è sole nel mondo morale ed intellet- 
tuale, non altrimenti che il sole visibile è centro del 
mondo tìsico; e come tutti i corpi del nostro sistema 
astronomico gravitano verso questo grand’astro; cosi tutte 
le menti poggiano, diremo quasi, verso quel sole che le 
illumina e le feconda. Perloechè o converrebbe dire che 
l’uomo non ha alcuna relazione col suo primo principio 
e con tutto il creato, o dev'e ammettersi la necessità di una 
istruzione. 

Or lasciando anco i rapporti dell’uomo col suo primo 
principio , quanti non ne ha egli col mondo fisico e ma- 
teriale? Pare che la Provvidenza abbia voluto associare 
il corpo all’anima per metterci in comunicazione coll’uni- 
verso, e crealo il mondo a nostro uso per ridurlo all’ unità. 
Diflatti nel cerchio delle nostre sensazioni si comprende 
quanto è nell’univ^f^; e il termine di queste sensazioni, 
i cui organi compongono’ il corpo umano, è il nostro spi- 
rito. Quindi l’uomo è il Gne immediato, il centro di tutti 
gli enti coqiorei, è incaricalo di compiere in tulla In sua 
estensione il Gne , che Iddio si propose nel crear l’ uni- 
verso, egli è il punto di unione Ira il regno del visibile 
e quello dell’invisibile, del Gnilo coll' infinito, della ma- 
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Icria collo spirito, cose tulle, che seiiz’esso rimarrebbero 
divise jrer sempix*. 

Ma esistono ben altri rapporti tra l’uomo ed il mondo 
oltre quelli di un uso immediato e materiale. E questi 
sono appunto i rapporti intellettuali, de’ quali la materia 
istessa è promult^atrice, perchè opera di un’inliiiita sapien- 
m. Ella porta il carattere del proprio autort% ella rispon- 
de quasi eco alla prima sovrana parola, che le ha dato 
l’essere. Se tutti gli odori sono fatti per le nostre nari, 
tulli i suoni per le nostre orecchie, tutte le bellezze |>egli 
occhi nostri, v’hanno dei rapporti morali di una natura 
più sublime. Questo mondo, che noi vorremmo piuttosto 
somigliare ad una grande epopea, che ad una gran mac- 
china, serve all’educazione dell’uomo c ne sviluppa le fa- 
coltà intellettuali e murali. Quesl’imuienso regno, ove gli c- 
lementi anclie più disparati cospirano all’armonia ed al bene, 
imprime l’idea deU’ordinc, e ci rivela il carattere della di- 
vinità. Il filosofo pagano ha potuto considerare questo 
mondo come un teatro di continue feste, ma il cristiano 

10 considera come un tempio maestoso e solenne, di cui 
i monti sono le colonne, gli astri le lampade, l’ uomo il 
sacerdote, il quale unendo la sua voce a quella delle fiere 
del 1 k)sco, degli uccelli, del fischio de’ venti, presenta tutto 

11 crealo al cospetto del suo facitore, ed insieme a quelli 
.scioglie il più nobile e sublime cantico, il cantico della 
intelligenza c della gratitudine. iNell’avvicendarsi delle sta- 
gioni, nel rinnovellarsi di ogni cosa in primavera, ravvisa 
un’immagine della suprema risurrezione de’ corpi: nello 
stellato de’ cieli, uno specchio della coscienza illibata e 
tranquilla. E v’hanno certo rapporti inesplicabili tra quello 
e questa; rapporti che ’l sentimento solo comprende, il senti- 
mento istintivo d’una creatura immortale, che tende conii- 

nuaì.')cnte ad oltrepassare i conQni dell’ universo. 

9 
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QucsTinlimi rapporti fra l’anima c la natura sono 
le cause fìnali che Iddio le ha poste ; egli le ha comu- 
nicato i suoi fìlli ed ella obbediente vi risponde ; i 
fenomeni di essa, ordinali colle leggi della materia, han- 
no pur sempre un senso fìlosofìco ed uno scopo religioso. 
Ma per sajierli apprezzar degnamente, importa educar l’a- 
nima alla meditazione del vero, sceverarla, per quanto è 
passibile, dai materiali suoi ceppi, perchè come dice il 
Novalis, il vero osservatore è quello che sa scuoprire l’a- 
nalogìa di questa natura coll’uomo, c quella deH’uomo col 
cielo. 

Dal che chiaro apparisce quanto lo spettacolo della na- 
tura nutra ed ingrandisca la nostra intelligenza, immede- 
simandola colle idee del Creatore: come sa pur corrispon- 
dere nei diversi periodi della vita a tutti gli afletti del 
cuore umano, e porgere immagini, paragoni, colori per 
rafforzare il nostro linguaggio. Per quanto la società ci in- 
nondi di cattiva prosa, credo, che ciascuno di noi avrà 
provato, almeno nella giovinezza, quali rapporti misteriosi 
corrano tra i nostri affetti c la natura. Questa poesia di 
sentimento che gli animi volgari non sanno apprezzare, è ■ 
tuttavia un fatto di cui dobbiamo tener conto, e diviene un 
gran fondo d’istruzione e di moralità pcU’uomo. Nè la tro- 
viamo solamente sul mattino della vita, ma sugli estremi 
giorni della vecchiaia; nè solamente nelle ore della gioia, 
ma si bene anche, e forse più ancora, in quelle del do- 
lore. 

La luce sorrìdente del mattino inspira la gioventù; e 
il patetico declinare del sole conforta la veccliiaia: quella 
di amori, di speranze per la vita presente, questa di me- 
morie e di speranze ancora più sublimi per la vita avve- 
nire. Quando Schiller rappresenta Maria Stuarda che dalla 
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sua carcere contempla le nubi erranti c parla ad esse della 
sua patria, è un interprete fedele dei bisogni del nostro 
cuore, e quando il povero Nero, condotto in Francia, ab- 
braccia nel giardino delle piante li alberi della sua terra 
natale, ci prova quanto sieno forti e rispettabili questi rap- 
jK)rti tra l’uomo e la natura, nelle circostanze più dolorose 
della vita. E sono pur queste armonie stupende, le armo- 
nie della natura e delle sfere, che Cicerone descriveva nel 
sogno di Scipione. Il bruto non occupa nell’universo che 
uno spazio angustissimo, l’uomo ha rapporto con tutto; ciò 
che serve all’uso immediato de* suoi organi, serve allo svi- 
luppo della sua intelligenza ed all’educazione del suo cuo- 
re. Egli dal finito si slancia ncll’infinilo, percorre colla sua 
mente rinfinilà degli spazii, penetra nel seno di Dio, ne 
legge i disegni, ne scuopre i fini e partecipa dell’ intelli- 
genza dell’essere sovrano. E tanta e sì sublime è l’ intelli- 
genza dell’uomo, che per la forza del suo genio ei di- 
scuoprc le leggi della natura, ne indovina i sistemi, c co- 
nosce l’esistenza di molli altri esseri, benché sprovvisto de- 
gli strumenti, che tanto l’aiutarono nello studio delle scien- 
ze. Pitagora quasi preludendo alle scoperte delle leggi ar- 
moniche del mo\imcnto dei corpi celesti fatte da Kepicr, 
asserisce che i pianeti sono distanti l’uno dall’altro come 
le selle corde della lira, ed accenna per divinazione ai 
nuovi pianeti che si scopersero tra Marte e Giove, ima- 
gine sublime, la quale dimostra il divino concento, che 
compongono i corpi nell’ ammirabile loro movimento, e 
l’armonia celeste che fanno sentire nello spirilo dell’uomo. 
Dante allude ad alcune stelle dell’altro emisfero, le quali 
era impossibile che si conoscessero a’ tempi suoi. Colombo 
presscnie l’America. Da ultimo Leverrier ritrova la stella, 
«■he da lui si denomina, senza nemmeno levar gli occhi 
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ni fìnnaincnU), ina spaziaiMlo nel regno della sua intelli- 
genzii. N'è dobbiamo lacere di (^uvier, il quale, studiando 
sui frammenti di un osso tratto dalle cave di Mont-martre, 
viene a ricostruire per intiero lo scheletro di un animale, 
la cui specie più non esiste, e rilrovalosi per avventura in 
altra parte rinlicro scheletro dello stesso anhuale non vi si 
riconobbe diITcrenza alcuna con quello ricom|)Osto dal fa- 
moso naturalista francese. Qual’aininirabile corrispondenza 
Ira le oliere del creatore e le ispirazioni del genio! Per 
chi avrebbe rclerno sospc>so in alto quelle immense moli 
(li luce, se non creava al tempo stesso un testimonio della 
sua -gloria, capace di ammirarle? 

Quelle miriadi di stelle, per quanto luminose, non sono 
che materia mula, ignara di se medesima; mentre l’uomo, 
((uanlunque di sì breve durala sopra la terra, ne misura 
la sfera, ne prevede i ritorni, ed è l'unico essere che possa 
riflellcre sopra se stesso c sopra le leggi della natura. Le 
quali speculazioni ed invenzioni come non furono il parlo 
di un solo ingegno, nè l'eUelto di una sola intelligenza, 
ma piuttosto di una intelligenza illustrata dai lumi di tanti 
ingegni studiosi osservatori della natura; così riesce indi- 
spensabile l’istruzione, la quale fa sì che l’ uomo approf- 
lìtli de’ lumi di tutto il genere umano, de’ predecessori c*- 
gualmente che dei contemporanei, e così aitato possa ag- 
giugiierc i propri ritrovamenti, e mcllcrc la propria pietra 
nel grande edilizio sociale, che cominciò a costruirsi fin 
dai primordi della società, che si continua ad innalzare, c 
che ancora non è giunto al suo compimento, che ninna 
mente umana potrebbe presagire, né assegnargli l’ultimo 
culmine, firandi sono le forze della natura, ella lavora di 
continuo in segreto, è misteriosa c quasi si diletta di 
nascondersi all'uomo, perchè questo corra quasi innamo- 
rato dietro alle sue rare bellezze • 
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TuUavolla dia lascia airuomo (ravcd<;rc alcun che della 
sua beltà, c quindi osserviainu anche ai giorni nostri le 
meravigliose scoperte di ferrovie, di teicgrati elettro-ma- 
gnetici, del gaz, i quali giustamente formano la meravi- 
glia c l’ orgoglio dell’età nostra, per tacermi di altre non meno 
meravigliose, quantunque meno utili invenzioni, tra le quali 
ne piace nominare (>artieolarmcnte il Dagherrotipo ed ili 
fluido magnetico. Le quali forze della natura appena da 
noi si conoscono, poiché non possiamo ancora assogget- 
tarle ad un’esatta analisi, quindi condurle a quell’applica- 
zione per l’ uso dell’umana vita, per la quale pure furono 
date. Ma qual uso ne faranno i . nostri posteri, chi può pre- 
dirlo? Quali vantaggi trarranno da tutte queste forze della 
itatura, chi può immaginarlo? Quali altre forze eglino scuo- 
priranno dai lavori nostri, che sono ancora^ teoremi , ninno 
può prevederlo. L’aria, che dapprima non credeasi nep- 
pur cor|X), poscia la si ritenne elemento semplice, in 
oggi la si coiiosce composta di ossigeno, idrogeno ed azoto: la 
si misura, se ne conosce fin’ anco il peso. Chi po- 
trebbe adunque prenunziare le scoperte delle future ge- 
nerazioni? Le svariale ed utilissime applicazioni ch’ellr- 
no faranno delle forze della natura ? Ciò riesce impossibile. 
Però egli è certo , che se ’l faranno, ciò avverrà pei lumi 
che noi abbiam loro tramandato; poiché anco noi non pos- 
siamo andar boriosi dei nostri ritrovamenti e crederli tnlta 
cosa nostra , ma conseguenze da’ lumi che ne tramanda- 
rono i nostri maggiori, eflctti delle lucubrazioni di una 
lunga serie di generazioni, alle quali siamo debitori delle 
nostre scoperte, e delle comodità delle quali godiamo. Ix) 
che vale lo stesso, che l’istruzione ne ha fatto profittare 
de’ lumi de’ nostri antenati, ha aperto il cmnpo alla nostra 
iiitelligenza, che questa vi ha aggiunto la parte sua, e p«-.- 


Digitized by Google 


— 118 — 


mezzo di questa istruzione i nostri posteri trarranno grandi 
vantaggi andie dalla nostra che loro avremo trasmessa. 
Oh! se non fosse altro, i meravigliosi eflctti dclPumana in- 
telligenza , i vantaggi privati c sociali , che da questa nc 
derivano, non sarebbero eglino più che bastanti a com- 
provare la necessità d’ un’ istruzione ? Come altrimenti unire 
le passate colle future generazioni? Come formare di tutto 
il genere umano una sola famiglia, c di tutte le sue isti- 
tuzioni un’ istituzione sola ed una tradizione di famiglia ? 
Cx)mc unire l’ intellettuale al materiale per ascendere al 
grande principio dell’unità, principio che solo può sussi- 
stere nel mondo, perchè una sola può essere la causa del- 
l’uomo, di tutte le cose che lo circondano, un solo il de- 
stino di lui? E ila egli senza colpa, senza trasgredire ai 
voleri di Dio, che sì chiaro nc parla del bisogno di un’i- 
struzione coi meravigliosi elTetti dell’umana intelligenza, s<^ 
questo prezioso e specialissimo suo dono venisse lascialo 
incollo; quand’egli condanna il ser\o pigro, che nasconde 
il talento e la ficaia sterile , che non produce alcun frutto? 

La creatura più nobile è quella, che ha doveri più alti 
e severi, perchè ha più eccelsi destini. L’uomo per con- 
seguenza, privilegiato d’inlellello su tutti gli altri animali, 
ben lungi dal trame ragione di orgoglio per sè, dee ri- 
guardarlo come un dono santo e terribile che ha da Dio 
ricevuto: nè può corrispondervi in altra guisa, che col 
servirsene ai disegni del creatore. La gloria non appar- 
tiene che a lui, l’uomo non può parteciparvi se non in 
quanto concorre col suo libero arbitrio nell’ indirizzare ni 
bene tulle le potenze morali ed intellctluaii, di cui fu 
dotato. Questa favilla pensante, che anima la nostra argilla 
è parlila dalla verità eterna, nè può riposare altrove clic 
in quella. 
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E quindi improntata di tal carattere, diretta per tal 
cammino l’anima un>ana non potrebbe disconoscere quello, 
nè deviar da questo senza deftradar sè medesima c mise- 
ramente pervertirsi. Importa adunque awezzar l’uomo a 
meditar sovra sè stesso, educare la mente di lui a cono- 
scere la verità e, conosciutala, propugnarla. Non dobbiam 
es.serc oziosi adoratori del vero, ma concorrere con tutte 
le nostre forze e propagarlo c farlo trionfar dell’ errore. 
Perchè l’uomo sia veramente uomo, noi dobbiamo fonnar- 
gli pria di lutto un giudizio fermo su ciò, che imporla 
maggiormente alla sua morale esistenza. 

Il non avere convinzione di sorta, è tollerabile soltanto 
iK‘i bruti. Eglino non possono avere convinzioni, perchè 
non operano che per istinto. Da questa conos<;enza della 
prinia sua causa, delle opere di lei, delle sue manifc.sta- 
zioui, deriva il coraggio religioso e civile, la moralità, la 
forza, la dignità. Il conoscimento delle cause naturali è 
sempre utile all’uomo, anzf necessario per i suoi interessi 
temporali e pel conseguimento de’ propri destini. Il per- 
vertimento di taluni, che, ammirando l’opera di Dio, ne 
sconobbero l’autore, è una prova della debolezza dell’ li- 
mano intelletto: ma il materialismo e l’ateismo sono errori 
incompatibili anco con la filosofia, dicea Tamburini. A 
ciascun sano filosofo una tal cognizione aggiugne i mezzi 
per volare alla cognizione della causa prima ed effettrice 
di tutte le cose, e specialmente dell’iiitclligenza dell’ uomo. 
L’incredulità, l’ateismo, il materialismo non possono dai-si 
che o negl’ intelletti corti, ovvero negli animi pervertiti, 
ne’ quali il predominio delle passioni soffoca l’ intelligenza. 
Non è dunque l’istruzione che nuoca ( e noi ’l vedremo 
ancor più cliiaro nel seguilo di questo capo), è bensì od un’i- 
struzione imperfetta, o fo tirannìa Ielle passioni, le quali 
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sarebbero aiieoi più sbiifjliale nell’ignoranza, }X)ielièsi ali- 
nienlano di tenebre, tìl’ intelleUi impei fellamcnte isiruili so- 
no i più fucili u darsi in braccio all’incredulità. Gli abba- 
gli si prendono più al ehiui-or della luna, che quando il 
sole dardeggia nel suo meriggio. Una luce fioca non ri- 
schiara abba.slanza gli oggetti c quindi I’ uomo facilmente 
travede. S’ ubbia adun(|ue l’ uomo una clilara istituzione 
anco delle cause naturali, c i suoi convincimenti saranno 
ben fondati, distinti, precisi, c perciò saldi; c se talora per 
impeto di passione travicrii, il suo traviamento fia mo- 
mentaneo, od almeno non sarà con lui colpevole la società 
die l’ ha negletto, cd egli non potrà della propria sdagura 
incolpar che se stesso. 

iNò in questo grande argomento dell’intelligenza dell’ 
nomo , colla quale dimostrando la sua dignità cd i felici 
effetti dell’ istruzione, facciamo «xinoscere di qual cosa sia 
capace l’uomo quand’è istruito c quindi ne deduciamo la 
necessità cd il dovere dell’ istruzione , possiamo omettere 
di dire qualche cosa intorno alla memoria, di cui fu do- 
talo, lo che aggiugnerà maggior foi-za all’ antecedente] ar- 
gomento,. scorgendo quanto meraviglioso sia egli un lai 
dono, e quanto si meriti di essere da una saggia istru- 
zione coltivalo. E crediamo bene aggiungere un tal an?o- 
menlo a quello dell’ inlclligeiìza, perchè (pianlunquc alcuni 
filosofi abbiano considerata la memoria come una facoltà 
separala dell’ iniel letto , altri però la credono un elTcllo 
dell’ intelligenza. Non è nostro scopo il decidere una tale 
quistione : e fermandoci al nostro soggetto diciamo , che 
se sorprendente è l’ intelligenza dell’ uomo, non lo è meno 
la sua memoiia. Cosi si conoscerà e si stimerà più I’ uo- 
mo, e si scorgerà sempre più chiaro il dovere d’ istruirlo. 
Infatti qual prodi.gio non è mai la memoria nell’ uomo 2 
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(k)iuc avviene che di tanti oggetti in lui s‘ imprìma 
l’ iiniaagiiie? e la porli seco, e quando ei voglia la ri- 
eliiami, la faccia coiu])arire alla sua presenza? L’ estensione 
della lueiuoria è si vasta eh’ ella può ricevere tutto ciò clic 
si vuole oQ'rirlc ; senza eh’ ella sia giammai si ripiena, da 
non poter ricevere altra cosa, ivi stanno le immagini di 
tutte le cose, che hanno potuto ()enetrare pei sensi : ma 
la meraviglia si è, che ella ha saputo locarle ciascuna 
nel luogo suo con tanto bell’ ordine, come se avesse allrel- 
lanli sili separati. Ella accoglie in sé stessa ciò, che entra 
jìcgli occhi, come i colori e la luce : ciò, che penetra jm}- 
gli ort!cchi, come i suoni, le voci, le parole : ciò, che s’ in- 
sinua peli’ odoralo , come i profumi e gli odori ; quello , 
che vellica il gusto e l’idea di tanti sapori diversi : quello 
che si comunica pel tallo, il caldo, il freddo, il molle, il 
duro, il liscio ed il rugoso e tutte le qualità palpabili dei 
eor|)i. Tulle queste cose, per quanto sieno molteplici e 
svariale, hanno il proprio loro luogo, nè sono compresse, 
nè r una coll’ altra vengono confuse. Conciossiaehè il bianco 
. non si mischia col iicro , l’ azzurro non si confonde col 
giallo; ivi si vedono i colori senzachè vi |>enelri la luce 
e si vede la luce nelle tenebre della notte; le tenebre 
slesse stanno insieme colla luce , senzachè quelle discac- 
cino questa. Convien pure necessariamente che tulle que- 
ste cose sieno collocale nella mia memoria , giacché me 
ne ricordo ; ma conviene altresì che vi sieno senza confon- 
dersi, poiché le veggo distintamente. Ivi, se voglio, ascolto 
in un profondo silenzio il concerto di una musica eccellente, 
oppure un eloquente discorso di un orator, che non i>arla: 
e quantunque vi sieno nella mia memoria un’ infinità di 
altre voci, di altri tuoni e di altri diseorsi, tacciono lutti 
per lasciarmi ascoltare liberamente quello . che voglio : 
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quando non vorrò più ascoltarlo, si tacerà, ed un altro 
piglierà la parola tal quale io la vorrò, c questi mi ripe- 
ItTa tulio un lungo discorso, mi dirii le stesse parole, con 
io stesso tuono di voce ed il medesimo accento, con cui 
l’ aveva l’ oratore pronunzialo alle mie orecchie. Dopo eh’ 
egli entrò nella mia memoria vi si è conservato senza 
confondersi con alcun altro. Se incomincio un discorso, che 
avrò imparato in lingua latina, tulle le altre lingue tac- 
ciono, nè vi s’ immischia aicun’ altra parola o italiana o 
francese od inglese, benché tulle si trovino nella mia me- 
moria. In questa io gusto il sapore delle vivande, dei pe- 
sci, delle frulla : e se voglio gu.slare un frullo , gli altri 
sapori, che vi sono, non me l’impediscono, l’odor delle 
rose non si confonde con <(ucl delle viole e de’ gelsomini. 
Insomma tutta quella moltitudine infinita di specie e di 
imagini sta nel proprio suo luogo, nè si presenta se non 
chiamata. Qual tesoro adunque immenso ed inesaurilo non 
è ella la memoria ! chi mai potrebbe numerare tulle le 
ricchezze che i\1 sono racchiuse? Quando voglio cercare in 
questo tesoro, talora incontro subito ciò che domando ; al- 
tra volta non so dove pigliarlo. So che egli è nella mia 
memoria, avendolo altra volta veduto; in adesso però non 
mi è dato rinvenirlo, o scuoprire dove egli sia. Alcuna 
volta il traveggo, si mostra come lampo e senza ch’io 
possa riconoscerlo tosto sparisce; ed accade altresì che di 
lui non rimanga che la sola rimembranza dell’ esservi stato, 
e la memoria ha fatto questa perdita senza essersene pur 
avveduta. Altre volle le cose vengono in folla a presen- 
tarsi, senza neppur averne bisogno, come se venissero a 
dirci : cercale voi forse noi ? eccoci presenti. E noi le ri- 
mandiamo con dire, no, non siete voi ciò, ch’io voglia. 
Oliamo un'altra cosa. la cerco e la scevero dalle altre. 
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c non sono conlcnlo finché l’abbia ritrovata. Ma non su 
come mai ciò avvenga. Dovrei ricordarmi distintamente ' 

della tal cosa, perchè so che è tutta diversa da quelle che 
mi si presentano ; eppure convien eh’ io non me ne ri- 
cordi, non essendo presente alia memoria, mentre trava- 
glio per ricercarla. Ma in qual parte del capo è ella si- 
tuala questa memoria? Di qual materia è ella formata? 

Non sembra ella di bronzo, o d’ acciaio , sopra cui ciò, 
che s’imprime una volta, vi rimane .scolpito co.si [>rofon- 
damente, che v’ hanno di coloro, i quali non mai si scordano 
di ciò che hanno una volta imparalo? D’altra parte po- 
trebbe anche dirsi cera molle, in cui s’ incida senza bu- 
lino, ed è meraviglioso vedere come alcuni .s’ imprimano 
in un tratto nella loro memoria tutto quello che vogliono. 

Qual più stupenda cosa di ciò, che racconta Plinio della 
prodigiosa memoria di Carni idas? Quest’ uomo leggeva cor- 
rentemente c senza fermarsi e senza farvi riflessione un 
grosso volume c, terminatane la lettura, il recitava luti’ in- 
tiero senza oniellere una sola parola. Qual prodigiosa fa- 
cilità nell’ imprimersi in mente ad un tratto lantè cose al 
solo leggerle una sola volta correndo? Quale stupenda 
fermezza di memoria, che non lasciava cader parola? 

Tutto il mondo sa ed ammira ciò, che tanti storici narra- 
rono circa l’estensione incredibile dello spirilo di Giulio 
Cesare e della meravigliosa fecondità della sua memoria: 
dicesi che non dimenticò mai cosa alcuna , tranne le in- 
giurie ricevute. Quanto aveva appreso una volta .sola, non 
l’ obbliava più, e ’l si vide spe.s.se fiale dettare nel tempo 
stesso (lo che è un efletto della memoria) a quattro segre- 
tari lettere differenti sopra importantissimi affari, mentre, 
che egli scriveva la quinta. Più mirevole però che quella 
di Givdio Cesare fu la memoria di Oi’igcue. Egli dettava 
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nd un tempo a ben diccisetle scrittori, e le sue opere, 
delle quali non ne rimangono che de* frammenti ascende- 
vano a due mila volumi. INè meno anunirabile è ciò che 
scrive Antonio Mureto, cioè, d’ aver veduto in Padova un 
giovane Corso studente di legge, la cui memoria era sì 
felice, che ridiceva col medesimo ordine e senz’ alcuna 
tras|)osiziunc, tùio a trenta mila numi, quali gli venivano 
suggeriti, ancorcliè non avessero alcuna connessione fra 
loro, e fossero d’ idiomi disparati. Seneca l’ avea si estesa, 
che due mila de’ suoi discepoli gli dicevano ciascuno un 
verso su materie allalto diverse, e tosto egli ripctcvagli 
tutti non solamente collo stesso ordine, con cui gli ave- 
vano recitali, ma totalmente al rovescio, incominciando 
dall’ultima parola dell’ ultimo verso sino alla prima del 
primo. E dii potrebbe anco leggere soltanto correntemente 
in colai guisa? Gli è vero però che questi sono straordi- 
nari prodigii, sono particolari eccezioni: ma sono ecce- 
zioni che pur confermano il principio e dimostrano, che, 
se non in grado cosi straordinario, pure ogni uomo pos- 
siede la sua memoria; ha con questa in sé un che di stu- 
|)cndo, di ammirevole, di divino; e se non fosse per al- 
tro, per questo solo l’uomo si mostrerebbe degno di una 
sorte migliore, che quella dell’ignoranza: giacché Iddio 
a ben altro destino doveva averlo chiamato , che a quello 
di saper nulla. Convien prima conoscere l’ uomo, le sue 
facoltà, i doni divini che in lui si racchiudono per deci- 
dere se egli debba essere abbandonalo quasi un tronco 
nella foresta, o come una gleba sulla pubblica via. Ed è 
jier questo che ci bisogna conoscere l’ uomo , per trarre 
appunto le prove dimostranti il dovere e la necessità del- 
l’ istruzione dalla sua stessa natura , dal suo essere, dalle 
sue potenze; per incidcarc una massima, che mai non è 


Digitized by Google 


— 125 — 

abbastanza intesa, nè abbastanza praticata. Se riusciamo 
forse per taluno prolissi, il pubblico accoglierà benevolo 
il buon volere e compatirà agli sforzi di chi in ogni guisa 
tenta promuovere il bene, sapendo che la maggior nostra 
disgrazia , la prima sorgente dell’ ignoranza è appunto 
questa , il conoscere ogni cosa fuorché l’ uomo , la sua 
dignità, la sua attitudine al sapere, la quale specialmente 

10 sublima a riuscir viva immagine della divitiità. 

Ma se l’ uomo ha l’ intelligenza, se la memoria è come 

11 sacro deposito dell’ umano sapere e compone quasi i 
materiali , de’ quali l’ intelligenza si serve per ascendere 
dalle mortali cose alle immortali , dalle create alle in- 
create, dalle materiali alle intellettuali; da questa intelli- 
genza ne viene altresì la lil)erlà dell’uomo. L’uomo è li- 
bero perchè è un essere intelligente. Provatevi ad incate- 
nare quest’uomo, essere pur cosi fragile, così meschino; 
fategli curvar la testa sopra la polvere nelle tenebre d’un 
carcere : voi non avrete ottenuto nulla ; quest’ uomo pensa, 
è libero dentro di sè stcs.so, inaccessibile, inespugnabile 
nella divina sua parte; frangetelo come un vaso di ar- 
gilla, non farete che affrettare i suoi gloriosi destini ; l’ a- 
nima vi getterà il suo cadavere che , al dire di Epitelio, 
ella trascina in questo mondo c salirà libera nel seno di 
Dio. Nè ciò basta ; v’ ha tale una potenza nell’ interno 
dell’uomo, che oppresso quanto il si voglia materialmente, 
può riuscir invidiabile a quello stesso che l' opprime ; 
d’ onde ne viene essere più desidcrevole il soccombere co- 
me Catone, che il trionfar come Cesare. La vita che gli 
troncaste non era che una prova, un passaggio per lui; 
un’ infanzia di una vita indeterminata. L’ anima sua ac- 
cesa nel soffio della divinità , non soggiace alle vicende 
apparìsccnli del coriw. Le leggi di sua natura non sono 
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alterate , ina compiute dada prepotenza. Ei non fa caso 
delle catene c della morte, quando sa di non averle me- 
ritate, nè alcuno potrà strappargli dal cuore il convinci- 
mento della verità. Noi brameremmo far conoscere ({uesta 
libertà dell’uomo nelle sue più critiche circostanze c la 
sua costanza nel soflrire, perchè intelligente e (lerchè in- 
telligente, libero. Tra molle nobili idee noi scegliamo quelle 
che ne somministra un S. Gregorio di Nazianzo, il quale 
congiunge insieme a quelle d’ un vero filosofo le qualità 
d’ un filosofo cristiano, le idee intellettuali colle idee rive- 
late; e mo.stra in se stesso quanto sia libero un cuore, 
quando non si faccia schiavo da sè, col darsi in braccio 
alle proprie passioni. Egli parla di sè , parla delle sue 
sciagure, delle calunnie c delle cabale, colle quali si tentò 
d’ opprimerlo, e ’l suo esempio è utile a tutti , a qualun- 
que celo, a qualsiasi classe di persone. Ei dà l’esempio 
del filosofo, del cristiano, del Pastore. Quanti sublimi ca- 
ratteri unisce egli ! Ei vi risponde con un animo grande 
al paro della sua elevazione ; nè si saprebbe decidere se 
fosse ottoralo dalla sua dignità, o se que.sla venisse ono- 
rala da lui. Dopo d’ aver dimostrato a’ suoi uditori la gioia 
eh’ ci provava nel rivederli, e dopo altri ameni ed impa- 
reggiabili concetti soggiugne : i poeti ci parlano di un al- 
bero che fiorisce quando è tagliato, che resiste al ferro e 
che, per valermi delle figurate loro espressioni, trova un 
rinnovcllamenlo della vita nella stessa sua morte. Non è 
questa che una finzione, ma una finzione che mi sommi- 
nistra l’idea d’un vero filosofo, tal quale può essere for- 
mato dal solo cristianesimo. Questi trionfa nelle prove c 
riguarda quelle, che si chiamano sciagure delia vita , co- 
me un’ ampia messe di merito c di giuria. La sua gioia 
cresce nelle avversità : ed incaj;,»aec di gonfiarsi per la pro- 


Digitizedijy GoiJgle 



127 — 


sp<?rilà, come di venire ahbaUuIo daa;li accidenti più fu- 
ncsii, nulla può alterare la pace dell’ anima sua. La sua 
uguaglianza e la sua costanza è sempre la stessa. Se lo 
colmano d’ ingiurie, egli non vi risponde ; se lo persegui- 
tano, egli soffre con pazienza ; se lo calunniano c lo cari- 
cano di maledizioni, egli non vi contrasta che colle lagri- 
me e colle preghiere: e con siffatto contegno ammaestra 
colui, che lo maltratta, più efficacemente che colle parole ». 
Nulla v’ha di più forte, ne di più indomahilc di un uo- 
mo, ohe ahhia una tal tcm|)cra, nè mai alcun altro fu più 
libero ili lui. Docile quando il suo dovere gliel permette, 
voi farele di lui lutto ciò che vi aggrada; ma sarebbe 
inflessibile più che scoglio quando voi gli domandaste 
qualche cosa d’ ingiusto. Invano pretenderete s|)ogliarlo de’ 
sui beni e di togliergli, se il possedesse, l’ intiero universo;, 
egli ha l’ali ed il volo rapido dell’ aquila, vi sfuggirà, 
si alzerà in guisa che voi noi ]>otrcte raggiungere, e si 
poserà nel seno di Dio suo maestro c suo precettore. In 
una parola, vi sono due cose, che non potrebbero esser 
vinte da forza alcuna del mondo, cioè Dio c l’ atigelo. Ma 
io ne conosco una terza ed è l’ uomo, che sia di quel ca- 
rattere, dei quale io vi parlo. Immateriale nella più no- 
bile parte di sè medesimo, quantunque ancor congiunto 
alla materia ; senza confini per l’ estensione de’ suoi desi- 
deri, tuttoché racchiuso nel breve spazio di un corpo vi- 
vente sulla terra, ma già cittadino del cielo per la gran- 
dezza della sua fede e per la solidità delle sue speranze, 
immobile finalmente in mezzo a tutte le agitazioni , egli 
si lascierà vincere in ogni altra c.osa fuorché nella magna- 
nimità; 0 se pure par che soccomba col corpo alla vio- 
lenza ed al furore, esce perf) sempre vittorioso collo spi- 
rito e trionferà di quelli che hanno credulo trionfare di 
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luì. Ecco quello che pm> in un’'anima cristiana la veni c 
porfella fìlosofia. In che adumiuc mi potrebbero nuocere 
i miei nemici? Ove colpirebbono co’ dardi della loro ma- 
lignità? Mi rimprovereranno forse della mia |X)verlà? Ma 
essa è appunto la mia maggiore ricchezza. Eh piacesse al 
cielo, ch’io potessi salvarmi tuli’ ignudo a traverso le spine 
di que.sto mondo, senz’essere rattenuto nella mia coi'sji dai 
vili cenci, che ho indosso ! 

Piacc'sse a Dio altresì ch’io fossi in questo momento 
spogliato di questa tunica mortale per venir bentosto co- 
perto di una veste di giuria e d’immortalità. Mi chiame- 
ranno eglino un proscritto od un esule? Certamente che 
gli uomini insolenti c nemici dell’ ospitalità, non |)ossuno 
avere che bassi c vili sentimenti. E non sono forse an- 
ch’essi peregrini e stranieri sopra la terra . . Mi prive- 
ranno forse del Irono episcopale? E che? Lo desiderai io 
forse? Si può egli dire ch’io l’abbia ollenulo per mia ele- 
zione e per soddisfare al mio desiderio? Non si sa forse 
quanl’io abbia deplorala la sorte di quelli che occii()ano 
dei |K)sti elevati? Mi caccieranno forse dalla città? Ma eglino 
non giugneranno a bandirmi dalia patria celeste. Se quelli 
che mi odiano avessero questo potere , al certo avrei ra- 
gione di temerli; ma menti” essi non possono estendere a 
questo punto la loro possanza, io paragono tutti i mali che 
mi possono fare ad una goccia d’acqua, ad un lieve sof- 
lio, ad un sogno. Mi rapiranno il denaro? Se itUendono 
parlare dei beni della Chiesa, io ne fo sì |>oco conto che 
lì riguardo come la materia funesta di tutte le nostre guene 
e di tutte le nostre discordie. Questa fatale pecunia è quella 
che indusse Giuda a tradire il suo divin maestro ed a 
venderlo per trenta danari; prezzo che meritava il tradi- 
tore, non già quegli ch’era da lui tradito. Mi caccieranno 
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dalla mia casa ; ni’ inlerdiranno tulli i piaceri ; mi faranno 
perdere la benevolenza de’ mici amici ? Ma io non ho al- 
tra casa , che quella , che io ho qui ricevuto , come un 
tempo Eliseo fu accolto in quella della Sumile. Per quello 
che riguarda i piaceri, possa io essere dato in preda al 
furore de* miei nemici, se io li cerco ; né io potrei pronun- 
ciare una più tremenda imprecazione contro me stesso. Dei 
mici amici, gli uni mi fuggiranno, com’io ne sono anche 
troppo convinto, o non aspetteranno nemmeno di essere 
attaccali: riguardo agli altri io già sono da lungo tempo 
avvezzo a soffrire il loro orgoglio cd il loro disprezzo. . . 
Aggiugnerò col profeta, che quand’io avessi contro a me 
degli eserciti attendali , il mio cuore non temerà , c che 
quando si venisse a battaglia contro di me, io non perderò 
la mia speranza. Io faccio sì poco conto dei miei persecu- 
tori, che obliando totalmente me stesso , non penso che a 
deplorare la sorte funesta dei miei persecutori. Che di più 
sublimemente cristiano ed eminentemente filosofo potrebbe 
egli darsi? Ecco un animo veramente libero, perché cono- 
.scitore del vero, ecco l’essere intellettuale, che fa caso delle 
cose, secondo il loro merito, che le considera per quello 
che sono, che conosce il suo essere, l’ immortalità che io 
attende, il nulla di tutto quello che fomenta le passioni: 
si attacca al dovere, al costante, all’ immutabile, all’ eterno. 
Una mente che chiaro vede le cose, educa il cuore c il 
guida a sentimenti magnanimi ed eroici. Ninno può ten- 
dere ad una meta che non conosce. L’ ignoranza non può 
fare che degli schiavi, lo sviluppo c l’ istruzione fan sem- 
pre degli uomini liberi. L’uomo è libero, ma la volontà 
è una potenza cieca, la quale ha bisogno d'essere guidata. 
Ella segue la luce, sia vera, quui'è quella del bene; sia 
appariscente qual’ è quella del male: le sue tendenze sono 
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finolle del bombolo, che dalla sua culla tiene sempre 
fissi gli occhi alla lucerna, che rischiara la sua stanza. 
Una gran parte degli errori dell’ uomo deriva dal lasciarsi 
abbagliar dal chiarore delle passioni a lui più sensibili : 
■' conviene adunque rinforzare coll’ istruzione il lume della 
ragione, perchè lo segtia. Gli è vero che non per questo 
fia tolta alla volontà la sua debolezza; che malgrado i 
lumi più chiari opererà il male: ma appunto per questo 
è necessario corroborare la parte razionale, perchè non 
si lasci trascinare dalla materia c dai sensi. Almeno l’uo- 
mo conoscerà di oprare malamente , almeno questi lumi 
e queste nozioni del retto, del buono, del giusto, ma chiare, 
distinte, precise, immedesimate nel convincimento, o trat- 
terranno l’uomo dal mal oprare, o vi ecciteranno il pen- 
timento e la vergogna di sè, e lo rimetteranno sulla strada 
della virtù. Ed invero, da qual classe della società sogliono 
commettersi i più enormi delitti? Di qual gente rigurgitano 
le carceri ? Chi sono quelli che danno miserevole spetta- 
colo di giustizia sovr’ i patiboli ? Forse sono, ordinariamente 
parlando, delle persone colte e studiose? Forse dei legis- 
prudenti , de’ letterali , insomma di quelli che abbiano a- 
vuto un’istruzione? Tuli’ altro. Sono invece de* rozzi con- 
tadini, i quali conobbero soltanto il bue, il giumento, l’a- 
ratro, più ignari e più ineducati di quelli, c di cui l’a- 
vido padrone facea più caso che de* suoi inquilini, premu- 
roso anzi che questi non conoscessero i proprii diritti ed 
il mal governo che di essi ei facea, perchè servissero alla 
più turpe avarizia insaziabile di sudore e di sangue umano: 
sono questi de’ miseri artigiani, i quali non conobbero al- 
tro libro che la scure, l’incudine, il martello; che non si 
ebbero altra istituzione, che quella d’un freddo catechi- 
smo imparato a memoria sotto l’impero della sferza ed a 
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Oli dovevano inlenenire quasi per un gasligo, o come 
un penoso dovere; del resto non isviinppo intellelluale, non 
principii, tranne quelli di una credenza ereditaria senza 
un’ informazione al bene, senza l’amore della virtù, senza 
civiltà che gli tolga alla natia rozzezza al alla animalesca 
ferocia, la quale suol pascersi di stragi, nè può venir tocca 
dai nobili sentimenti, tra’ quali è prima la compassione. 
Qual meraviglia, se queste, diremo quasi fiere si condu- 
cano ad eccessi enormi, riscaldate di più da bestiali istinti 
anziché da passioni e guidale dal solo allettamento di un 
bene, che veggono attraverso le facili barriere d’ un delitto, 
che si spera segreto? Qual meraviglia .se giungano fino 
allo spargimento dell’uman sangue, giacché eglino stcs.si 
non sono uomini? Son colpevoli, é vero, e l’offesa con- 
tro la società dev’es.sere punita dalla società. Ma la prima 
loro colpa é una colpa non propria , cioè la povertà in 
cui nacquero, l’abbandono in che vennero lasciali, l’igno- 
. ranza che fu loro assegnala qual patrimonio. Colpa la fu 
piuttosto degl’iniqui padroni, cui troppo premeva fos.se il 
colono ignorante per dominar sopra l’ uomo-bestia; la fu 
colpa d’ un’ empia politica, che avea lo stolto principio di 
non poter guidare i popoli che bendando loro gli occhi: 
la fu colpa eziandio di quelli, che protendevano santificar 
l’ignoranza con l’augusto suggello di una religione, la 
quale fu la civilizzatrice di tulle le nazioni, e che anco in 
adesso si propaga fra popoli selvaggi co’ suoi l)enefici in- 
fius.si di civiltà, togliendoli in prima dallo stato di bestie 
e facendoli uomini per formarli poscia cristiani. Se la so- 
cietà non usa altro diritto, che quello di punire, ella co- 
nosce il minimo de’ suoi doveri. Il capestro e la scure 
non formeranno mai degli uomini morali : la è questa una 
moralità tremenda, che suppone necessario il delitto; e 
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senza istruzione non può meditare il bene, mancandogli 
la materia ed il soggetto buono da meditare : le conse- 
guenze adunque e gli el^itti , derivanti da un principio 
monco ed eunuco, non possono partecipare che della loro 
causa e debbono riuscii^ anch’essi monchi ed eunuchi. 
Noi non aggiungiamo alle prove teoretiche altresì quelle 
tolto dall’esperienza. Basta parlare cogli uomini spassio- 
nati, i quali per promuovere il bene penetrarono anche 
in que* luoghi di squallore e tombe di viventi, per rima- 
nere disingannato da certe illusioni le quali abbagliano a 
prima giunta ; ma poi al confronto de* fatti si riconoscono 
per quello che sono. Un tal genere di pena suppone l’uo- 
mo istruito, poiché l’uomo istrutto soltanto può meditare 
il bene, e colla meditazione migliorare. La società adun- 
que infliggendo una tal pena è ingiusta, poiché negan- 
dosi il supposto , diviene ingiusta la conseguenza : c 
allora soltanto sarà giusta una tal pena , quando , non 
per qualche tempo, ma per una lunga serie di genera- 
zioni l’istruzione sia universalmente diflusa nelle campa- 
gne come nelle città,’ ne’ palagi come nelle ofiìcine. Per- 
ciocché in allora non potrà il delinquente giovarsi di al- 
cun pretesto pel suo delitto, non potrà aecagionare la so- 
cietà de* suoi mancamenti , nè cuoprirsi col largo manto 
dell’ ignoranza. Egli non potrà incolpare che sé stesso ; il 
suo errore Ha pervertimento di volontà, non già afiascina- 
mcnto d’intelletto non rischiarato abbastanza. Or questo 
pervertimento di volontà meriterebbe al certo un tal ge- 
nere di pena, l’ intelletto illuminato abbastanza sentirebbe 
tutto il peso del suo gastigo, ed insieme ravviserebbe tutto 
l’ orrore del suo misfatto. Giusta sarebbe la punizione, poi- 
ché l’ uomo avrebbe abusalo de” lumi somministratigli dalla 
società . porterebbe seco il tesoro del sapere per trafficarlo 
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nella soliludinc, giacché non volle (rame prolìllo nell’u- 
mano consorzio; nel silenzio si risveglierebbono i princi- 
pi già appresi della rellitudine, « la meditazione a guisa di 
ruminazione glieli farebbe [>assare in sangue e quasi in por- 
zione di lui stesso. Senza questo la, società, non prendendosi 
cura dell’ istruzione dell’uomo, anziché queste carceri silen- 
ziose le quali suppongono che la società abbia soddisfatto al 
prcq)rìo dovere, istruendo i suoi membri, non ha altro di- 
ritto che di creare carceri cf istruzione. E che 1 si preten- 
derà forse migliorar l’uomo colla semplice segregazione 
da' suoi simili? Sarà mai credibile che egli meglio cono- 
sca il bene coll’ aggiugnere alle tenebre della sua igno- 
ranza quelle eziandio del suo isolamento ? Ah ! non ne in- 
cresca la conhissione delle nostre stoltezze, ed impariamo 
a conoscere più l’ uomo per apprezzarlo, c più che a pu- 
nirlo teniamo rivolli gli sguardi a migliorarlo. Presta cosa 
è il punire ; ma il migliorare è tal’ opera che non si può 
ottenere senza tempo e senza fatica. Le sollecitudini pei 
nostri simili devono riuscirci soavi : nè pigrezza, né orgo- 
glio, né spirito di parte devono rallentare i nostri passi 
ed affievolire le nostre forze. Quello che noi diciamo è 
doveroso, è giusto, é anco possibile. Dunque si dee con- 
durlo ad eSetto. Da principio s’ incontreranno de’ maggiori 
dispendi : ma tutte le riforme sociali non si compiono ~ 
senza gravissime spese : ma rinnovandosi finalmente le ge- 
nerazioni col mezzo dell’ istruzione, il dispendio delle car- 
ceri fia sminuito, e quello che si sciupa nel punire i mal- 
fattori sarà utilmente impiegato neh’ istruzione. Gli è vero 
che non per questo saranno allatto tolte le prigioni, ma è 
vero eziandio che i colpevoli nmi sarebbero cosi numerosi. 

Il fallo lo prova: noi abbiamo veduto a qual apice di 
virtù possa venir portalo I' uomo dall’ istruzione : noi ab- 
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biamo comprovalo che i crimini ed i deliui più enormi 
sogliono trovarsi nelle classi meno islrullc c piò abbando- 
nale della società : prova convincenlissima che dall’ istru- 
zione dipende tutto l’ uomo, la sua virtù, la sua moralità, 
il suo allontanamento dal vizio, insomma il diventare u> 
tile, onesto e felice. 

Nè ci si dica che l' istruzione in generale sia l’ oggetto 
delle più sollecite cure, che tuttodì la si va diffondendo , 
migliorando, perfezionando: ma che pur tultavolla, anzi- 
ché scemare i deliUi , si scorgono aumentati ; che il nu- 
mero dei processi è di gran lunga maggiore in adesso e 
quindi che l’ istruzione anziché riuscire vantaggiosa ai po- 
poli , é loro di nocumento e d’ inciampo. Chiunque cosi 
la discorresse si mostrerebbe od ignorante, o pazzo, o so- 
fista. Imperocché noi domandiamo primamente se T istru- 
zione attuale la sia poi qual noi la vorremmo, e quale la 
dovrebbe essere ; perchè si abbia il diritto di combattere 
il principio dell’istruzione, di ereditarlo e abolirlo: per- 
ciocché se il principio divenisse cattivo per una non buona 
applicazione , il difetto sarebbe nell’ applicazione non già 
nel principio; né alcuno dirà cattivo il fuoco, perchè in- 
vece di venire applicato alle comodità della vita , viene 
dalla malignità e dalla vendetta appiccato alle case. In se- 
condo lu(^ domandiamo se il personale insegnante, sia 
proprio il più adatto, il più esperto per produrre col mezzo 
dell’istruzione que’ frutti, che pur si dovrebbero con.se- 
guire : o se in mezzo a questo non vi sieno da’ cotali che 
tentino od inceppare l’ istruzione col renderla impossibile, 
0 paralizzarla perchè torni inefficace ? se da questo per- 
sonale si possa pretendere in sì breve tempo sufficiente 
sperienza , se possa dirsi abbastanza ammaestrato da que- 
sto migliore di tulli i maestri, specialmente per quello die 
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colpite gti ardili nemici dell’istruzione e della vcrilà. Lt 
legge e la verità hanno mai sempre trionfato e si innal- 
zarono gloriose sulle rovine di tutte le altre umane istitu- 
zioni. Han trionfato come legge eterna , che è la natura 
di Dio, modello e principio di ogni equità e di ogni vero, 
nella legge e nella verità scritta; ed i precetti del Sinai, 
sono i precetti di lutto il mondo : han trionfalo nel van- 
gelo e questo si dilata ancora ad illuminar le nazio- 
ni contro tulli gli sforzi dei pregiudìzii , deli’ errore , 
della forza, della prepotenza stessa dei Cesari più temuti. 
Vano fia ogni sforzo di carne conbx) la luce divina dei 
vero. Prendiamocela invece contro dell’ignoranza, la quale 
ha portalo nel mondo ogni disordine e fu e sarà sempre 
il principio di tutti i mali della società. Gli è vero, e io 
sappiamo anche noi , che l’ uomo può abusare e servirsi 
della scienza e della verità stessa po’ pravi suoi fini : ma 
è vero altresì che di tutto può abusare l’uomo, e che per to- 
gliergli tutto quello di cui potrebbe abusare , converrebbe 
distruggere l’universo e negargli le più necessarie od utili 
cose della vita. Egli abusa del cibo e della bevanda, del- 
l’aria e dei fuoco, de’ vegetali e degli animali, della 
donna, del giorno, della notte, della religione, dei sacra- 
menti. Una tal ragione non può menomamente infievolire 
il nostro argomento della necessità d’ un’ istruzione; e' l’ad- 
durre un inconveniente e l’abuso che può farsi di quella, 
non distrugge punto il nostro principio. Che anzi un tale 
inconveniente conferma c comprova la necessità dell’istru- 
zione che noi sosteniamo. Imperocché egli è certo, che 
l’uomo non può abusare della verità se non mostrando 
come verità quello che non è verità. Or noi domandiamo 
se sia più facile lo spacciare l’ errore coperto col manto 
della verità ad uomini istrutti, ovvero agli zotici, ed igno- 


raiili? Al a-rio, die ogni uomo di buon senso deve dire 
essere più facile (rane in errore l’ ignaro che l’ uomo am- 
maeslralo ed isiruilo . il quale faciimcnie salirà disccrncre 
rerrere dalla verità; laddove l'insciente rimarrà sopraffatto, 
abbagliato, ingannato, sedotto. E a dir vero, quando mai 
fu la Chiesa agitala da maggiori procelle , quanto nei se- 
coli dell’ ignoranza ? Gli scismi c le famose eresie di Ario 
e di Lutero non profittarono forse per diffondersi dell’igno- 
ranza dei popoli ? Non è anzi l’ ignoranza , che sempre 
suol ammirare senza disccmen', che abbraccia senza di- 
screzione quello che colpisce l’ imaginazione e le viene 
con fanatismo annunzialo? Non fu l’ ignoranza che apri il 
varco ai due celebri eresiarchi, i quali al certo avrebber 
perduta la speranza di far proseliti e seguaci, se non aves- 
sero scorto preparalo il letto alla fiumana de’ loro errori 
dall’ignoranza non meno dei principi stessi, che dei po- 
poli? Un popolo ben adottrinalo non si sarebbe lascialo 
sedurre così facilmente dai soGsmi, dalle ridicole interpre- 
tazioni, dagl' irragionevoli commenti, dalle sperticate decla- 
mazioni, le quali nulla concludono. Ma come seppero Iran 
proffllo della stupida ignoranza ehe dominava tronfia, era 
anzi una grandezza ed una nobiltà a que’ tempi ; così sì 
trascinarono dietro le mollitudiiii ed anco i principi, ignari 
anch’e.ssi al j)aro delle moltitudini c stolto gregge come 
esse. Noi ci appigliamo a questi fatti riguardanti la reli- 
gione, perchè si conosca, che l'ignoranza anche alla reli- 
gione non può fruttare che disgrazie , laddove la vera 
scienza la mise semj)re in luce , la favorì , le si umiliò 
dinanzi per ossequio alla fede. Questa prova di fatto è 
pienamente convincente che appunto per opporsi all’abuso 
della scùenza è da promuoversi, favorirsi , dilatarsi l’ istru- 
zione. Noi siamo pur lro|)po i figli di progenitori che 


Digitized by Google 



mangiaruno il vietalo frullo della scienza del bene e del 
male, dal che alcuni slolli preicndercbbono argomcnlare 
dover essere proibita all’ uomo la scienza, quasi un delitto 
simile a quello del grimo padre. \oi non ci fermiamo a 
combattere questi a{X)Sloli dell’ignoranza, che sarebbe tem- 
po sprecalo. Diciamo bensì, che per la disobbedienza del 
nostro progenitore abbiamo ereditato la scienza del bene 
e del male; però con questa gran differenza, che la scien- 
za del male nò preoccupa ed è la più facile, nc viene 
insegnata dalle nostre passioni e dal depravamento del 
nostro cuore. La scienza del bene invece è più una alti- 
tudine ad apprendere il bene, che mia vera scienza. Ella 
è il pane che l’ uomo non può mangiarsi, se non al prez- 
zo del sudore della sua fronte. Se il male adunque ò la 
prima scienza , che ne previene colle nostre passioni , 
colle inclinazioni nostre perverse ; se la scienze del bene 
è in noi non più che una semplice altitudine ad appren- 
derla, chi non vede quanto sia necessaria all’ uomo l’islru- 
zionc? IVc è da dirsi che il primo uomo nello stato di 
sua innocenza sia stato privo della scienza del bene, chò 
anzi il veggiamo impoiTC agli animali il loro vero nome, 
cioè un nome esprimente la loro natura e le loro qualità; 
egli doveva quindi avere una mente assai illuminala, chia- 
roveggente, istruita. La scienza adunque che gli provenne 
dalla sua disobbedienza è la scienza del male , cioè il co- 
noscere il male, come la debolezza e l’ imperfezione della 
sua volontà consiste appunto nel poter oprare njalamenle. 
La qual scienza del male , come non poteva venirgli se 
non coir offuscamento di quella del bene, quindi nè de- 
riva la necessità dell’ istruzione, la quale dirada le tenebre, 
corrobora il conoscimento del bene , perchè eserciti tutta 
la sua influenza sugli affclli. dell’ uomo, i quali sono la 
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prima sua forza cd il principio del movimento sì fisico 
che intelletluale; perchè questi aiTetli già disordinati e scon- 
volti non vengano tiranneggiati dall’ impero del conoscimento 
del male, con cui, atteso il loro attuale sconvolgimento, 
sentono più di affinità e di propensione. 

Ed in vero, se da una buona c saggia istruzione di- 
pende il venir l’uomo portato alla virtù, o il cadere nel 
più profondo del vizio ; se c impossibile migliorar I’uouìo 
s(!iiza istruirlo, ciò appunto dipende perchè dall’ istruzione 
della mente deriva il volgere al bene, gli afletli, de’ quali 
primo è l’amore, a cui restringiamo il nostro dire. (Ionie 
il piacere è il principale movente dell’ uomo, così l’ amore 
II’ è prima passione. Non si teme di perdere se non ciò 
che si ama, non si spera di conseguire se non quello che 
si comincia ad amare, non si gioisce d’ aver conseguito se 
non quanto si possiede per mezzo dell’amore. È quest’a- 
more che porla 1’ uomo a grandi cose ; quest’ amore che è 
lutto l’uomo, che l’innalza sovra se stesso, che lo porta 
sovra le sue ali nel tempio dell’ immolazione, che fa pascere 
un’ anima di .sacrifizii e di voli, e colla sua grandezza, col 
suo impero, colla sua dignità ne dimostra quanto sia ia- 
dispensabile all’uomo l’istruzione per volgerlo al bene. 
Perciocché, sebbene scaduto dalla grandezza natia, cui era 
chiamato dalla sua innocenza, pur nei preziosi avanzi e 
nelle immense rovine palesa la celeste sua origine e la gran 
mole dell’ ordine sovrano in che Iddio avealo costituito ; 
moslrand()si nelle sue speranze immortale, ne’ suoi desideri 
infinito, nelle sue lotte ammirabile, ne* suoi macchinamenii 
da misteriose ombre ravvolto, e ne’ suoi odii formidabile, 
nella sua riconoscenza magnanimo insieme e geloso della 
propria grandezza, nella sua istabilità sovrano, nelle sue 
freddezze lusinghiero nelle sue lacrime c ne’ suoi penti 
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melili iiUeressaulc, nc’ suoi timori e iic' suoi disastri l’esule 
illustre chiauialo a sorte m^gliol^‘, nelle sue gioie e uelle 
sue dolcezze splendente d’ mi raggio di quella giuria e 
eonsolatu di quella felicitude, cui necessariamente aspira e 
eh’è la sua porzione e la sua eredità, il cuore dell’ uomo 
dominato dall’amore a questo nume si scuote, si agita; 
si mettono in molo le sue facoltà; nè invecchiando cul- 
I’ altre passioni, ma facendosi più puro, più tenero quanto 
più si avvicina alla tomba, ove si rinfrancherà sulle ro- 
vine delle altre passioni, e dove de|>ustu il vetusto frale 
la giovili anima volerà in seno all’ amore eterno pel quale 
è nata; sprezza generoso lutto quel che non ama, non 
fugge fatiche, non teme pericoli, non paventa cimenti; ma, 
attraversando tutti gli ostacoli, si spinge coi desiderii al- 
meno e culle risoluzioni uve le forze non giungono ; e sen- 
tendo tutto il bisogno di amare e di essere riamato, tra i 
lacci della corris|)ondenza volontario prigioniero, iurte al 
paro della muile, lo stesso gelido as[ielto di questa tiranna 
non può ammorzarne le vivide Gamme. Or quest’amore 
nell’uomo è cicco; esso si slancia dieUt) il piacei-e, segue 
ogni impressione, ed è la forza sua onniputenlc, che b a- 
scina l’ uomo, che acuisce l’ ingegno di lui, il rende vigile, 
attento, sollecito, premuroso ; senza l’ istruzione è mia forza 
che si sbanda , devia , si sperpera, si consuma , langue , 
decade, se non è guidato dall’ istruzione a conoscere un 
bene migliore che la materia, a volgersi e sollevarsi alla 
iiada sua tendenza. Di quali c quante forze non pussianio 
noi disporre per condur 1’ uomo al bene! Se f’ istruzione 
non facesse altro che diventar guida ali’ amore c eondiirlu 
al bene verace, non farebbe ella assai? Si può dire che 
come tutto l’ uomo consiste nell’ amore, cosi l’ istruzione è 
l' anima e l’ informazione dell’ amore. Raddrizzale adunque 
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npir uomo la fiamma dell’ amor suo, non lasciale, che dai 
venli di disordinali appelili venga comballula e costrcUa a 
lambir la fredda terra questa fiaccola, che dee guidar l’uonio 
al cielo. Come raddrizzala ella vi conforterà nel .sentier 
della vita, vi riscalderà per continuare il vostix) pellegri- 
naggio, co.si, fuorv iando, ella non può portarvi che stragi, 
incendi, desolazione e morte ; l’ amore disordinalo rovinerà 
se .sles.so e cagionerà alla società incalcolabili danni; e que- 
sti tanto più gravi, quanto l’ amore è nell’ uomo forza mag- 
giore di qualunque altra. Quindi fa d’uopo esercitar l’in- 
Icllello umano, per farlo pervenire al conoscimento chia’t» 
e distinto della verità, radice e frullo dell’ amore. Ogni giu- 
dizio, ogni concetto, ogni immagine ò indissolubilmente 
congiunta con cento altre innumerevoli immagini e concetti 
ed altre innumerabili ne promove. Ogni verità, per me- 
noma che sia, porla fruito, come ogni errore dà il suo : 
ogni verità è un mondo, ogni errore un abisso. Perciocchò 
l’ uomo a qualunque siasi parte si volga è portalo da tutta 
la sua forza perchè è guidato dal suo amore, e perciò 
niente è piccolo di ciò che all’ uomo appartiene. Un licen- 
zioso pensiero, una parola od inetta, o maligna, o ingan- 
natrice, 0 codarda, ammala l’ anima, tarpa l’ ali all’ amore. 
Un cenno, un silenzio, uno sguardo, una catena di teneri 
.sentimenti, più rapida a svolgersi che il baleno, apron la 
via a mille aflelli gentili, a mille beali pensieri. Lasciando 
i mali, che dall’ abusalo amore derivano, questo ne segue 
e non piccolo ; eh’ ci corrompe, o risica corrompere il sog- 
getto più fecondo di contemplazioni gentili e d’ immagini 
consolanti. Importa adunque assaissimo, anzi .sopra ogni cosa, 
illuminare l’alTello, ed indirizzare al bene l’amore dell’ uo- 
mo, giacché da questo dip<u)de il suo l)ene&sere, la suo 
moralità, di diventar membro utile della società e poter 
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friovaro a’ suoi simili. Infalli cia-'^tim tirali ofi^Hli, die « ir- 
rondano I’ uomo può r.s.sere grandcnirnlc utile all’ e.sercizio 
delie sue facoltà ; può educarfrli i sensi, ampliarcrli il pen- 
siero, Inf^entilirgli I’ afletlo. Ogmi grande, ogni menomo og- 
getto e gl’insoliti ed i comunissimi e i mostruosi e quelli 
che paiono piò degni della luce degli angeli, tulli sono 
all’ uomo consiglieri di amore : una foglia che cade ed una 
cometa che appare, l’alga e la quercia, un oceano e una 
gocciola, un palazzo ed un sasso, una caverna e lo spazio 
dei cieli raggianti, una sposa e una tomba, le bellezze pa.s- 
sale, presenti c a%'venire, ogni piacere, ogni dolore, desta 
ad amore l’ anima pellegrina e l’ incuora a volo sempre 
più nobile c più ardilo. Co.sl si sente la vita, c si fa ger- 
me di visioni immortali questo breve terreno soggiorno. 
E giovan anche ad esercitare l’ affetto, gli spettacoli degna- 
mente contemplali e partecipati del dolore altrui, della gioia, 
della riconoscenza: giova beneficare ed essere beneficali 
(e i più forti anmii ed i più grandi sono di beneficio più 
che di riconoscenza capaci ) , giova essere difesi e difen- 
dere , giova conoscere pochi a fondo e con pochi convi- 
vere, ma con varii conversare di quando in quando, varii 
di condizione, di età, di opinioni, d’ ingegno, di virtù, di 
amore, di patria, c gli uomini collocare e considerar col- 
locali in varie posture , sì che le leggi generali della na- 
tura umana nella varietà dei casi più chiare si manifestino, 
e il contemplante, come in altrettanti specchi diversi, me- 
glio conosca sè stesso , più degnamente impari ad eserci- 
tare le potenze sue. Anco la vista del male può servire a 
ciò, quando l’anima non ne sia tentala per illusioni, o ir- 
retita per autorità, od avvilita per consuetudine frequente, 
o per lungo e troppo forte spettacolo ottusa. Al qual fine 
non è necessario cercare il male , nè procacciarlo a gran 



- 148 — 


cura , ma saper cogliere le nostre e le altrui eventualità 
della vita. Più jwssentc però che qualunque altro a scuo- 
tere dal suo torpore l’ amore, è lo spettacolo della natura 
e delle semplici sue bellezze. Il verde, i fiori, la luce, gli 
uccelli , 1’ aria aperta , l’ ombre , le acque , il flutto incre- 
spalo, r azzun*o trapuntato di stelle, le brezze dell’ autunno, 
inspirano l’ anima, che trova in ogni cosa il piacer vero, 
eh’ è il semplice. Le quali cose col piacere, che gli deriva 
dalla semplicità della natura , gli fanno amare la sempli- 
cità dell’ affetto', del linguaggio, del vcslir^, del vitto, de- 
gli sguardi, degli alti ; semplicità, che agli stolli e ai cor- 
i-otti ora pare audacia , ora dabbenaggine, ora follia ; ma 
le anime pure e veggenti innamora ; semplicità , che av- 
vezza a discernere sotto le forme vaghe della letteraria e 
della sociale eleganza gl’intendimenti e i voleri languidi, 
impolenli, crudeli, villani. Ma per intendere questo linguag- 
gio, è necessario mettere in comunicazione l’uomo inte- 
1 iore col mondo esteriore , l’ affetto dell’ uomo cogli esseri 
materiali. Lo che può facilmente ottenersi coll’ addestrare 
, la mente dell’ uomo ad osservare ne’ corpi le menome qua- 
lità ed apparenze. Il colore, il movimento, la guardatura, 
la voce , le abitudini di uomini e di animali ; il colore , 
r odore, la forma, il suono, il sapore, le virtù, gli usi dei 
corpi più comuni e più rari, ordinati e raccolti, dànno un 
tesoro d'idee, di paragoni inesauribile; esercitano la lue- 
uioria, la ragione c la fantasia , invitano a cercare il vo- 
cabolo corrisiiondcnte, e conoscere per tal modo la lingua 
ne’ suoi più riposti tesori. Ed appunto col moltiplicare delle 
idee si intende quanto sia necessaria ima lingua, che tutte 
^ler l’ intiera nazione uniformemente le significhi ; una lin- 
gua da tulli confessata elegante, una lingua che abbia, in 
caso di dubbio, interpreti viventi ai quali ricorrere, una 
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lingua da potersi imparare senza scorrere tutti i libri dal 
trecento all’ ottocento, nè tutte le città italiane da Torino a 
Palermo, imperocché le facoltà corporeo possono essere 
scala all’ insegnamento delle morali verità, nelle quali per 
la via dei sensi si possa impegnare l’ affetto, purché il mae- 
stro sappia notare le corrispondenze tra la natura corporea 
e la morale. Queste corrispondenze studi egli stesso e fac- 
cia di esse tesoro : e quando intratterrà il discepolo della 
vaghezza de* dori, gli parli insieme della florentc bellezza 
della virtù : quando gli rammenterà le gioie della luce, le 
paragoni alla luce eterna del vero, che illumina le nostre 
menti. Il languire dell’erba per caldo estivo conduca a 
ragionare di quell’ ardore di affetti che inaridisce l'anima, 
c la fa morir sitibonda del bene, il ravvivarsi della vcr- 
zura dopo il tuono e la pioggia, ricordi la nuova vita che' 
nell’ anime non corrotte lascia la sventura; il nugolo di 
polvere che solleva un carro passando, sia immagine dello 
persecuzioni che sorgono contro il buono, ma che poi 
cadono da sé, mentr’ egli correndo se ne va per la sua via. 
Il mondo .visibile insomma è all’educatore come velo di 
quelle invisibili verità, le quali reggono la vita delle fa- 
miglie e dei popoli ; dall' amore materno dei bruti si porti 
il pensiero al dovere del fìglio ; dalla dolcezza d'un frutto, 
ai sudori eh’ esso é costalo al povero campagnolo. La ma- 
gnificenza di un tempio faccia ripensare agl’innumerevoli 
uomini che pregarono in esso e morirono, sperando in 
quel Dio, che vi alberga ; la bellezza di. un terreno, alle la- 
gi ime ed al sangue che per tant’anni l’ inaffiò; la ricchezza 
di un paese ai molli che patiscono, ai pochi che godono. 
Una stella io ciclo nuvoloso sia figura della religione nelle 
oscurità della vita ; un’ erta non segnata da sentiero, simbo- 
leggi l'orgoglio dciruomo che sorge intrattabile e rimane 
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sfdilario cd incollo; una capanna nel verde de’ prali e degli 
alberi sia figura dell’ umanità , clic ravviva di sé le bel- 
lezze dell’ inanimala natura. Tutto insomma quello , che 
circonda l’uomo, dee parlargli di Dio, della sua patria, 
de’ suoi sacri, benché mal pregiali doveri, unica guaren- 
tigia degli umani diritti e della sicurezza degl’individui 
e della società. Cura adunque SfM'cialissima di chiunque 
ha l’incarico dell’ educare , dev’essere quella di disporre 
raflcllo a ricevere queste grandi lezioni, ad intendere il 
linguaggio di lutto ciò che lo circonda, e l’ intelligenza ap- 
punto è r organo sovrano che congiungc l’ amore dell’uo- 
mo colle corporee cose, che trasmette all’ afletlo l’ impres- 
sione delle cose esteriori, che l’ infuoca colla loro eloquen- 
za. Sia chiara quest’intelligenza e quanto più questa sarà 
limpida e serena, tanto più caldo diverrà l’afielto; perchè 
sarà riscaldato dal' fuoco della verità. Nel dubbio e ncl- 
r oscurità l’ affetto esita incerto, diviso; è un fuoco na.sco- 
sto, che non tramanda alcun calore. Quindi come la ve- 
rità ed il bene non passono essere che una sola cosa , 
cosi riducendo l’affetto a quella prima unità della realtade, 
ne viene, che, cosi concentralo, manda anco più di calore, 
parlecqKi del suo principio, eh’ è bene infinitamente dif- 
fusivo; e quantunque rassembri che, così unito in un sol 
punto, sia meno espansivo, è ’m fatto, che il suo calore 
meglio .si espande, e la sua irradiazione diviene più am- 
pia, più calorifera, più feconda. Una soverchia espansività, 
il non avere un centro di unità, e quasi diremo un foco, 
fa illanguidire l’amore, il rende meno attivo, più freddo 
cd, anziché spiegare sublimi voli ed elevarsi, non fa altro 
che strisciare quasi in-setto sopra la lena, o al più saltel- 
lare qua c là senza meta, bùsognaso di frequente ripo.so. 
Di qui .si conosce, che la scienza della solitudine e l’amnre 
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ili essa sono coiulizioni necessarie al cosliluirsì di una vere 
società, di una società nella quale gl’ individui vivano in 
reciprocanza di affetto. A custodire l’ affetto giova grande- 
mente astenersi dall’ allegria clamorosa, dalle gare, dai bia- 
simi , dai motti pungenti , i quali manifestano insieme e 
piccolo ingegno ed animo meschino. Gli uomini debbono 
saper vivere soli e soli associarsi all’armonia delle cose.) 
Chi non sa parlar a sé stesso e trattenersi con sè, non 
sarà mai uomo sapiente. La conversazione con se mede- 
simo è la più utile. Chi fugge la solitudine fugge sè stesso. 
La solitudine ci educa e ci mantiene l’individualità toglien- 
doci all’egoismo, perché gli uomini sociabilissimi sono i 
più disamorati ed i meno affettuosi. Il perpetuo strepilo 
della società istupidisce, come il perfetto silenzio della so- 
litudine, e forse più. io mi fiderei più ad uomo che da 
quaranl’amii non avesse parlalo cogli uomini , che d’ un 
uomo il quale da quaranta anni non abbia mai parlato a 
sé stesso. Noi sentiamo il bisogno di chiuderci talora in 
solitudine, non solo per riposarci, ma anche per comuni- 
car nuove forze ai nostri affetti. Quindi , anco le tristezze 
di certi genii, i quali erano costretti a starsene per qual- 
che tempo .solitari, per non farsi vedere dagli altri in uno 
stalo, di cui si sarebbero vergognali. Gli uomini di grandi 
affetti c di polente sentire amano naturahnenle la solitu- 
dine e vi si portano come a delizia e come alla più ffda 
loro amica. Anche i gran genii, le anime che non hanno 
bisogno di pescare con grandi stenti la scienza nell'oceano 
dello scibile umano ma godono delle ispirazioni, anche in 
mezzo alle più numerose e tumultuose società diventano 
ad un tratto solitari. Alloraquando 1* ispirazione gl invesle, 
eglino diventano mutoii, sentono il bisogno di conversare 
con se stessi, di fi-ssare l'occhio interiore dell» mente a! 
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la^fiio impnwviso che li rischiara, di contemplare le idc<! 
che si presentano inattese allo sguardo dell'intelligenza c, 
quando eglino si sentono invasi dal genio, tutto loro parla, 
una pianta, una casa, un sasso. Dalla solitudine vennero 
i grand' uomini, nella solitudine s" inspirano, e da essa si 
esce sempre cogli afletti, quanto più tranquilli, tanto più 
caldi; poiché coi sensi noi percepiamo le cose esteriori, 
ma il loro linguaggio e le loro analogie si fonnano e si 
scuoprono dcjitro di noi. Di colai guisa, a|)ertasi una con- 
tinua ed intima corrispondenza tra l'uomo c tutti quanti 
gli oggetti reali e possibili dell’ universo, le sue facoltà ne 
ricevono interminato incremento. Ogni cosa l'educa a gen- 
tilezza ed a virtù; l'amore di sé, in tanto afflusso di a- 
mori confusi, quasi corpo da ogni parte circondalo dal- 
l'aria, compisce più libero i suoi movimenti. La mente 
innamorala vagheggia le cose e vi si confonde; e di ve- 
lila c di bellezza si inebria. Ogni colore, ogni suono son 
rivi, pei quali l'anima s’empie di amore e fa letizia di 
sé^ Tutto ha vita e favella, eia gran mola dell'amore a- 
gitata, in mille mondi novelli si ricomponè e ricrea l'ani- 
ma conlenq)lante. 1 miei fratelli, meco .collocati in que- 
st' ampio teatro, mi sono doppiamente cari, si perché io 
comunico la mia gioia con essi, sì iKirché io gli educo a 
degnamente goderla. Ha le sue gioie la stessa sventura , 
perché mi scuote, e mi è più forte avviso a pensar cose 
nuove, a sperarle, a riflettere sopra me slesso„ a togliere 
dall’ animo mio lutto ciò, che può rendere meritalo il do- 
lore. Fin tanto che gli uomini non s’ intenderanno fra loro, 
finché non sapranno conversare colla mula natura e cono- 
scere la bellezza eterna , che si iia.sconde sotto i varii co- 
lori di questo splendido velo, non avranno piena società ; 
IKiiché l’ aflcllo t I’ unico e più forte viiicoìo dell' umana 
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sociclà. TuUi gli ufllzii sociali si l'accliiudono in qucsio: 
clic l’ uomo si pasca, si disseti e viva d’ amore ; e il giorno 
in amore non ispeso, reputi perduto e meritevole di con- 
danna ; e le virtù , dell’ amore sorelle e ministre , tenga 
care siccome dolci bisogni del proprio essere e solletico 
della vita. La voluttà, che altri ponca solamente in donna 
od in danaro , o in titoli o in trastulli , od in noie corti- 
giane od erudite, egli, contenendola da un lato, la dilati a 
tutte le altre facoltà ed a lutti gli altri oggetti e trovi nel- 
r esercitare l’amore quella soddisfazione, che altri cerca 
nei lasciarlo sopito. 

Noi il ripetiamo e voiremmo essere intesi abbastanza : 
serviamoci per ammaestrare l’ uomo di tutte le forze sue 
e, poiché specialmente nella gioventù dominano più che 
il raziocinio , l’amore ^ l’ immaginazione , facciamo uso di 
tutte queste forze per indirizzarlo al bene. Tutte le forze 
della natura sono in se stesse innocenti, il vizio deriva 
dal mal uso o da una cattiva od inetta applicazione. Pcr- 
'ciò nelle letture, ne’ discorsi, negli usi della vita, badìgpio 
a tener desta c indirizzare bene l’ immaginazione; potenza 
della quale noi miseri non conosciamo quasi oggidì che 
l’abuso. Da ciò lo stolto principio di alcuni educatori, i 
quali danno ogn’ opera a spegnere ne* giovanetti l’imma- 
ginazione, ritenendola mala cosa e principio di pravezza. 
Ingannati , che non conoscono neanche l’ immaginazione , 
nò ravvisano le conseguenze funeste di una tale indegna 
ed iiTagionevoIe condotta ! Imperocché a bella posta noi 
dicemmo di tener desta l’ immaginazione, non di destarla, 
perché e.csa nasce con noi ; e siamo noi, che le rendiamo 
gli occhi loschi e svergognati, abbacinandoli con tristi ba- 
gliori , 0 con l’ inerzia privandoli d’ ogni acume. Parlare 
dell' istituzione dell' immaginativa ]>er educare ed istiluìic 
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TafTcKo e reiidcilo insieme aUivo ed illuminato, sembra a 
taluni strana cosa, tema frivolo , oscuro o sospetto. È ap- 
punto perchè ineducata e malaticcia essa inciampa e cade. 
Ma senz' essa la scienza è cosa arida, che asciuga il cuore 
c r affumica di superbia. Da essa il raziocinio ha forza , 
varietà, franchezza, modestia. Diciamo modestia, perchè 
per essa intravvedendo noi e indovinando molto più in là 
di quel che tocchiamo, non crediam finito il mondo là , 
dove finisce la punta del nostro dito. La scienza lenta , 
brancica, armeggia ; la fantasia vede, va, vola : la scienza 
vien compilando ed abbacando, la fantasia legge c canta. 
Se r immaginazione non è esercitata ed occupala, crea de' 
pericoli più gravi e più numerosi. Essendo impossibile 
spegnerla o tenerla legata, non resta che guidarla, ed in- 
vece di pastoie e di duro morso, usar le redini lente c la 
voce. Inesercilala, ripetiamo, ella s’ incoccia in uno o po- 
chi oggetti. Ma per molti oggetti versala e di cibo pasciuta, 
non sogna beni maggiori del vero , che è quanto dire , i 
myli non abbellisce : alle piccole cose non si sofferma, non 
adombra, non se la piglia con tutti i ciottoli che incontra 
per via, ma va diritta alla mela con passo sonante e dalla 
selce percossa fa balzare scintille. E se pure ad un solo 
affetto non degno di sé, per poco s' abbandona , ben pre- 
sto (usa a varietà di severi diletti) si corregge, e da pun- 
goli più potenti incitata, rifà di gran corso il perduto cam- 
mino. Uomini e donne privi di fantasia. In li vedi inerti 
più al bene che al male ; dell' inspirata virtù derisori, ma 
d'ogni misera mania capaci. Anco la prosa ha i suoi 
matti , e non facilmente sanabili , perchè tirano all' imbe- 
cillità ; e le meschinezze saranno sempre meschinezze , 
perchè prive della forza affettiva ed immaginativa che le 
.sollevi. I piccoli ingegni sentono le piccole convenienze, e 
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nolano amaramente ogni lieve oflesa ; gli animi meseliini 
sentono più gravemente i doveri meno gravi e vanno più 
di leggieri nel cerimonioso e nel falso. Anime tali o tor- 
mentano chi sta loro d’intorno, o li corrompono; e so- 
vente, fan l’uno c l’altro: come la tortura, che slogava 
prima le membra, e poi strappava dall’ anima la menzo- 
gna omicida. Sprone però e freno salutare all’ affetto ed 
all’ inunaginazione è la fede. Sia credente il giovine e sarà 
immaginoso insieme e saggio. Perciocché nella fede amerà 
tulli gli uomini e tutte le cose, poveri, avversi, ignoti, lon- 
tani , morti , nascituri , ed anche gli abitatori d’ incogniti 
mondi. Poscia per molte idee c varie si agiterà la mente 
di lui ; chò la fantasia e l’ affetto allora prevarìcano, quando 
son poco nudriti , come uomo che per fame vacilla. Egli 
noterà la somiglianza delle cose ; Ira le più distanti rico- 
noscerà nascose allinilà ; il mondo di fuori gli sarà sim- 
bolo di verilade, eccitamento ad affetti religiosi e civili. Il 
credere fermo, il casto amare, il vario sapere devono es- 
sere anteposti anche al cullo delle belle arti, perchè senza 
essi l’ arte languisce anch’ essa e si fa gretta c pedante. 
V’hanno artisti, i quali passarono la vita tra colori c for- 
me belle, ma privi d’immaginazione, perchè riusciron 
poveri di affetto e di fede: gente il cui alilo anmiorlisce, 
come la vista del nolo teschio pietrificava. 

Noi crediamo che ogni cosa si debba mcllere in opera 
per isviluppare nell’ uomo 1’ amore, il quale è la più grande 
bisogna della società nostra , perchè appunto la piaga no- 
stra maggiore è l’egoismo. E si conviene anche nell’ edu- 
cazione dell’individuo considerare il vizio, che domina 
nella società tutta quanta, per apporvi opportuno rimedio 
coll’ educazione individuale ; poiché , emendalo e corretto 
ciascun individuo, è necessaria conscgàienza l’ emendamento 
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della società tutta quanta. Perocché d' altronde gli esempi, 
i costumi c le massime della società intiera grandemente 
influiscono nelle idee della gioventù a modificarle, infor- 
marle , svolgerle : e se quella è viziata , egli è uno dei 
primari doveri di un educatore ii renderne avvertito il 
suo allievo, perché la necessaria vista del disordine gli 
metta orrore, ed insieme corroborarlo contro una spinta, 
che gli vici! data dagli esempi c dai costumi di tanti, i 
quali unendosi fra loro costituiscono una gran forza. Se 
r egoismo adunque é piaga, e la maggior piaga dell’età 
nostra, noi, scrivendo peli’ educazione dell’ uomo, duveva- 
mo più che sopra altra cosa insistere su questo nostro bi- 
sogno più grave e più urgente. Imperocché non operare 
che per sé stesso, riferire e centralizzare lutto in sé ^esso, 
restringersi in sé stesso, attrarre ogni cosa a sé stesso, e 
quindi per contentare e soddisfare sé stesso, abbattere e 
distruggere tutto ciò che si oppone ai nostri disegni, al- 
lontanare gli cmoli, soppiantare i rivali, vestire e svestire 
tulle le virtù e lutti i vizi, odiare i fortunali, sdegnare e 
finir di rovinare chi é disgraziato senza riguardo airaltrui 
diritto, senza rispettar il pubblico bene, pesar tutto sulle 
bilaticie del proprio interesse ; vergognarsi di una virtù 
sterile, vantarsi di mi attentalo giustificaio da un esito fe- 
lice e dalla fortuna ; supplire, quando convenga, alla man- 
canza di grandi talenti con degli enormi delitti ; ecco l’in- 
dustria , ecco la morale , ecco la politica , la dottrina , la 
legge dell’odierna società. Quindi da funesti principi non 
|K)ssouo derivare che pessime conseguenze: quindi i pa- 
droni duri, ingiusti, insensibili: i domestici avidi ed infe- 
deli, i negozianti senza probità c senza buona fede, i ma- 
gistrali senza coscienza e senza equità, i grandi senza ret- 
titudine e senza umanità. Quindi le concussioni che deso 
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Inno la (erra, c spogliano le famiglie ; in un impiego, in 
cui si crede di essere soltanto per sò , non si pensa che a 
sè ed a fondare la propria felicità e per fare la propria 
fortuna non si esita di divenire la disgrazia dei popoli. 
Quindi le liti che dividono e desolano le famìglie ; il pro- 
prio interesse vuol tutto usurpare, non vuol cedere nulla, 
alla menoma apparenza di diritto si mette in campo ogni 
maniera di pretese, e spesse volte si fa riuscire diritto la 
perizia di far valere le pretensioni più inìque. Quindi le 
false e simulale amicizie , le amicizie volubili ed inco- 
stanti ; i vincoli più dolci non sono che l’ amor proprio 
velato dal nome di amistà e, perchè negli amici non si 
ama che se stesso, si cessa dall’ amarli tostochè non si 
trova in essi nè il proprio piacere, nè il proprio interesse; 
non si conoscono più quando la loro amicizia ne diventa 
inutile, c molto meno si conoscono quando si sa che l’a- 
micizia loro giurata è ad essi troppo yiecessarìa. Quindi 
dintorno ai grandi specialmente tutto è mascherato e con- 
traffatto, non v’ha cosa alcuna schietta e sincera: non \i 
sono che degli adulatori i appassionati , d^li schiavi mer- 
cenari, nessun amico. Eglino si persuadono che tutti vi- 
vano solo per essi e chi gli serve non gli serve che per 
sè stesso; sempre disposto a tradirti se un protettore più 
potente, se altre speranze più vaste e più fondate esigono 
quel sacrifizio. Questa è pur troppo la piaga più grave 
dell’umana famiglia e l’istruzione deve avere a proprio 
scopo informar il cuore all’ amore , dilatare , espandere 
l’amore, e per dilatarlo ed espanderlo servirsi dell’ imma- 
ginazione, facendosi ella stessa non già un’arida scienza, 
che tutto dice alla mente e non parla mai al cuore, ma 
una scienza affettiva, che si ridette nell’ inlciktto per con- 
centrarsi a riscaldare co’ suoi fuochi il cuore; una f’cie'ìza, 
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rlie non somigli al ehiaror della luna che rischiara il dc- 
lillo c non riscalda , ma piuttoslo ai raggi henefici del 
sole, che palesa i misfalli, fa veder chiaro gli oggelli e co’ 
supi raggi riscalda e feconda : una scienza infine, che ab- 
bracci tulio l’uomo, il suo corpo, il suo spirilo, il pre- 
sente e l’ avvenire , i suoi diritti ed il suo dovere, le co- 
gnizioni naturali ed i lumi della fede , il tempo e l’ im- 
mortalità. Di colai guisa gli si darà un’ istruzione che non 
.solo illuminerà rinicllello ma riscalderà il cuore, impe- 
gnerà gli affetti e le stesse passioni all’ acquisto ed all’os- 
servanza del bene e trarrà frutto di tulle le forze dell’uo- 
mo , del suo amore, della sua coscienza, della sua ragione, 
della sua immaginativa; riascirà questa istruzione utile 
perchè vera, soda, adatta ai bisogni dell’ individuo e della 
società tutta quanta, perchè tendente a formare l’uomo morale. 

E noi crederemmo d' adempiere troppo imperfettamente 
il nostro dovere, anzi di mancare alla nostra mi.ssione ta- 
cendo de' destini dell' uomo. Perciocché essi più che qua- 
lunque altro soggetto possono interessarlo , impegnare il 
suo affetto, snidar dal suo centro l’ egoismo, che restringe 
il cuore, facendolo spaziare nell' infinito; ed a questo de- 
v’essere diretta principalmente l'istruzione; bisogna far 
conoscere all' uomo qual mela e qual sorte lo attenda alla 
fine del suo pellegrinaggio sopra la terra , e con quella 
vista spiritualizzarlo, toglierlo alle impressioni puramente 
scn.sibili e materiali, portarlo alla sublime sua elevazione, 
perchè non istrisci nella polvere siccome verme, o non 
inselvatichisca quasi fiera del bosco. E noi, trattando dcl- 
r uomo e della sua educazione, non potevamo ommettcre 
questo grande argomento , che ne fa conoscere principal- 
mente chi sia l’ uomo, lìc fa stimarlo, he addila i più i>os- 
.'^enli mezzi per istruirlo ed educarlo. Perciocché non v’ha 
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uomo , il quale lalora non dica a se stesso : io sono nel 
inondo; ma d’onde venni, che cosa sono, ove sono di- 
retto e quai destini mi attendono ? Queste domande che 
fa I' uomo a sò stesso gli vengono insjiirate da quel tj^e- 
desìmo, che il chiamò a sublimi destini e che gli diede 
tal desiderio di conoscerli perchè li rintracciasse, li cono- 
scesse, e se ne rendesse degno. Queste Ire dimande però 
che fa l'uomo a sè stesso, benché sembrino distinte, pure non 
sono che una sola, sia < che si riguardi il loro principio, 
sia che si consideri il loro oggetto, sia che si rifletta 
alla ragione intrinseca , che soddisfa a tutte e tre in una 
volta. Infatti domandando a me stesso d’ onde vengo , 
quantunque io sappia che vengo da mio padre e da mia 
madre , pure io conosco , eh’ eglino non sono che la 
causa istrmncntalc del mio essere, non mai la causa 
prima , perchè anch' essi non sono causa della propria , 
ma derivarono da altri padri , e quelli da altri , tinchè 
necessariamente si deve giugnere ad un primo padre il 
quale non sia stato da altri generalo. Or questo primo 
padre , che non ebbe genitori da chi fu egli fatto ? La 
Genesi sublime di Mosè ci mostra l' origine del primo 
uomo siccome crealo da Dio , informato da un' anima 
vivente la quale è nientemeno che il soflio e l'aura della 
divinità. E nulla vi ha di più confonne a retta ragione ed a 
sana filosofia, quanto ammettere l’ uomo siccome fattura di 
Dio, primamente, perchè una serie influita di generazioni, 
di esseri fmili la è una contraddizione Utippo ripugnante 
al buon senso ; e perché l' uomo non ha in sè stesso 
la ragione suflicieute della propria esistenza, ma in altri; 
scndo anzi troppo limitato e finito , sia nelle sue facoltà , 
sia nella sua durala , sia nel suo modo di esistere , ne 
viene j)cr conseguiinza, che anche egli a modo degli alili 
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esseri coiitingenlì dee venire da Dio : sondo impossibile 
elle V’ ubbia una serie di esseri contingcnli senza una causa 
prima. Perù questa semplice nozione della mia origine e 
de4a prima mia causa non mi soddisfa che in parte : dico 
qualche cosa, ma non ispiega tutti i fenomeni che speri- 
mento in me stesso. Mi rimane sempre a chiedere: son io 
un cfletio della prima causa nella guisa stessa che qua- 
lunque altro essere, come lo è un tronco, un metallo, una 
bestia ? ^on ho niente di particolare, che mi distingua da 
([uesti efletti, i quali devono derivare dalla medesima causa, 
d’onde vengo aneli’ io? poiché se il principio di lutto quello 
che esiste non è un solo, non può esservi alcun principio. 
Le mie relazioni con questo principio di tulle le cose sono 
forse le stesse che quelle della materia, c derivo da quello 
siccome questa ì Di ciò non posso in guisa alcuna {lersua- 
dcrmi ; poiché sebbene io abbia un corpo il quale é ma- 
teria, pure io senio che questo mio corpo è informato da 
un’ altra sostanza, la quale non può essere estesa , inerte , 
costretta a forza, siccome è la materia, lo sento in me un 
principio affatto superiore a tutto quello ch’é materiale, 
mi centro, cui tutto si riferisce c da cui tutto parte, qucl- 
I’ io pensante , che riflette , risolve , vuole, comanda ; eh’ è 
principio di ordine, di rettitudine, di giustizia ; eh’ è vita- 
lità, movimento, ragione. Che cosa sia egli questo essere 
pensante, che abita in me , che é una gran parte di me, 
io non sapi-ei a prima giunta nè conoscerlo , né ridirlo , 
perché quantunque egli sia quello, che si affacci a tutti i 
miei sensi c tutti gli avvivi ed informi, puro non é a’ miei 
sensi soggetto ; nò io posso formarmi un’ idea esatta di lui. 
lo ragiono anzi di lui, egli è anzi che scrive cogli organi 
del corpo e parla di sé, e non dice quello, ch’egli è ve- 
lameote. Pur tuttavolta, quantunque io non conosca ciò che 
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égli sia, non possa deiinire la sua natura c le sue prò- ' 
prielà, pur (ultavolla mi si itianifesla pe’ suoi effetti. Questi 
infatti mi convincono ch’egli non è e non può essere in 
guisa alcuna materia, non ha alcuna delle qualità proprie 
della materia, anzi ha tutte quelle che alla materia sono 
diametralmente opjìostc. Gli è vero che io non conosco 
tutte quante le proprietà della materia, ma è vero altresi, 
che, quantunque non si sappiano lutti gli attributi di un 
oggetto, pur tuttavolta questi attributi non possono essere 
in opposizione coll’essenza e colla natura dell’ oggetto stesso. 

Quantunque io non conosca tutte le proprietà d’un cer- 
chio e di un quadrato, è certo però che se io tolgo al 
cerchio la sua rotondità ed al quadrato l’eguaglianza de' 
suoi angoli rettangoli e de’ suoi lati, li distruggo. Cosi se 
io tolgo ad un corpo la sua lunghezza, larghezza, profon- 
dità, insomma la sua estensione, io l’ annichilo. Ora quanto 
è vero che le proprietà annunziale sono proprietà vere 
della materia e dei corpi, altrettanto è vero che tali qua- 
lità sono affatto opposte al principio pensante, che trovasi 
in me c tutto m’ informa. Esso infaUi è un principio unico, 
indivisibile , centrale. Tutte le idee, tutte le immagini de- 
gli oggetti egli le raccoglie e le conceillra in sè solo e, 
com’è proprio della sua natura, le semplifica, poiché le 
iinmagini, che si dipingono nei nostri sensi, hanno bensì 
dii’ estensione, ma nel pensiero, che le raccoglie, elleno 
sono ineslese. Se quest’ essere pensante avesse un’ estensione, 
ciò eh’ è proprio della materia, non solo egli sarebbe di- 
visibile, ma lo sarebbero anche le nozioni, ch’ei percepi- 
sce. E di vero, dice un anonimo, prendiamo una nozione 
qualunque impressa ad un granello di materia , il quale 
sia pur piccolo quanto il si voglia. 0 la nozione affetta il 
granello in tulle le sue parli, ovvero in alcune soltanto 
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* Se lo aflella in lulle le sue parli, è manifeslo, ctie non si 
potrebbe dividere questo granello, senza che la nozione fosse 
pure divisa : perchè la parte A del granello non potrebbe 
essere divisa dalla parie B del granello stesso, senzachè la no- 
zione, la quale aflella la stessa parte A, fosse da sé slessa 
divisa, poiché aflella egualmenle la parte B: qualora pur 
non si pretendesse dire, che in tal caso la nozione è un 
essere, il quale si ripiega sopra sè stesso per conservare 
la sua integrità, quando si scorge minaccialo di venir di- 
viso per la divisione, o reale, o possibile del suo soggetto. 
Ma in allora il pensiero non sarebbe più una modiflca- 
zione della materia: sarebbe invece un essere capace di 
agire c di sussistere da per sè stesso. Se poi una parte 
soltanto di questo oggetto fosse dolala della facoltà di pen- 
sare, egli è certo che questa parte, per quanto sia minima, 
è però sempre materia e perciò non perde il suo attributo 
essenziale, quello di essere divisibile aH’inGnilo: e quindi 
la questione, rimanendo negli stessi termini, non rimar- 
rebbe risolta, nè le mie ricerche sarebbero appagate. 

E consultando il mio intimo convincimento ed osser- 
vando quanto passa dentro di me, scorgo con evidenza, 
che nel principio pensante, il quale informa il mio corpo, 
non v’ha niente di esteso: ogni cosa anzi è concentrica, 
semplice, unifìcaliva. Veggo che tulle le idee, tulli i con- 
cetti, tulli i ragionamenti, tutte le risoluzioni si concentrano 
in un sol punto, in quello mettono termine , e da quello 
derivano, quantunque io non sappia disccrncrc in qual 
parte del mìo capo risieda questo punto unificativo quanto 
al suo soggetto. Osservo ch’io giudico delle cose, confronto 
le idee, ne paragono due con una terza per indi dimo- 
strare la loro eguaglianza , locchè co$liluis<-e il sillogismo 
ed il raziocinio. .Ma se V lo pensante che ragiona, conf.onta, 
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decide, non fosse clic maleria, sarebbe imiwssibile una 
tale operazione, poiché qucsia richiede un ente unico, pcr- 
manenle, il quale, paragonando due cose, ne ravvisi le dif- 
ferenze e ne apprezzi i rapporti. (Mire a die ,' se il pen> 
siero, come osserva l’ anonimo suaccennato, fosse materiale, 
non potrebbe paragonare l’ idea propria con quella di un 
altro pensiero materiale, cui è aflatto estraneo, perdi’ egli 
non può uscire dalla sfera dell’ oggetto che racchiude. Un’ 
anima materiale, non potrebbe mai imparare l’aritmetica, 
l’algebra, la geometria, poiché non potrebbe vedere le u- 
iiità se non separate le une dalle altre, e non potrebbe 
combinarle per conoscerne il prodotto, poiché un’unità si 
ti-overebbc in una parte di questa materia, un’ altra in un* 
altra paiie. Non potrebbe ancor aver l’ idea dell’ armonia, 
poiché non saprebbe fissar l’attenzione sulle note di una 
musica che successivamente sopra ciascuna di esse. Impe- 
rocché essendo composta di molte parli distinte , avver- 
rebbe non altrìmenli che dei granelli di un monliceilo di 
sabbia. Le sue parti possono essere più vicine, più conti- 
nue; ma la parte A non é la parte B, come il granello 
di sabbia A non é il granello B, quindi il pensiero della 
parte A non é il pensiero della parte B, come il movi- 
mento del granello A non é il movimento del granello B. 
Quindi la parte A non può paragonare il suo pensiero con 
quello della parte B, come il granello A non può muo- 
versi del movimento proprio del granello B. Non v’ha 
dunque che un principio semplice ed uno, il quale sia ca- 
pace di giudizio, e questo principio, uno e semplice, non 
può essere che spirituale. Dunque il mio essere pensante, 
che informa il mio corpo materiale dev’essere spirituale 
ed uno. E ccrlamente l’ipotesi del movimento, di cui 
anco la materia è cajiuce, non potrebbe spiegarmi tali 


Digitized by Google 



— 1G4 — 

fenomeni , che risconlro eniro me slesso e nel mio pen- 
siero. 

Il movimento non è che un traslocarsi di un corpo da 
un luogo ad un altro. Ora perchè alcune particelle , ri- 
poste in un angolo del cervello si trasportano da un punto 
all’ altro , diverranno perciò pensanti , virtuose o viziose ? 
Disponete a talento la materia del vostro cervello; sarà 
sempre limitata ne’ suoi movimenti cd impiegherà un de- 
terminato tempo a percorrerlo da un capo all’altro. .Ma 
l’essere, che pensa in noi, procede ben altrimenti nelle 
sue operazioni: egli abbraccia il ciclo c la terra, il pas- 
salo , il presente e l’ avvenire , superando ogni confine di 
tempo e di spazio. 

Oltracciò se il pensiero non fosse in noi che materia, 
come potremmo ricevere le nozioni morali , le quali non 
potrebbe mai concepir la materia, poiché non sono imma- 
gini di un corpo, il quale agisca sopra di un altro. Le 
idee di Dio, della giustizia, del bene e del male, ecc. non 
potranno mai nascere dalla materia od essere il prodotto 
di qualunque suo movimento, poiché non dipendono dai 
nostri organi, nè dalla nostra immaginazione. Se queste 
idee affatto morali ed astratte , imprimono un movimento 
nelle libre del nostro cervello, ciò avviene per l’intima 
corrispondenza, che v’ ha tra l’ anima e ’l corpo ; ma que- 
sto movimento non è causa, sibbene effetto dell’ idea stessa. 
Se I’ uo;no non fosse che materia organizzata , se non vi 
fosse in lui un’intelligenza, la quale percepisse le imma- 
gini degli oggetti esteriori, invano il nostro cervello ver- 
rebbe commosso ed improntato da immagini ; egli sarebbe 
un libro aperto senza alcun leggitore, o simile a cera, la 
quale riscaldata riceve l'impronta del suggello, che ti piace 
d’ imprimerle , ma che essa è incapace di conoscere. Di 
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più, Tuomo comprende oggetti puramente intelligibili , i 
quali non hanno alcun rapporto co’ sensi, poiché non ten- 
gono proprietà alcuna dei corpi, nè dimensione, nè colore. 
Abbiamo l’idea dell’io, della verità, della virtù; apprez- 
ziamo i rapporti tra due oggetti e le loro differenze, mo- 
dificazioni immateriali , di cui è incapace la materia. Ab- 
biamo un’ intima persuasione, più efficace di ogni ragiona- 
mento e quasi germe d’una verità primitiva, la quale ci 
avverte, che la conoscenza delle cose non può convenire 
se non ad un essere immateriale. La riflessione anche prova 
ad evidenza la spiritualità dell’ anima. Se l’ uomo non fosse 
che materia, i sensi produrrebbero continuamente le stesse 
immagini non altrimenti che la stessa nota del cembalo 
manda lo stesso suono. L’un’ immagine cancellerebbe l’al- 
tra , come avviene nella camera ottica ; e perciò sarebbe 
impossibile, che la parte del cerv ello messa in movimento 
fosse capace di rivocarc le immagini già cancellate, di pa- 
ragonarle , insomma di rifletlcre sopra sè stessa. Questo 
sguardo al passato, che più non esiste, quest’attenzione so- 
pra i propri pensieri , per approvarli o correggerli , non 
è l’effetto di un movimento, è virtù di un principio supc- 
riore e diverso affatto dalla materia eh’ è sempre passiva. 
T..a coscienza è un’altra prova della natura spirituale del 
principio pensante. Le forze fìsiche, che ’l calcolo sa mi- 
surare, governano la materia, ma vi sono leggi morali, 
le quali non sono fatte nè per correggere, nè per punire 
la materia , perchè questa , ignara di se medesima , non 
può commettere delitto. L’ uomo solo è capace di rimorso, 
perché la coscienza è libero arbitrio tra ’l bene ed il male ; 
e quest'impero sulla volontà propria non si addice, che 
ad un essere immateriale. La materia non è capace di 
scelta, obbedisce alle leggi costanti del movimento, non 
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sì mnove.ehe per impulso e nella direzione dell’ imptil.^n, 
(he le vicn dato. Ella non ha nessun’ altra coscienza che 
/piella del moto, che ha ricevuto. Quindi nc segue che 
come la materia è per sè inerte, non contiene in sè stessa 
alcun principio movente, così l’ente che senza impulso 
esterno è capace di muoversi, non può in guisa alcuna 
essere materiale, ma deve essere necessariamente spirituale. 

Il mio braccio si muove perchè la niia volontà gli comanda 
di muoversi ; di più, una forza fisica esterna, più polente 
di me, incatena il mio braccio, ma la mia volontà è sem- 
pre libera c può comandare al mio braccio di muoversi, 
iRnchè (piesti noi possa. Tra il mio braccio passivo e la 
mia volontà indomata non passa forse la differenza, che è - 
tra la materia e lo spirito ? Non si scorge la natura affatto 
diversa? Se t’anima fassc materiale, siccome il braccio, 
non sarebbe ella domala dalla stessa forza ? Se l’ anima 
fasse materiale, l’itnpuLso, ch’ella riceve per mezzo dei 
sensi, non sarcblx; egli eguale alla forza impellente, o, in 
altri termini, non sareblw l’ effetto eguale alla sua causa? 
Eppure succede ben altrimenti: bisbigliale all’orecchio di 
un assassino, che i birri sono vicini e vedrete se il moto 
delle sue gambe corrisponde all’ impulso della vostra voce. 

Or pronunciate le stesse parole all’ orecchio d’ tin innocente 
c questi non si muoverà. D’onde tali differenze? azioni 
meccaniche .sono in ambedue le stesse, le fibre del cervello di 
questi due uomini sono stale scosse egualmente dal ner\'o 
acustico; ma il principio morale, che le raccolse, ora affatto 
diverso, era un principio immalerialcv che, secondo i consigli 
della coscienza, determinava un’azione diversa. Basta che stu- 
diamo noi stessi, che consideriamo quello che a\TÌene den- 
tro di noi per convincerne, che il nosin) corpo è informalo da 
una sostanza spirituale. Cicerone nelle sue Tusculane, svolge 
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egregiamente e delucida questo argomento. • Soventi volte, 
die’ egli, cogli occhi e cogli orecchi ajwrti e sani, se nie- 
dilazione profonda o forza d’ infermità lo impedisca, nè ve- 
diamo, nè sentiamo ; dal che è facile inferirne che si è 
r anima, la quale vede ed ode, c non già quelle parti del 
coi'po, che sono come le fineslre dell’ anima, mediante le 
quali tuttavia la mente non può avere sentimento veruno, 
se non vi ha attenzione e se non è in certa guisa pre- 
sente. E che direte dell’ aver la mente ad un tratto pre- 
senti le idee di cose difTcrcntissime, come il colore, il sapore, 
l’odore ed il fumo? Le quali idee l’anima mai distingue- 
rebbe, se a lei ogni cosa non fosse riportata, ed ella non 
fosse il giudice di lutto. Questo senza dubbio allora si scor- 
gerà più schietto c più chiaro, quando l’anima sarà per- 
venuta colà, dove la natura sua la chiama. Perciocché al 
presente, sebbene que’ meati che aprono il varco del corpo 
all' anima con ingegnosissimo magistero sieno costrutti dalla 
natura, sono tuttavia ingombri in certo modo da corpi 
terrestri e grossolani. Ma quando altro non vi sarà fuoi-chè 
l’anima, non si frapporrà più ostacolo alcuno che l’impe- 
disca di ravvisare la qualità c la natura di ogni cosa. > 
Cosi ragionava Cicerone c fin qui possono giugnere i lumi 
della ragione c della filosofia. 

Cosi colla considerazione di quello che siamo, pos- 
siamo farci scala per salire al conoscimento della nostra 
origine, e spiegando a noi stessi quello che siamo, gin- 
gniamo a conoscere d’ onde veniamo. Imperocché se com’es- 
scre contingente, corporeo, animato, io sono come lutti gli 
altri esseri contingenti fattura di Dio; contessere spiri- 
' tnalc , pensante , intelligente , libero, ragionevole , io sono 
non solo fattura di Dio, ma fatto ad immagine di Dio. 
Dio è spirilo c l’anima dell’uomo è alli-csì spirituale; Dio 
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è inléliigenza e lo è pure l’ anima umana ; Dio è somtna 
ragiwic, e si può dire ette l’intelligenza e la ragione del- 
l' uomo sia un' imitazione della prima ragione di tutte, una 
parteeipazionc della luce ineflabilc, c degli splendori che 
circondano la divinità. 

Questa verità rifulse di tanta luce anche ai filosofi del 
Paganesimo, che presentirono, diremo quasi, la rivelazione 
del Vangelo. Quel voi siete Dei della Scrittura, il troviamo 
iu Euripide laddove parlando dell’ anima la dice Dio ; lo 
troviamo in Platone, che la chiama anche esso Dio, parte 
di Dio; c finalmente in Cicerone, il quale dice: che fa- 
nima umumi fu tolta dalla mente divina, ed altrove : noi 
abbiamo succhiato e bevuto le nostf anime dalla natura . 
degli Dei. E già l’ aveva detto nelle sue Tusculane, che 
non v’ha nulla nella natura terrestre, d’onde l’anima u- 
mana possa aver tratto origine ; perchè le facoltà me sono 
divine. Oiiunque giunse colla sua mente a discuoprirc il 
giro degli astri, mostrò pure essere l’anima sua simile a 
quella mente, che in cielo il creò : divina quindi la mente 
d’ Archimede, che congegnò in una sfera i moli del sole c 
della luna. 

Quindi la rivelazione, eh' è eminente filosofia, compen- 
<lio di tutti i filosofici principi, confennalrice e santifica- 
trice della scienza più degna dell’uomo, combacia perfet- 
tamente colla filosofia, l’aiuta , c come questa é limitata , 

così si offre all’uomo per condurlo nelle sacrosante tene- 
« * 
bre del mistero, il quale appunto comincia d'onde la fi- 
losofia finisce ed, anziché distruggerla, si appoggia a quella 
e s’innalza siccome magnifica statua per essere meglio ve- 
duta dall’ uomo. La rivelazione e la filosofia sono due af- 
fettuose sorelle, che s’abbracciano c s’associano per iscor- 
lare in mezzo ad esse l’ uomo c condurlo al compimento 
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de' propri destini. Quindi il libro divino di Mosè, con una 
semplice parola ne compendia quello, che colla filosofia 
ne costa una lunga serie di ragionamenti, e la speculazione 
di tanti filosofi e di tante generazioni col dire semplice- 
mente t uomo esser fatto a somiglianza di Dio : e tali pa- 
role le mette in bocca del Creatore, perchè dalla volontà 
ed onnipotenza di lui dipendeva il crear l’uomo simile a 
sé: locchè anco è conforme alla più soda e più giusta fi- 
losofia. 

Nè queste sono semplici astruserie speculative, le quali 
poco 0 nulla importino alla moralità ed alla felicità del- 
l’uomo. Troppo sono elleno importanti queste verità, ed è 
da più che una semplice curiosità nostra il sapere, se l’ uo- 
mo sia una macchina organata un po’ meglio di una sci- 
mia , 0 se sia fallo a somiglianza di Dio. Perciocché da 
questi due principi differenti prende differente indirizzo la 
coscienza: ne dipendono i doveri, i diritti dell’umanità c 
tutte quelle alte questioni dell’ immenso regno della natura, 
delle leggi, delle istituzioni , che dichiarano l’ uomo scopo 
e prototipo del mondo materiale. Noi non sappiamo nè 
comprendere, nè spiegare, come mai i filosofi del passalo 
secolo, pretendendo redimere da schiavitù il genere uma- 
no, si facessero apostoli del materialismo. Siccome questa 
è una contraddizione la più manifesta, un’opposizione la 
più formale Ira i principi e le conseguenze, cosi non pos- 
siamo dichiarare le loro promesse di libertà, che un’ ipo- 
crisia, una maschera, onde l’ empietà voleva cuoprirsi, poi- 
ché la verità è sempre coerente a se stessa, e l’iniquità si 
mostra sempre mentitrice: ovveramente, dobbiamo attri- 
buirla ad un’ ambizione sfrenata, la quale si serve di ogni 
arma per farsi largo nella folla dei pretendenti, e promette 
al genere umano redenzione, per farsi esa stessa più ti- 
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ranna di qualunque tiranno. È egli l’uomo soKanlo mate- 
ria? Ogni gloria ed ogni dignità dell’uomo è caduta, egli 
non è che un automa, i suoi diritti ed i suoi doveri non 
sono che una illusione. Il regno della forza brutale è in- 
staurato e legittimo , il diritto de’ tiranni di calpestare c 
conquidere è dichiarato naturale, perchè ne avrebbono la 
forza , e l’ uomo più non sarebbe che una cosa e , come 
tale, non avrebbero i conculcati la suprema consolazione, 
quella della coscienza e dell’ appello ad un giudb.io finale. 
Questa razza di pretesi filosofi, ostinala a dirsi fango ed 
essere veramente fango, perchè non sentivano migliori ten- 
denze che quelle di un giumento destinalo a marcire in 
un letamaio, si vantavano di emancipare il genere umano 
dalle sue puerili superstizioni ( quali erano quelle di cre- 
<lcr Dio e l’anima), si pavoneggiavano della loro miseria 
e riguardavano come infingardi noi miseri spiritualisti. Co- 
storo, giova ripeterlo, avrebbero fallo del genero umano 
un armento , avrebbero eternata , santificata la schiavitù 
sulla terra. Sì, giova ripeterlo, perchè quanto è vile il loro 
sistema ne’ principi, altrotlanto sono atroci le conseguenze 
che ne derivano: e sarebbe irreparabilmente perduta la 
società nel giorno, in cui ,vcnis.sero poste ad alto le turpi 
ed inumane loro dottrine. Lo spiritualismo invece è quello, 
che fa conoscere, che cosa è l’ uomo, che cosa si meriti , 
come debba essere rispettalo : egli è quello, che frena le 
potenze strabocchevoli, che inceppa le forze smodale e in- 
tima loro colia voce stessa, con cui Iddio segnò i confini 
del mare : fin qui gìugnerai e qui si romperanno i tuoi 
flutti. Questo principio è quello, che eleva l’uomo sopra 
la materia, che il costituisce signore di lutto il creato, che 
il dimostra degno di sovvenimento , di compassione, non 
essendovi altro stimolo più gagliardo ai sovvenire gli scia- 
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gurali, quanto l’essere l’ uomo un’ immagine della divinità. 
Questo altresì comprova colla maggior evidenza il dovere, 
che ha la società, di somministrare all' uomo la necessaria 
istruzione, sco|M) primario di questo nuovo argomento 
comprovante la necessità ed il dovere d’ istruir l’ uomo. 
Se l’ uomo non è che materia perché istruirlo ? I materia- 
listi predicavano anch’essi la necessità dell’ istruzione. Ma 
perchè t Ella è questa una teoria affatto contraria al loro 
dogma : forse per far conoscere agli uomini che sono ma- 
teria? Ma questa è una scienza, che non ha bisogno di 
alcuna lezione. Forse per elevarli al dissopra della mate- 
ria ? Ma questo è affatto impossibile ; poiché, ammettendo 
ossi il solo regno materiale ed escludendo quello degli spi- 
rili, converrebbe, che la materia creasse un mondo intel- 
lettuale, per elevar l’ uomo e portarlo in questo nuovo re- 
gno. Per ammettere adunque la necessità ed il dovere dcl- 
l' istruzione, conviene ammettere io spiritualismo, e gli spi- 
ritualisti soltanto hanno diritto di proclamar l’ istruzione , 
qual solo ed unico mezzo per migliorare le condizioni del- 
l’uomo' individuale e di tutta quanta l’umana famiglia. E 
di vero: se noi vogliamo considerare la decadenza del- 
l’ uomo, scotteremo di leggieri, che la vera cagione di un 
tale sconcerto, si é la preponderanza della materia sopra 
lo spirilo, dell’ istinto sull’ inlellelto, delle passioni sulla ra- 
gione. A rimetlere adunque l’ uomo nell’ ordine e nel pri- 
miero sistema fa d’ uopo che lo spirilo , l’ intelligenza , la 
ragione prcvalga>iu sopra le passioni, l' istinto, la materia. 
Or, eorae si potrà ciò ottenere, se lo spirilo è lascialo nelle 
sue tenebre, l’ intelligenza in balìa delf istinto , la ragione 
schiava della uialeria ? Se l’ istruzione non illumina l’uomo, 
sarà egli altro che un’ inerte materia , la quale si muove 
|)cr un cieco istinto di attrazione o di ripulsione, come qua- 
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lunque corpo ? Non avrà egli la neccssilà nel suo operare, 
giacché, non polendo la ragione esercitare la sua influen- 
za , non può esservi in lui libertà vera d’ azione, la quale 
presuppone conoscimento c non v’hanno in noi idee in- 
nate, ma tutte sono acquisite 1 L’ istruzione -adunque è la 
necessaria conseguenza dello spiritualismo, il quale solo 
può migliorar l’ uomo ; e gli stessi materialisti proclamando 
r istruzione devono confessar l' uomo dotato di pensiero , 
d' intelligenza, iasomma diventar contro loro voglia e colla 
più manifesta contraddizione spiritualisti. 

E noi volendo ragionare dei destini dell’ uomo dovem- 
mo fermarci, come sopra un principio fondamentale, sulla 
semplicità e spiritualità dell’ anima, poiché da quella deri- 
vano le sorti umane per necessaria conseguenza: e d’al- 
tronde , scrivendo specialmente pcgl’ istitutori , volevamo 
anche dar loro un sunto dei principali argomenti, coi quali 
provare la spiritualità dell’ anima umana, ed aprir loro un 
largo campo di utili riflessioni, con cui penetrare il cuore 
dei loro allievi, renderli santamente orgogliosi e, se non 
foss’ altro, per il consentimento della loro dignità, toglierli 
al vizio ed al disordine, che fanno imbestialir l’ uomo. Ed 
infatti niente di più vero dell’essere la spiritualità dell’a- 
nima nostra il principio della sua immortalità e la base 
delle prove metafisiche, onde tale immortalità di lei viene 
comprovata. Imperocché non per altro i materialisti vole- 
vano dare la gloria e la dignità del pensiero alla materia, 
.se non per togliere l’ immortalità all’anima umana, poiché 
dichiaralo il pensiero una modiflcazione od una proprietà 
della materia, ne veniva per necessaria conseguenza la cor- 
ruttibilità c colla comitlibilità la dissoluzione c la distru- 
zione di essa: c sciolto il corpo nelle varie parti compo- 
nenti , cessano tosto le modiflcazioni del tutto e dell’ intie- 
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ro. E n’é cagione il dogma troppo molesto d’uu Dìo ri- 
muneratore, che deve necessariamente ammettersi insieme 
con quello dell’ esistenza di questo primo di tutti gli esseri; 
dogma anco, che mirabilmente si unisce a comptovare la 
immorlalilà dell’anima nostra, ed è il suq correlativo. Lo 
scrìveva il poeta-fliosofo Petrarca col dire: 


La morte è fin di una prigione oscura 
All’anime gentili; all’ altre è noia, 

Clic hanno posto nel fango ogni lor cura. 


Imperocché egli è certo essere la corruzione d’una cosa 
Io sconcerto, la disunione e lo scioglimento di quelle parli, 
le quali prima unite la componevano. Quindi la corruzione 
dìstinguesi dall’ annientamento in ciò , che nell’ annienla- 
mento la cosa cessa pnninamente di esistere: nella corru- 
zione invece è rotto il nesso , che univa insième le' parti, 
le quali si dividono e si separano le une dalle altre. Cosi 
si corrompe un frutto quando le parti liquide e solide di 
esso non si serbano più nella colleganza primiera, ma le 
une sprizzano fuori dalle loro oellette, perdono le altre la 
loro tessitura ; e lutto infine quel corpo in varii generi di 
particelle, qua sottili ed umide, là grosse, terrestri, saline, 
si dissipa e si discioglie. Or sendo tale la corruzione delle 
fìsiche sostanze, qual corruzione può mai avvenire nel- 
l’anima ragionevdc, eh’ è puro spirito? Essa, come già 
vedemmo, non è cosa estesa, dunque non ò composta di 
parti: dunque non può essere divisa in parti e per con- 
seguenza corrompersi. Ella è una sostanza semplice, una 
sostanza una : ciò che è uno, è indivisibile ; giacché nulla 
si divide da sé medesimo : in ciò ch’é. semplice non v’ha 
misluia 0 molii]>Uciià ) dunque in esso non può ainmei- 
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tersi separazione. Dunque l’ anima, non essendo soggcila a 
scioglimento ed a corruzione, è di sua natura immortale. 
G questo si è l’argomento, che Cicerone nel suo libro I 
delle TilSculane dichiara evidenti.ssimo. « Se noi, die* egli, 
nelle 6siche cose non siamo del tutto insensati, pensando 
all’anima nostra, sospettar non possiamo, che v’abbia in 
essa qualche cosa di misto, di concreto, di congiunto, di 
composto, di duplicato; il che essendo vero, certamente 
non può disciorsr, nè dividersi, nè squarciarsi, nè dissi- 
parsi ; dunque nemmeno morire , essendo la morte come 
uno slaccamento, una divisione e separazione di quelle 
parti, che prima della morte erano tra sè con qualche 
nodo congiunte >. Ed ecco che la ragione umana, seguendo 
i chiari e naturali suoi lumi, è capace di dimostrare l’im- 
mortalità dell’ anima : c che le tenelue , onde i materiali- 
sti vorrebbero avvolto un tale argomento, non d’altro pro- 
vengono se non da un’anima da prevenzioni e da mali- 
zia oscurata. E possiamo anche in altra guisa confermare 
il nostro argomento colla teoria del moto, della quale si 
serve il Lamy (De la cormaissance de soi-tnéme. Tratte % 
pari. I). Imperocché il principio di tutte le forze della na- 
tura è il molo: elleno dunque non possono se non che 
urtare, sconcertare, dividere, sciorre in polvere quella cosa 
contro cui agiscono. Or come mai si può far lu-to in cosa 
non estesa, come dividere o sciogliere quello che non ha 
parti ? Ella ha un’ infinita distanza dal contatto , nè può 
venire presa, rattenuta, stretta, divisa. E tale essendo l’a- 
nima no^, priva cioè di estensione e di parti, perchè 
sostanza spirituale e semplicissima, non potrà mai gua- 
starsi 0 sciogliersi da forza alcuna creata. Potrebbe ella 
forse venir annientata ? giammai : perciocché le forze na- 
turali possono bensì agitare, scomporre, sciogliere ed as- 
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soUigliure le parli di un qualche corpo, ma non si, ch’el- 
leno non sussistano. Le flamnic di una ardente fornace ap- 
piccatesi ad un albero in mezzo ad esse gettalo ; in po- 
chi momenti lo penetrano, lo s<|uarciano, lo disfanno; però 
uè la più menoma particella della materia di quell’al- 
bero, dopo azione si vecmeole , manca in natura : è di- 
visa bensi ed m altre forme ridotta, o di carboni, o di 
ceneri, o di fuligghie, o di vapori, ma sussiste tutta quanta. 
L’annientamento adunque eccede tutte le forze della na- 
tura. E n’é ragione, perchè dall’ essere al nulla v’ha im 
infinita distanza , siccome ve n’ ha dal nulla all’ essere : 
dunque questa distanza non può essere superata da una 
forza finita, qual è quella della natura. Siccome adunque 
il solo potere di Dio può condurre dal nulla all’esistenza 
colla creazione; cosi egli solo può trarre dall’ essere al 
nulla coll’ aunicnlamenlo. L’ anima umana adunque non 
può essere annientala da forza alcuna creala. 

11 solo, che potrebbe distruggerla ed annientarla, sarebbe 
quegli che la creò, poiché, come abbiamo veduto, neanco 
la materia può essere dalle forze naturali annichilala, ma 
solo nella sua dissoluzione cangia le combinazioni e la 
forma. Ma la giustizia, la bontà, la sapienza di quest’ ot- 
timo degli esseri ne assicura l’ immortalità, e ne comprova 
aim che quest’ anhne saranno conservale. E per verità : 
egli è di un Dio provvido il governare non solo I* ordine 
fisico, il quale riguarda gli esseri materiali e sensibili, ma 
altrcsi l’ ordine morale, che alle sostanze intelligenti appar- 
tiene. Ora r ordine fisico egli lo conserva costante, sogget- 
tando culla sua onni{)Oteuza non solo invmcibilmcnte, ma 
necessariamente i corpi a quelle leggi fisiche e geometri- 
che di rivoluzioni e di moli, ch’egli ha stabilito per la 
perfezione del mondo visibile. Ma l' ordine morale, riguai’- 
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dando a creature inlelligenlt e libere, non si mantiene con 
un impulso di onnipotenza, assoggettante le azioni con una 
cieca necessità alle leggi dell’ onesto, ma col premiar quelle 
che osserveramio i dettati di questa legge, e col dare ca- 
stigo a quelle, che da colesta legge si scosteranno, nel che 
appunto consiste il vizio. Ora, quantunque sia la terra il 
teatro, in cui fanno lullodi la loro comparsa e le loro lotte 
il vizio e la virtù, non è però questo il luogo in cui ri- 
cevano e l’uno e l’ altra le giuste loro ricompense. Non 
solo qui si scorge la mescolanza quasi continua del bene 
e del male; ma molte Uale quelli, che con tracotanza rom- 
pono ogni ordine, e calpestano ogni legge la più santa , 
menano i loro giorni lieti e ricolmi di prosperità : e que- 
gli all’incontro, che al diritto e alla legge assoggettano 
le loro azioni , traggono e finiscono non di rado i loro 
giorni tra le afflizioni ed i disastri. Del che meravigliava 
Claudiano, scrivendo contro Roflino, che spesse fiate ve- 
deansi 


E lieti a lungo 

Gli empi fiorir e soffrir strazio i buoni. 


Essendo adunque tale l’ordine delle cose sopra la terra; 
sendo anzi manifesto che ordinariamente non può l’ uomo 
pervenire a grande elevazione senza grandi delitti, che dir 
si dovrebbe di un Dio provveditore, giusto, saggio e buono? 
se non che egli si riserbi a far palese in un’altra vita fi 
suo amore e la sua cura peli’ ordine morale, dando i do- 
vuti premi a quelli , i quali nella loro rettitudine avranno 
serbato un tal ordine e gastigando gii altri, che colla loro 
sregolatezza l’avranno infranto? Di là di questa vita egli 
deve giustificare l’ economia della sua provvidenza, la qifiale 


Digilized by Googlc 


— 177 — 


!<onibra poco men che oscurala dalle ribalderie dei mal- 
vagi e dall’ oppressione degl’ innocenti. Tanto dunque iia 
lungi, che con uno straordinario tenore voglia valersi del 
suo potere per annientare un giorno le anime di lor na- 
tura immortali, che anzi egli sembra tenuto a conservarle 
sempre, dalle leggi di sua sapienza, dai diritti di sua giu- 
stizia e dalla pienezza della sua bontà. 

E nel vero, avendo Iddio dato all’anima una natura im- 
mortale, cioè non soggetta ad alcun interno od esterno 
principio di struggimento, dir ne conviene, esser appunto 
suo volere che questa eternamente sussista. Imperocché 
questa eterna sussistenza è vero che non è .dovuta all’ a- 
nima più di quello lo sia la creazione; ma, supposta la 
creazione, potrebbesi dire, che con quel volere, onde fu 
creata immortale la si è voluta pur anco esistente |jcr 
tutta l’ eternità. Conciossiachò I’ ordinario sapientissimo 
corso di provvidenza nel reggimento delle cose esser 
dovea ed è costantemente contempcrato alla natura od al- 
l’indole delle medesime: avendo dunque l'anima sortita 
una natura non soggetta ad alterazione, od a scioglimento, 
colui che le diede liberamente una tale natura, la dev’an- 
che conservare immortale. La qual ragione avrà la sua 
intiera forza qualora all’ incorruttibile natura dell’ anima 
umana, la seguente ridessione si aggiunga, cioè : essere 
(lessa dotata di tali perfezioni, colle quali, siccome può 
procacciar a sè stessa una somma felicità, cosi può con- 
tribuire d'una guisa speciale alla gloria di quell’ arlelìce, 
che si ricca e bella già la formò. L’anima nostra è capace 
di conoscere l'ordine, la bellezza, la verità, la bontà, ikI 
è capace di amarla sovranamente: ed in tale conoscenza 
ed amore ella può trovare quella felicità, che incessante- 
in^te desidera. Nel presente stalo di unione col corpo, 

r</.. I. lì 
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qupsie di lei facollà non si spiegano che iinpt!i fet(amenle ; 
le sue cognizioni sono oscure, i suoi amori fallaci, le sue 
brame deluse. Qual cesa adunque più onorevole all’ derno 
Faeilore, che tali doli pose nell’ anima, quanto il dire, 
ch’egli abbia serbato un altro sialo di vita, iiv cui, depo-* 
sto l’ ingombro terreno, si dispieghino esse con tutta la loro 
energia nella contemplazione, nell’ amore c nel godimento 
della verità, della bontà, della bellezza inOnila, la quale 
non può essere altro che Iddio stesso? E di tal guisa an- 
che l’anima acquisti la perfezione, cui dalla sua natura c 
indirizzata, c raggiunga il fine, al quale incessantemente 
sospira ; perche il facitore ne resti glorificato ; o facendo 
mostra di sua bontà nel sollevare a tanta felicità la sua 
fattura, od almeno far risplendere la sua giustizia col farlo 
conoscere e sentire la dolorosa privazione di quel bene, 
per cui essendo essa destinata, pure colla libera violazione 
dell’ ordine, disdegnò. E qui a fronte di un tale argomento, 
preso in tutto il suo complesso, si scorge dileguata 'j’ ob- 
biezione, che trar si potrebbe dal sistema di coloro, che 
dicono r anima de’ bruti una sostanza spirituale. Concios- 
siachè, quantunque essa fosse di sua natura incorruttibile, 
dal non essere però dolala di quelle facollà, onde è do- 
lala l’anima umana, cioè dal non essere capace d’idee a- 
slratle, ma di sole sensazioni, ne segue, che in lei non 
v’ha nè raziocinio, nè libertà, nè merito, nè reato, nè al- 
titudine a conoscere la verità ed a goderne, nel che la fe- 
licità dell’altra vita è ripo.sta. 'In conseguenza di ciò le 
ragioni, che ne persuadono dover durare eternamente l’a- 
nima umana separata dal corpo, non hanno luogo a fa- 
vore dell’ anima dei bruti, quand’anche dir vogliasi spi- 
rituale , la (|uale perciò , secondo i difensori di questo 
sistema, o dir si può che compiuto il suo fine, eh’ c l’a#ii- 


inazione del eui|)o, resti annichilala, o faccia da eor|)o a 
corpo passaggio. Si può vedere lunganientc svolta e ribat- 
tuta questa obbiezione dal Boulier nel Saggio filosofico 
sopra t anima delle beslie. Nel quale anco si scorgeranno 
le assurdità, le vili bassezze e il nulla, a cui i brutali 
inaterialisti volevano condiu-rc il genere umano, lo che 
anco fece dire al cardinale di Polignac: 


Tautu <luHi|ue gli acccn ie a.iior del miila! 

Tanto rulila gP ingombra! e ciò soltanto 
Temono i ciechi, che allo sciorsi il frale 
L’alma, ahi troppo vivace! ancor rimanga 
E s’ innalzi immorlal sopra V avello? 

Lib. V. Anti-Lurrrt 


E valga il vero: se l’anima nostra non fosse capactMii 
conoscere c di amar l’infinito, tulli i suoi desiderii sareb- 
bono limitali, come il sono quelli delle bestie, a conoscere 
e ad amare gli oggcili sensibili ; quindi troverebbe il com- 
pimento, lo scopo della sua esistenza nel possederli. Que- 
sta capacità di conoscere c di amare l’ infinito non ci viene 
che dal Creatore, ed è legge suprema della nostra intel- 
ligenza, che qui od altrove si debba soddisfare. E perchè 
Iddio avrebbe egli dato questa capacità infinita all’ anima, 
se l’ avesse condannala ad aggirarsi ed a perire nella sfera 
del finito? Perchè mettere Ira la potenza iniellelliva del- 
l’anima e gli oggelli sensibili di questa terra un’immensa 
sproporzione? Se taluno nell’aridezza del suo spirilo, ob- 
biellas.s<‘, che le nostre facoltà mentali non sono capaci di 
abbracciar l’infinito, risponderemmo, che ne abbiamo il 
profondo sentimento nel cuore, sentimento, che in una sfera 
superiore di cose sovrasta d’un immenso intervallo al i-a- 
ziocinio e ad ogni scientifica dimostrazione. Nelle scienze 
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jKissiamo conipi’cntlerlo in modo negativo, annullando ogni 
limite alla durala e all’ estensione ; nelle arti lo sentiamo 
sullo forma dei bello ideale ; nella religione sotto quella 
dell’amore divino; nella virtù, come dice la Staci, sotto 
quella di annegazione. Questo sentimento, soggiunge la 
Stael, è il vero attributo dell’ anima nostra ; e la fllosoQa 
e la religione insegnano del pari, che la creatura pensante 
non può essere felice, se non quando l’idea dell’ inlìnilo 
sarà diventala per essa non un peso, ma un godimento. 
Ma questo godimento, avuto riguardo all’ imperfezione della 
natura mortale, non può essere compiuto quaggiù. -Noi 
non abbiamo prove palpabili dell’ immortalità dell’ anima, 
perchè le prove dell’ esistenza d’ uno spirilo non si pos- 
sono desumere dalla materia ; ma sappiamo che le qua- 
lità di un oggetto sono conformi alla sua essenza e de- 
terminano la natura di esso. Le leggi che governano il 
mondo morale ed intellettuale non sono meno positive di 
quelle, che governano il inondo fisico. L’ ordine e l’ econo- 
mia che regnano nell’ universo mi assicurano che nulla vi 
è d’ inutile, d’ incompiuto nel sistema degli esseri. Le leggi 
della natura morale ne attestano, che ogni facoltà dell’a- 
nima deve avere uno scopo, non altrimenti che ogni or- 
gano del nostro corpo ha il suo ufficio, la ^iia coopcra- 
zione alle funzioni animali. Supponiamo che non avessimo 
r idea della luce : esaminando la mirabile conformazione 
dell’occhio umano, argomenterei che per metterla in mo- 
vimento è necessaria ì’ azione di una qualche sostanza che 
possedesse le qualità della luce, e che lo scopo di quella 
stupenda conformazione è quello di riceverla c trasmetterla 
al principio |>tui.sanlc ed immateriale, che la percepisce. 
Argomenterei quindi che la luce esiste perchè v’ ha nel- 
r uomo un organo atto a riceverla e che trova in essa il 
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suo contcniainento. Or, applicando all’anima il paragone, 
noi diciamo ch’ella deve (issarsi nella verità eterna, nel 
bene eterno, perchè è sua attitudine il conoscerlo c l’ a- 
marlo. Dal movimento dell’ ago magnetico argomento, che 
debba esistere una materia corrispondente, tuttoché io non ' 
la vegga. Rd a che infonderci tanto desiderio di sapere, 
se dovevamo, non altrimenti che ciechi, travagliarci eter- 
namente nelle tenebre? A die ricercar cosi ansiosi nelle 
scienze un raggio dell’ eterna luce, se questa luce si do- 
veva nascondere per sempre ai nostri occhi? Sarebbe forse 
Iddio od imperfetto, o crudele? Bestemmia assurda, che la 
semplice ragione rigetta. Argomentando la natura dell’a- 
nima dalle sue qualità, Gcerone dovè dire nelle sue Tu- 
sculane : « Se alcuna cosa argomentar potessi in materia 
sì oscura, sia pur l’ anima un’ aura, sia una fiamma, quello 
che io non esiterei a giurare si è, che essa è divina cosa. » 

B appunto come cosa divina è capace d' intender Dio, che 
l’ha creata simile a sè. Questa -capacità specialmente la 
distingue dai bruti : cioè la coscienza di sè stesso ed il 
conoscimento del proprio Fattore. Mentre l’ astro apportatore 
del giorno ruota nella sua ecclitica inscio di sè stesso c 
di chi l’ha formato, l’uomo invece si eleva sublime, è 
investito di una luce più splendida, che quella del sole c 
si slancia fino al cono.scimento dell’ infinito, di cui pur 
non gli fu somministrata idea da alcuno degli oggetti che 
cadono sotto i suoi sensi. Ah che un’ intelligenza, la quale 
è capace d’intender Dio, deve venire da Dio; ed essere 
identificata con Dio stesso : pcriocchè sublimemente la Ge- 
nesi fa derìvare l’ anima dell’ uomo da un soflk) della 
divinità, da una spirazione di Dio medesimo, perchè par- 
tecipante in modo finito degli attributi di lui. Gli è vero 
che in adesso la nostr’ anima non conosce Dio che per 
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induzione : ina apjuuilo per questo è necessaria un’ altra 
vita per comprenderlo nella sua pienezza. E il dicea Ci- 
cerone, die allora fìnalmetUe potremo dire di vivere, at- 
tesoché questa non è vita, ma morte. Allora la vista dell’anima 
non sarà più quella dei sensi: siccome ella è l’essere 
veggente e gli occhi non sono che un semplice strumen- 
to, pel quale le vengono trasmesse le immagini delle cose 
esteriori ; cosi l’ anima dopo la si'parazionc dal corpo c 
conoscerà più chiaro le stesse materiali cose, perchè le 
conoscerà intellettualmente ; e si affisserà in quelle, la 
vista delle quali l’è tolta dal corporeo velo, perchè non 
sono gli occhi che veggono, ma l’anima, alla quale gli 
occhi trasmettono semplicemente le loro sensazioni. 

Ma se r attitudine della nostr’ anima al conoscimento 
dell’infinito è una prova della sua immortalità, non lo è 
meno il suo correlativo, cioè il desiderio della felicità. La 
conoscenza di un bene influito è un’ induzione deirintelletto, 
la tendenza ad un bene influito è una inclinazione neces- 
saria del sentimento c del cuore. Queste due verità non 
abbisognano di prova, sono a.ssiomatichc, elleno hanno come 
prova la più convincente, tutto quanto egli è l’ uomo. I.A 
virtù anclic su questa terra è un necessario alimento dello 
spirito dell’ uomo ; c sebbene talora la sdegni e la disprez- 
zi, la è questa un’ebbrezza di passione, non mai un con- 
vincimento; (!d anco disprezzaudola e disdegnandola, egli 
è costretto a stimare l’oggetto del suo fomlo disprezzo. 
Nel disprezzo della virtù l’uomo perde anco la sua liber- 
Ui, poiché si la schiavo di vilissimi padroni, i quali, se 
non foss’ altro, non possono felicitarlo, perchè gl’ involano 
il più bello e distintivo dei suoi caratteri, la libertà , sen- 
za la quale egli diviene un mancipio , un bi'uto condotto 
(lii!l‘ istinto e trascinato da una fune obbrobriosa a guisa 


Digitized bv (jOi 


— I8;> — 

(li vile giunicnlo. La viilù adunque è necessaria all’uomo 
per la sua grandezza c per la sua felicità; e poiché la 
virtù è l'amore del vero e della giustizia, in cui soltanto 
può riposarsi il cuor nostro; così non v’ha che Dio, som- 
ma verità e somma giustizia, che possa renderne vera- 
mente felici. A lui dunque necessariamente tendiamo come 
a principio ed a termine della nostra felicità ; il desiderio 
di lui ce l’ha dato egli stesso e per correre in cerca di 
lui, ci diede l’amore della virtù e della felicità. Da ciò 
viene il desiderio incessante di riuscire felici e l’impossi- 
bilità di esserlo se non virtuosi. Questo desiderio non è il 
risultamento delle nostre meditazioni, dell’educazione, od 
un oggetto che noi possiamo scegliere: egli è invece una 
legge fondamentale dell’ umana natura, cui si dee soddi- 
sfare. Or questa felicità non é che un sogno tra i subiti 
rivolgimenU della fortuna, la fugacità del tempo c la fra- 
lezza del nostro essere, una larva dorata cui tcniam dietro 
per istrado diverse , larva , che continuamente ci alletta c 
bel bello ci mena fino all’orlo del sepolcro; i beni di 
quaggiù son fumo, fìori che in sul mattino incantano coi 
loro colori , nella sera rattristano col loro appassire. Tal- 
volta ci ricordiamo di quei potenti conquistatori , i quali 
sembravano giunti al colmo della loro felicità col pos.sesso 
di un mondo intiero. Erano poi eglino per quc.sto felici? 
Dopo gli sforzi di una vita travagliata ed operosa , che 
altro vi trovarono se non disinganno ed amarezza? Carlo 
V ne provò tal disgusto, che per morire intieramente alle 
grandezze del mondo, si pose ancora vivo nel feretro. Coà 
è e sarà senipre; la materia non può essere nudrimento 
sodo dell’anima spirituale, poiché non è confacente alla 
sua natura ' ella non fa che stuzzicare i sensi c quindi ne 
sorge un ap|>ctito incontentabile, c nessuna vera e piena 
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felicità, poiché l’uonio è rijwslo più nello spirilo, che 
nella materia c nel senso- Quindi il bene dell' intelletto 
non può riporsi che nell’ ampliare la sfera delle sue co- 
gnizioni, nell’ ascendere gradatamente al principio di tutte 
le cose, alla eterna sapienza, che le ha ordinale. Gè com- 
prende un’immensa carriera con un’infinita capacità nel- 
l’ intelligenza umana, la quale è destinata a divinizzarsi ed 
a raggiugnere una mela suprema per compiere il proprio 
essere. Di qui nasce l’ esultanza degli uomini grandi, anche 
nel paganesimo, i quali, sciolto un problema, scoperta una 
costellazione, ne ringraziavano con sagrifìzii gli Dei: e 
l’inno religioso, che ruppe dal cuore degli uomini educati 
ad una scuola migliore, quando giunsero a penetrare qual- 
che segreto della natura. Insomma , i beni dell’ intellello 
sono i beni veri c reali , che il tempo non consuma , la 
fortuna nè dispensa, nè toglie e simili al principio, donde 
derivano, parteci|>ano della divina natura e durei-anno im- 
mortali. E che diremo altresì di quei beni, che l’uomo 
si promette dall’ appagare i sentimenti del proprio cuore? 
Se la ragione ravvisa vero il principio dell' immortalità , 
il sentimento però ed il cuore sono quei che lo sentono, 
sono anzi questi^ che lo suggeriscono all'intelletto. L’intel- 
letto e la ragione l’ approvano, ma quello che lo promuo- 
ve, quello da cui deriva è specialmente il sentimento c 
l’ affetto. E chi, a poco andar nella vita non cela nel fon- 
do dell’anima un’amarezza che porterà nel sepolcro? 
Quella parola amore, che negli anni più giovanili ci agi- 
tava tutte le forze dell’ anima , non diventa al certo un 
vuoto suono in un’età più larda e meno ricca d’illusioni; 
ed è sempre il significalo di un tesoro più che mortale, 
cui certo non rìnunziammo, per quanto sia scoraggiante 
la prova che ne abbiamo fatta a conseguirlo quaggiù. S«' 
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non foss’allro, il noslro bisogno , il conforlo del nostro 
cuoit*, il raltcìnpramenlo ai nostri dolori, il conspguimonlo 
degl’ infmili destini del nostro amore, il quale non fa clic 
languire, errare, martoriarsi sopra la terra, ne portano al 
conoscimento della immortalità. E quando di questa feli- 
cità non si è gustato che un sorso in conqiagnia di una 
creatura , che spiccò il volo da noi , c quasi angelo di 
luce fu traslocata oltre i confini della materia: oh allora 
questo bisogno di felicità diventa così intenso c tremendo, 
che là morte del corpo ci si presenta come 1’ uscita da un 
carcere odialo. Allora ben si comprendono questi versi 
di Dante in morte di Beatrice: 


E spesse fìste pensaniln ;illa morie 
Me iie viene un desio tanto soave 
Che mi tramuta lo color del viso. 


Per conoscere i segreti della natura umana , son pur 
necessari i dolori del cuore, perche ci sublimano, ci lui- 
gi ioiano e ci rivelano delle verità luminose : come nella 
tempesta c nella lotta degli clementi si manifestano le 
grandi forze della natura, l’ impeto dei venti, la maestà del 
tuono e lo splendore della folgore. E convien dire che an- 
che nel nostro decadimento e nel disordine delle cose av- 
venuto dopo la colpa del primo padre, si è conservato un 
certo ordine e una tal quale proporzione negli stessi scon- 
volgimenti, perchè questi ne avvisassero dei nostri destini 
e sulle loro onde minacciose ne portassero al porto. I do- 
lori ne vennero in conseguenza dello sconcerto degli ele- 
menti e questi dolori ne doveano far sentire i destini, cui 
siamo chiamati, accenderci al desiderio del loro consegui- 
mento, giacché offuscato è il nostro intelletto. E questo 
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snniimonlo e certezza ddl’ immortnlilà tranquilla i nostri 
aflanni , mitiga i nostri dolori , ne soiTcgge contro l’ urto 
delle seiagui’c. Questo dono toglie l’ increscevole inegua- 
glianza delle condizioni, lo stolto orgoglio degli uni e la 
travagliosa invidia degli altri. Quelli elle nacquero nella 
reggia, come quelli, che sortirono i loro natali in un po- 
vero tugurio, sono cliiamati ad eterni destini ; poiché l’ a- 
nima capace di conoscere c di amare il vero eterno , è 
queir angelica farfalla, come dice il Dante , ravvolta nelle 
spoglie del verme , ma destinata ad un aprile immortale. 
Se ciò non fosse , la parola immortalità .sarebbe per noi 
una parola vuota di senso , nè direbbe alcun che , come 
nulla dice al bue, che si contenta del giornaliero suo cibo. 
E qual altra cosa potrebbe più confortarne per la perdila 
di un oggetto, il quale quasi angiolo ne incontrò nel mat- 
tino di nostra vita, ne porse la destra per correre indivisi 
la nostra strada ? E quest’ essere, che di subito ci fu rapilo 
nel fiorire delle speranze, poirebb’ egli essere che non viva 
più, che la memoria di lui sia una memoria vedovala di 
ogni splendore , una corda che rimarrà per sempre spez- 
zala nella lira del nostro cuore? Dunque le promesse, che 
ci ha falle di un amore non perituro c di un miglior ri- 
trovo in un mondo migliore , lo stringerci la inano colla 
dc.sira già fredda dal gelo del sepolcro, ma che pur con- 
tinuava ad essere animala da una forza, eh’ era da più che 
la materia, non era che l’ultimo gemito di una macchina, 
che si scomponeva, anziché il presentimento d’ uno spirilo 
immortale ? E gl’ intimi rapporti, che ancora sentiamo, non 
sono che aberrazioni , assurdità indegne da occupare uno 
spirilo virile ? Ed a che addolorarci di quelli , che più 
non sono? Perchè con affannoso .'melilo correie dietro al 
nulla, se dopo la morte non rimane alcuna parte di noi? 
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Strappiamoci dal cuore questa mcuioria venerala, che co- 
sta lacrime, questo amor disennato di un essere, che è sfu- 
mato nel nulla. Ah qual uomo che abbia cuore polrehlM' 
ammettere (jueste aggliiacciate conseguenze? Chi potrebbe 
sentir più compassione per l’ uomo onesto , il quale do{)o 
d’ essersi sacrificalo pei propri simili , non ebbe a ricom- 
pensa che obbrobri ed ingratitudine? Ovvcramenle provar 
indignazione di un altr’uomo, il quale gavazza in ogni 
abbondanza, do [)0 essersi fatto il flagello deirumanilà? Ciò 
non sarebbe che una mera combinazione di materia e la 
compassione pel primo, l’ indignazione pei secondo non al- 
tro che una stoltezza. Se 1’ uomo non è che materia , an- 
che il legislatore non ha più da fare con uomini dolati di 
libertà e di diritti ; ma con cose, delle quali può disporre 
a talento per meglio congegnar la sua macchina. Se la 
morte di un innocente gli giova , lo sacrifichi : poiché al 
principio della giustizia si deve sostituire quello della con- 
venienza ed il sistema della società sarebbe quello del- 
Vexpbilation de l'hommc par l’ fiamme. Orribili conseguenze 
le <iuali sbandiscono dal mondo ogni principio di virtù , 
che cangierebbero il mondo in un caiiqK) di battaglia, nel 
quale vincerebbe il più forte e l’ uomo più virtuoso sa- 
rebbe coslrelto a diventare il più vizioso ed il più oppres- 
sore. Imperocché, appmito gli uomini' d’ ingegno più sve- 
gliato c di sentire più forte hanno più degli altri bisogno 
di credenze sublimi ; l’ infiugai'do , l’ egoista , trovano una 
guarentigia conli-o l' avversa fortuna nella propria viltà e 
debolezza, si acconciano agevolmente all’andazzo delle u- 
mane cose c sanno trarne partito. Privi d’idee pro|)rie, 
adottano facilmente le altrui, senza dignità di carattere ser- 
vono agli altri uomini ed alle circostanze c raggiungono 
anco un empio trionfo, giacché in una società corrotta ti 
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giugne più preslo alle ricchezze ed agli onori colle male 
arti che colle buone. Ma l’ uomo di alta mente e di cuon- 
elevalo, geloso di restituire nelle mani di Dio l’anima sua 
immacolata come 1’ ha ricevuta, che non ismentisce il pro- 
prio convincimento, che non cede alle circostanze, non ha 
che la propria coscienza e I' altezza dei propri sentimenti 
per far fronte alle sventure della vita, agl’mlrighi della 
ealuimia, all' immensa caterva dei tristi c dei vili, i quali 
anche troppo conoscono gli accorgimenti, le vie coperte e 
le subdole arti. Ora quest' uomo, che non viene a palli nè 
colla fortuna, nè co' suoi principi, e che per conseguenza 
vivrà una vita di sacrifizi, ha bisogno forse più di ogni 
altro di sublimi credenze, di sperare in una provvidenza 
riparatrice e riordinalrice , in un lume di verità eterna , 
cui tendono le potenze della sua anima, in un bene sicuro 
ed infinito, cui è portato dagli afictli del suo cuore, in un 
riposo di tutto l’essere suo, riposo di cui sente un supremo 
bisogno. Diseredale quest’ uomo di quella immortalità, che 
gli è dovuta e vi dirà con Dante: che (ttomo senza la 
certezza di una vita avvenire è il più infelice di tutti gli 
aninudi. V’hanno però ancora degli altri infelici e, tanto 
più infelici quanto meno sono conosciuti tali. La memo- 
ria ce ne presenta non pochi di quelli, che patirono in- 
giustizia , gittati dalla calunnia in un carcere c morti su* 
poco strame, prima che l’innocenza loro trionfasse: e quella 
virtuosa madre di povera famigliuola , che per tutelare il 
proprio onore vive di stenti, si consuma nelle veglie ope- 
rose, mentre la prostituta gavazza nell’abbondanza : e quei 
giovine che roso da interna carie, vede spegnersi la pri- 
mavera della vita e dileguare ogni sogno di felicità va- 
gheggiala; costoro c son pur tanti e sin pure dimenticali ! 
credete che [tossano consolarsi altrimenti che colla promessa 
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di un migliore e stabile avVenire? Non passiamo assolti^ 
lamcnle non ammettere un principio, che è fecondo di 
tanti beni , educatore de’ più nobili sentimenti , premio e 
guarentigia della virtù. Non v’ha che il vero, il quale 
possa avere questo carattere di beneficenza pel genere u- 
mano: il falso non potrà essere vantaggioso all’università 
e trascinarsi il convincimento degli uomini di tutte le età, 
di tutte le condizioni, di tutti i climi, di tutte le schiatte, 
di tutte le generazioni. E tanto è vera questa felicità quanto 
è vero che in noi v’ ha la coscienza del bene, e del male, 
l’approvazione del bene, la condanna del male. E questo 
sentimento, tutto riduce a strumenti di punizione ed a ri- 
mordimcnto del cattivo operare, le paure della notte, la 
luce del fulmine, lo stormir delle frondi, e perfino il canto 
degli uccelli; dalle note più armoniose della natura esce 
una voce così terribile pel cuore dell’empio, che talvolta 
degli uomini indurati al vizio corsero a denunciare i pro- 
pri delitti dinanzi ai tribunali per sottrarsi alla tortura 
della propria coscienza. Queglino stessi, che padroni asso- 
luti delle sorti e della vita degli uomini, gavazzavano nel 
sangue dei loro simili sparso colle proprie loro mani, non 
poterono fuggire questo giudice segreto, ed i tiranni dei 
vivi ebber spavento dei morti. Ciò prova che l’ uomo è 
un ente morale responsabile delle proprie azioni, c che vi 
ha una giustizia suprema, i chi diritti sono sacri ed in- 
violabili non altrimenti che nel mondo materiale vi sono 
leggi regolatrici di ogni suo movimento. Ma per quanto 
sublimi possano essere i conforti della coscienza nell’ uomo 
virtuoso, terribili i rimorsi in 'quella del reo, ver’ è, che 
la misura non è compiuta, e la storia e la quoirdiana spe- 
rienza ne insegnano, che Abele è sacrificato e Caino trionfa 
ogni di sulla terra Le consolazioni interne della virtù 
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non bastano quaiuiu questa non abbia una guarenli^'iu 
nella vita futura, una promessa m;Ila giustizia riparatrice, 
come i rimorsi della rea coscienza non sono pena ade- 
quala, quando non vi sia l’aspettazione di un gastigo ine- 
vitabile. Anzi diciamo , che non vi sarchierò nè consola- 
zioni, nè rimorsi, qualora tutto finisse col corpo e l’essere 
virtuoso 0 birbante tornasse lo stesso: le consolazioni e i 
rimorsi non possono derivare che dal sentimento della no- 
stra immortalità. Or questi rimorsi del male e queste con- 
solazioni del bene esistono necessariamente nell’ uomo, |)crò 
esistono più o meno perfette e conformi a rcaltade se- 
condo i vari gradi di educazione e d’ istruzione , pres.so 
tutte quante le nazioni anche le più barbare ed incolte ; 
dunque esiste un’immortalità, la quale si fa anticipatamente 
sentire ai mortali , qual sanzione della legge (‘tema, che 
fu loro data, ed è scritta a caratteri indelebili nel loro 
cuore. Il consenso universale di tanti secoli e di tante ge- 
nerazioni è una prova irrefragabile della verità del prhi- 
cipio. Ed è per questo sentimento dell’ immortalità , cl)e 
l’uomo, qualunque ne sia la condizione, aspira ad un or- 
dine migliore, a cose più grandi ed a con\cj-sare con 
esseri superiori, di una natura più sublime della sua. Sc> 
egli non sa rinvenire la causa prima si forma egli degli 
esseri immaginarii , quali appunto erano le divinità del 
gentilesimo ed i geni del bene e del male inventati dai 
Manichei. Imperocché il presentimento dell’ immortalità lo 
predomina e si traduce in una continua tendenza per tutto 
ciò, eh’ è misterioso ed infinito: c l’uomo, farfalla di un 
giorno, sopa l’ eternità e l’ immenso. Quest’ arcana a.spira- 
zione non è forse un lume profetico, che gli rivela isuoi 
futuri destini? Un lume derivante da quel sole di amore e 
di giustizia che irradia la coscienza umana e vi feconda i 
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germi della virtù che il Creatore ha in essa deposli? E 
da questa credenza incontrastabile dell’Immortalità nasce 
anco il rispetto pei morti e quella religione dei sepolcri , 
che troviamo nei costumi di tutte le nazioni. Se del no- 
stro essere non rimanesse altro che la polvere , la quale 
non ha più neanco il nome in alcuna lingua, perchè tanto 
rispetto verso di essa? Perchè la tomba degli avi diventava 
un altare su cui prcstavasi il giuramento il più sacro ed 
immanchevole Perchè gli antichi abitatori del Perù, al- 
lorché gli Spagnuoli conquistarono l’ America , gli suppli- 
cavano tanto di non iscomporre le ossa dei loro Invai? 
l’erchè ancora i selvaggi americani nell’ emigrare da un 
deserto ad un altro , si portano seco gli avanzi dei loro 
antenati ’? Peirhè i poveri Greci di Parga nell’ abban- 
donare la patria vollero compagne dell’esilio le ceneri 
de’ loro padri 1 Questo rispetto poi morti indica, che tutto 
non è finito col loro cenere c che i pojroli tulli, quale in 
una guisa , quale in un' altra , manifestarono il convinci- 
mento dell’ immortalità, soltanto moditicalo nel modo della 
manifestazione, proporzionata alle istituzioni, alle abitudini, 
ai costumi del paese ; però tutti conccntrantisi in questo 
grande principio dell’ esistenza delle anime anche dopo la 
morte del corpo e della immortalità, ond’ erano partecipi. 
Lo Scandinavo vede le ombre de' suoi antenati che vagano 
e si azzuffano fra le nubi, armate dell’ arco del cacciatore 
0 della spada dell’ eroe ; gli Orientali posero le anime in 
giardini deliziosi rallegrali dai geni celesti e da u ridi , in 
una serie di voluttà sempre gustale e seni|)rc nuove ; il 
culto greco le collocò negli Elisi, uve le ombre dei giusti 
ragionano di virtù c di sapienza ; gli Etruschi apparec- 
chiavano ai loro defunti dei sontuosi banchetti, persuasi 
che venissero a visitarli; lo scarabeo intagliato sulle tombe 
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(ieH'ngizia TcIkì e dedicalo al sole, simboleggiava la lra»> 
migiazionc ad altra vita ; come il modo di fasciare le mum- 
mie, indicava l’ addormenlarsi dell’uomo nella culla della - 
morie per risvegliarsi ristoralo nel seno dell’elernilà. E dee 
dirsi pur un gran vero, che T errore non |K)ssa essere che 
il [tarlo o 4’ o biella più crassa ignoranza. Se 

si studiano i costumi dei |K)|)oli non v’ ha cosa che sia più 
evidcntemenic dimostrala quanlo l’ immotialilade della no- 
slr” anima. Socrate che gli aveva sludiali filosofandovi su, 
si rallegrava all' avvicinarsi della morte, perchè awicina- 
vasi r ora di conversare colle anime dei grandi poeti e 
dei sublimi lilosoli. Platone svolgtaido i principi del pro- 
prio maestro, pone a fondamento di tutta la morale, I' irn- 
mortalilà. Anassagora rinunzia a lutti i suoi beni per me- 
ditar questo dogma : e Cicerone innalza a cielo i misteri 
di Alene [terchè inculcavano l’ immortalità ed insegnavano 
a morire con migliori speranze. Concludiamo adunque e 
diciamo, che noi crediamo l’immortalità, perchè la cre- 
denza di una vita futura è radicata in tutte le menti sic- 
come fosse una verità matematica ; [jerchè con questo prin- 
cipio spieghiamo i fenomeni inierni dell’ uomo, lo sollevia- 
mo ad un ordine supcriore di cose, nel regno della giu- 
stizia, dove il nostro essere morale ed intellettuale avrà il 
suo compimento. Aoi crediamo l' immortalità, perchè tolto 
questo [irincipio , diventiamo un mistero a noi stessi ; la 
nostra natura si degrada, la forza brulalq signoreggia il 
mondo ; l’ uomo è il più infelice di tutti gli esseri ; svani- 
sce ogni fondamento della morale , è rotto ogni vincolo 
della società, le passioni non hanno più freno, le virtù più 
splendide e gencro.se non sono che un vano fantasma, uno 
.scheletro .spolpato, senz’anima, senza vigore, senza vita. 
Finalmente noi crediamo all’ immortalità, perchè scntianio 
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in noi quulclie cosa ili più clic la materia, {lorclic questo 
mollilo ci è un’ abitazione ristretta , perchè abbiamo un 
cuore assai più grande di tii^to quello, che veggiamo co- 
gli ocelli c tocchiamo colle mani, perchè crediamo a quanto 
può innabuirc c confortare l’umana famiglia; ]ierchè in- 
somma dai frutti si conosce l’ albero, e come l’ iinmortulità 
è vita c produce frutti di vita, così l’ errore ed il materia- 
lismo è morte e non produce che frutti di morte. 

A bella (Mista noi ci siamo fermati a comprovare con 
( una qualche estensione l’ immortalità dell' anima , poiché 
noi la crediamo un punto cardinala dell’educazione; e 
considerandolo così , noi riputammo nostro dovere dare 
come un sunto delle principali prove , perchè ogni istitu- 
tore possa servirsene all’ ammaestramento del suo allie- 
vo e dirigere tulle le sue cure a questo supremo scopo, 
il quale coni’ è (ine ultimo dell’ istruzione , così è anche 
mezzo il più eflìcace per conseguirlo. Diflatti i destini dcl- 
l’ nonio 0 sono, o non sono immortali. Se noi sono, è af- 
' fatto inutile educarlo, incivilirlo, ammaestrarlo ; egli è un 
animale un po' più iiiTelligenle e più astuto degli altri , 
ma non si merita alcun riguardo ed alcuna cura maggiore 
di quella, che si suol usare cogli altri animali. Per lui al- 
meno non V’ ha più alcun diritto, alcuna giustizia che viva 
immortale e le leggi non sono che inique catene, colle 
quali vien coartata la sua libertà. A che martoriare la breve 
sua esistenza con tanti doveri e con tanti legami ? Perchè 
non lasciarlo IViiirc delle soddisfazioni, a cui l’ invita il suo 
istinto ? Perchè farlo vivere di tante aimcgazioni ? Perchè 
metterlo alla tortura delle arti, delle scienze, delle lettere, 
della giustizia, del dovere , dell’ estetica 1 Perchè non la- 
sciargli goder tranquillo i brevi suoi giorni, dopo i quali 
sarà con lui hi una fos^ scjMilta ugni cosa 1 L’ immurlalilà 
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adunque dell’ anima è il fondamenlo dell’ isinizione : tolto 
questo fondamenlo , ogni principio d’ istruzione non solo 
crolla e rovina, ma diviene ingiusto , oppressore , contra- 
rio alla felicità breve dell’ uomo vegetale ed instinlivo. Ma 
se invece quest’ uomo è chiamato ad eterne sorti, se lutto 
non muore col frale, che si può dire soltanto la veste, 
ond’è coperto uno spirito immortale nel suo comparire 
sopra la scena del mondo, al certo quest’ uomo dev’essere 
ammaestralo dei suoi sublimi destini, dev’essere aiutato a 
conseguirli , lo che non |)Olrà mai ottenere se non venga 
V dall' istruzione diretto, illuminalo, confortalo. Questo è fa- 
cile a conoscersi, nè ha mestieri di prove; poiché senza 
istruzione l’ uomo non potrà mai giugnere al conoscimento 
di sè stesso e delle cose che lo circondano, p(?r far quindi 
quasi scala di sè c delle sue relazioni ad ascendere alla 
conoscenza de' suoi destini immortali ; e quand’ anche la 
rivelazione venisse quasi compendio, ultima cons<'guenza 
e conferma delle trorie della legge naturale e della ra- 
gione, ad illuminarlo; pure, siccome tale rivelazione non 
verrebbe falla, c noi fa mai, a tulli in generale (come al>- 
biamo già detto parlando dell’educazione) ma soltanto ad 
alcuni uomini in particolare, cosi divien necessaria egual- 
mente r istruzione : primo , perchè tali rivelazioni potes- 
sero essere comunicate : in secondo luogo perchè essendo 
la rivelazione una più chiara, più precisa, più sicura di- 
mostrazione della legge naturale, onde la rivelazione pro- 
dur potesse nella generalità i suoi elTelti, (Jovrebl» trovar 
preparali gli animi dalla legge naturale, perchè in essi po- 
tesse trovar eco la rivelazione c venir facilmente accettala, 
siccome quella, la quale conferma il primo sentimento im- 
presso dal creatore ed ha con quello una consonanza od 
aninilà immediata; c di origine. Necessaria è adunque l’i- 
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slruzione poieliò l’ uomo coiisoguisfu i suoi ininiorlali 
dcsiiiii : cd alircsì l’ imrnorlalilà di-lle sorli de ll’ uomo 
è precipuo c più possente mezzo a promuovere la vera 
e soda isliluzione dell’uomo. Imperocché, se ad ope- 
rare il bene l’ uomo abbésogua di lumi all’ iiilellello c 
di molivi , che dclerminiuo la sua volontà , al certo , 
che nè meglio può essere rischiaralo l’ inlellello , nè 
più vivamente mossa la volontà , quanto dal dogma del- 
l’ immoi'lalilà. Questo solleva i pensieri dell’ uomo , ne ri- 
schiara le idee , dirada le tenebre dell’ ignoranza ; questo 
gli spiega i tanti misteri che trova in sè ste.sso , gli fa 
conoscere qual è veramente , la sua origine , le sue re- 
lazioni, il vero merito delle cose : l’ astrae dalla materia , 
lo sganna della follia e del fascino abbagliante delle pas- 
sioni; gli mostra chiara la verità cd, irradiala dei nati 
suoi splendori, che sono splendori di clernilà, lo conforta 
a seguirla con tutto l’ardor del suo spiiilo, a uulrire ]>er 
essa de’senlimenli degni della propria dignità, aggiiigne 
ali ai suoi voli e dalla conversazione e dalla .società degli 
uomini il guida a conversare c trattar coi celesti. Gli fa 
pure conoscere la dignità di ogni uomo c nel più pezzente, 
nel più abbietto, nel più dispregialo l’induce a ravvisar 
sempre un essere dc.stinato a sorti mimorlali: quindi l’in- 
spirazione della vera compassione, del cuor tenero, che 
sente le disgrazie de’proi)rì simili: quindi il fralellevole 
sov\enimento,, il rispetto delle cose, delle jx-rsone, dei di- 
ritti altrui. Non v’ ha certo più forte .sanzione e |xu ciò più 
efficace a promuovere l’osservanza della legge quanto il 
principio dell’ immortalità: tutte le umane sanzioni sono 
un nulla al confronto di questa : questa sola è più pos- 
sente che tulle altre, anzi tulle le altre traggono da essa 
tutta la loro forza ed il loro vigore. Se non \i fosac que- 


Digitized by Google 


— 1 % — 


sta sovrana sanzione, tulle le altre sparirebbero siccome 
ombre. Imperocché senza l’ immortalità dell’ anima ognuno 
dovrebbe dire a se stesso; godiamo finché esistiamo, inco- 
roniamoci di rose ([uest’oggi; non mancherà domani una 
fossa che accolga le ossa iiaslre. l'ossiam dire che ogni 
■svilupiH) dell’inlellello, il conoscimento della dignità del- 
l’uomo, dei suoi doveri, delle sue relazioni; e quindi non 
solo la scienza delle leggi, ma eziandio di tutte le altre 
cosmiche e fìsiche forze: di più l’ordbiamenlo degli affetti, 
la graduazione del merito, il principio, il movente, lo sti- 
molo più gagliardo alla virtù, tutto conseguita dal dogma 
della immortalità. Un popolo di materialisti sarà necessa- 
riamente un popolo ignorante e vizioso; il solo credente 
all’immortalità, possiede le sode ed utili cognizioni e rie- 
sce cittadino biMiefico, ed uomo virtuoso. 

Per la quale cosa rimmortalilà dell’anima dev’essere 
proposta non già come una semplice speculazione, un 
freddo esercizio dell’intclletlo c quasi una scolastica pale- 
stra, nella quale si fa pompa d’ingegno e di erudizione; 
ovveramenle qual s»>mplicc dovere imposto dalle credenze 
religiose, il quale, se non fosse per altro, per essere do- 
vere c dovere imposto, anziché riuscire di sollievo e quasi 
diremo di principio eccitante, diviene in certa tal guisa 
opprimente; ma conviene che ogni studio dcll’Lstitutore sia 
diretto a suscitare ne’ suoi allievi l’amore dell’immortalilìj, 
il quale risiede più nel sendmento, che nella speculazione 
intellettiva e quindi a suscitar quegli aflelti che sono pro- 
pri d’un tanto principio, quelle risoluzioni di generosi atti, 
che da questa realtà derivano, ed informare il solo spi- 
rilo a que’ generosi alti, a quell’eroismo, diremo ancora, 
che é una spirazione, un soffio dell’ eternità, la quale im- 
pera anche sull’uomo del tempo, e quasi anticipatamente 
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l’assorbc. il solleva dalle sensibili cose, perchè a maggiori 
c più ampie chiamalo. Il qual scniimenlo dell’immoilalilà 
non essendo una semplice teoria, dev’es.sere IradoUo in 
pratica e pel sentimento, in cui rimmortalità ha sede, c 
per le azioni c le opere, che sono l'effetto di questo sen- 
timento. Ciò importa, che l’immortalità dev’ essere pratica- 
mente insegnala, eh’ essa deve informare il principio di 
tutte le azioni dell’ uomo ; e quindi congiunta alla morale, 
incarnala in ogni opera dcH’uomo, riuscirà principio unico 
c mezzo efficace della moralità. 

L’immortalità riempie ed investe lutto l’uomo, poiché 
essendo destinalo a riuscire immortale nel suo spirilo ed 
a risorgere anco nella sua carne, non solo il suo spirilo, 
ma il suo senlimenlo stesso è ripieno dell’immortalità che 
lo attende. Ah si sviluppino questi divini germogli, per- 
chè l’uomo non sia sola carne c sola materia, il si porli 
coir istruzione, c non con un’ istruzione fredda ed oppri- 
mente, alla sfera che gli conviene per ricevere gl’influssi 
degli eterni splendori, ne fia lutto penetralo, scaldalo da 
(fucsto fuoco sorgente di vita; e allora si vedrà quanto 
possa l’ istruzione sulla moralità dell’ uomo, e quanto sia 
vero, che si'nza istruzione è impossibile condurlo all’ im- 
mortalità, perchè è imjwssibile, che senza quella ei riesca 
morale. L’ immorlalilà e la moralità dell’ uomo sono due 
correlativi; l’uno presuppone l’altro, l’immortalità coman- 
da la moralità (.*d è principio della moralità; la moralità 
invece dell’ uomo presuppone f immortalità; se l’ nomo non 
ha il dovere di riuscire morale, egli non è ncanco chia- 
mato ad eterni destini: e se non è chiamalo ad eterni de- 
stini, non può in alcun conto essere obbligato a diventare 
morale. Or mezzo necessario ed alla moralità ed al con- 
seguimento dell' immorlalilà è l’ istruzione: e l’ uomo non 
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può senza questa nè rags^iuj^nere la iinmoi’lalilà, nè adem- 
{)icre alla legge morale, l’osla adunque l’ immoilalilà del- 
l’anima, r istruzione è una necessaria coiLseguenza di (|iie- 
slo grande principio. Allora 1’ uomo è un esule illustre, 
al quale dev’essere mostrata la patria sua; allora egli stes- 
so cammina con alacrità per quel sentiero, che alla sua 
patria, di cui è fatto sicuro, il conduce: allora suj)era 
tutti gli ostacoli che si frappongono all’acquisto di questo 
sovrano bene, e sprezza generoso tutti gli allettamenti, i 
quali tentassero di arrestarlo per istrada , o di ritardare 
alcun poco il suo viaggio. 

Il qual dogma dell’ immortalità, essendo s|x;cialmentc 
incarnalo e come |>crsonilìcalo nel cullo e nella religione, 
ne viene, che anche di questa ne convenga ragionare, sic- 
come prova la più chiara ed evidente della necessità dcl- 
l’ istruzione, anzi .sanlitìcatricc dell’ ammacsiraincnio. 

. Il solo dire cullo e religione è già dire immoilalilà; 
poiché ogni qual volta adempiamo ad un dovere religio- 
so, confessiamo la nostra immortalità, liia religione si'uza 
il dogma deU’immorlalilà, sarebbe una cosa la più ridicola 
del mondo. A che adorare un essere, se non in se stesso, 
almeno in quanto a noi momentaneo e passaggero? Oual 
vantaggio darebbe egli all’ uomo un tal cullo ? Sareb- 
be un tempo tolto a’ suoi troppo brevi interessi ed alle 
sue assai ristrette soddisfazioni. L’uomo adunque onora Id- 
dio nel tempo, in aspettazione dell’ eternità. Tulle le reli- 
gioni, tulle le selle, per quanto divergenti in altri principi, 
convennero però in questo; c quantunque discrepanti chi 
in una cosa chi in un’altra, lullavolla, benché diversa- 
mente adombrala, da tulli venne ammessa una vita av- 
venire. Questo sentimento dell’umanità tutta quanta è la 
prova più convincente della sua esistenza, confermala anco 
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<lof;Ii (Tiori stessi e dai Iraviamcnli dciruoirio. Li iiiimor- 
talilà adunque si può dire propriamenle il sacrosanlo de- 
posilo della religione, la sua forza e la sua influenza. Tulle 
le sue pratiche, tulle le sue osservanze sono dirette ad 
aiutare Tuoriio nel conseguimento della iininorlalità. Non 
ò nostro scopo dimostrare la necessità della religione, nè 
di confrontare i maggiori o minori vantaggi, che pos- 
■sono derivare da una credenza, piutto.slo che da un’altra. 
Profondamente pei-suasi della verità della religione da noi 
professala, diciamo, che, come una sola dev’essere la ve- 
rità, così un solo può essere il bene, che agli uomini de- 
riva, nè questo può loro derivare d’altronde che dall’uni- 
co vero: perchè la verità è il bene, ed il bene è la ve- 
rità. Persuasi adunque, siccome siamo, della verità del 
callolicismo , se non fosse per altro per lo sviluppo pieno 
e perfetto del dogma dell’ immortalità, dello spiritualismo, 
che sublima l’umana schiatta, del congiungimento dei ter- 
reni coi celesti, noi non entriamo in polemiche sulla pre- 
ferenza, che si merita sopra ciascun’ altra religione e cia- 
.scun altro cullo: diciamo invece, che essendo la religione 
depositaria dei destini elenii dell’ uomo, siccome questi 
non potrebbe senz’ istruzione conseguirli , così la religione 
particolarmente è promulgalrice, sostenitrice, conforlalricc, 
sanliiicalricc dell’ istruzione. Imperocché, come già abbiamo 
fatto osservare ragionando della parola, carallcristica pre- 
rogativa dell’uomo, e mezzo più valido per istruirlo ed 
educarlo, la religione si fonda sulla parola ed ha la pa- 
rola qual mezzo più possente per dilatarsi , darsi a cono- 
scere all’uomo, impossessarsi di lutto l’uomo. La Parola 
divina del padre , incarnata per ammaestrare il genere 
umano, ecco il suo fondamento, ecco la pietra angolare 
su cui si posa lutto questo grande edificio. A questa si 
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riferiscono lutti i senlLmenli c gli eloqui della natura c dello 
spellaculo dell’ universo , poiché lutto ha principio da lei , 
ogni cosa fiUta è siala falla per essa; a lei si riferiscono le 
parole dei profeti ed i valicinii del vecchio patto, da lei 
prendono vigore e forza le parole di coloro che furono 
maiulati siccome apostoli c banditori della verità e fonda- 
tori di questa religione: tutta la lora potenza era quella 
della parola animata dallo spirilo, che loro metteva sul 
labbro le parole che dovevano dire, de’ delti di alla sa- 
pienza ed inforniate di divina virtù. Questa potenza della 
parola ha propagato il cristianesimo fìno agli estremi con- 
fini della terra. Essendo adunque la parola, il mezzo on- 
nipossente di questa religione, che abbattè gl’idoli, trionfò 
della barbarie, incivili le nazioni, ella è essenzialmente c 
per propria instiluzionc e natura una religione maestra , 
che riguarda l’ istruzione come cosa sua e la difende, come 
la madre difende e custodisce il frullo delle sue visccro 
una religione incivililricc. C la parola soltanto doveva es- 
sere l’arma, con cui questa religione divina avrebbe trion- 
fato di lutti gli errori e di tulle le potenze della terra , 
perché alla verità essenziale hitsia la manifestazione di se 
.stessa per attrarre lo spirilo dell’ uomo. Perciocché in esso 
eh’ è fattura sua, sta già scolpita la sua immagine, ed egli 
non può non innamorarsi del vero eterno e delle incan- 
tevoli di lui bellezze, pel quale anco fu crealo, ed in cui 
solo può rinvenire la propria felicità. Questo vero eterno 
non può essere altro che il creatore di tutte le cose , pri- 
ma sorgente ctl unico centro di ogni realtà: poiché non 
può cssei-vi alcuna realtà e verità seiua dì lui. La verità 
quindi non può temere di manifestarsi, poichc non si prè^ 
senta a dei giudici, non di|>cnde da decisioni: ella invece 
giudica gli alili e li condanna, impera c non serve, per. 
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ch^ è signora c non ancella. (Quindi il crisliancsimo lungi 
dal temere d’essere conosciuto, non può temere che di non 
essere conosciuto abbastanza ; giacché non può avere a 
contraddittori e nemici , che quelli, die lo sconoscono c 
sono ignoranti. Egli si palesa quale è, quale apparve nel 
mondo e non nasconde le sue umiliazioni, con le quali 
volle vestirlo una sapienzar ineffabile, per farlo riconoscere 
non un’istituzione umana, ma divina. Egli mostra il suo 
istitutore sotto le apparenze d’un uomo, che nasce in un 
presepio e muore sovi-a il patibolo dell’ infamia: non na- 
sconde i natali c la condizione de’ primi banditori di 
questo culto dell’uomo crocefìsso: gli mostra quali erano, 
uomini senza studio, senza lettere, pescatori, ed anco pub- 
blicani riscuotitori di gabelle. Ma con questo appunto si 
palesa per la sapienza di Dio e per la sovrana di lui 
virtù, la quale per manifestarsi sceglie slolle cose, deboli 
e disprezzevoli ; perchè nium carne gloriar si possa al 
sm cospello e la sovrana operazione di lui sempre più 
si comprovi e manifesti. Se anche il cristianesimo deve 
mettere innanzi de* misteri superiori alla nostra intelligenza, 
non si ritira dal proporli, vi domanda un ossequio ragio- 
nevole , imponendo la fede al cuore , non all’Intelligenza , 
corde enim credilur ad justiliam. e penetrando nel sen- 
timento dell’uomo coll’unzione della grazia, e collo spet- 
tacolo della divina carità ; poiché molle cose della reli- 
gione, che non si possono spiegare a parole, divengono 
soavemente intelligibili per lo sentimento, che n’é pene- 
trato. Egli è adunque il cristianesimo essenzialmente istrut- 
tivo e protettore dell’istruzione , perché somma verità c 
verità, che vuol farsi conoscere dagli uomini; egli an- 
nunzia per prima cosa l’ istruzione, perché non può essere 
contraddetto che dagl’ignoranti e jrer essere profondamente 
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(’iìsìiano ò (l’uopo cssotv l)en isiruilo ; il suo cullo ò di 
s//(nVo c verilà, le sue massime sono sublimi c divine, 
la sua morale è l’apice del perfeziona mento e della virtù 
dell’uomo, ed i suoi pn'celli applicati agl’indi\idui ed 
alla società sono bastanti a portare al sommo della civiltà 
(|ualunque po|X)Io barbaro c rozzo. Infatti questa divina 
religione tolse l’uomo al cullo della materia e coll’unità 
dell’Essere primo, prima cagione efficiente di lulle le cose, 
Essere spirituale ed immenso, che lutto abbraccia, lutto 
riempie, clic a lutto dà vita, in cui viviamo, ci muoviamo 
e siamo, sublimò i pensieri dell’ uomo, gli fe’ conoscere 
la materia per quello, ch’ella è; cioè! semplice effetto di 
(piella prima causa di tutti gli esseri, destinata da quella 
al servizio dell’ uomo e quindi immeritevole di aversi gli 
onori divini, che si devono sidianlo all’Essere creatore e 
conscnalore di tutte le cose. Ella col suo dogma dell’in- 
carnazione del Verbo ha, per cosi esprimerci , incarnalo 
negli uomini la morale , portando nel mondo la legge 
nuova, il divino mandato della carila; e lece dell’ Uomo- 
Dio l’ oggetto il più amabile, affinchè in c«so e per esso 
gli uomini si conoscessero fratelli, si amassero-, si soccor- 
rcs.sero coi fatti ed in verilà e w'« colle parole e colla 
lingua; chi ne ha desse a chi n’è privo, e per compia- 
cenza scambievole e delicatezza di riguardo e di o.ssequio, 
si ridesse con chi è allegro e con chi piange ri piangesse. 
Ella fu la prima, che fece risuonarc (|i:elle grandi paiole 
rinnovatrici di tulli i sistemi , di lulle le leggi , di tulli 
i costumi: voi ludi siete fratelli. Quindi la schiavitù 
venne abolita, la morale pre.se nuove forme , il diritto 
nuovi principi, nuove conseguenze, il mercantaggio degli 
uomini venne proibito, ogni pia isliliizionc peli’ umanità 
toffcrcnic fu pi()iiios.sa. la disgrazia fu santificala c resa 
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veneranda ecsa e divina, l’umana dignità rislahilila , il 
diritto diiruonio confermalo. Questa religione del Dio 
universale e redentore dell’ uomo , si associa a lui fin 
dal suo concepimento , lo risguarda come cosa propria 
e il vuole da lutti risiH'Ilalo e ricono-sciulo , l’accoglie 
nascente in un salutare lavacro, l’ agita soavemente nella 
culla della vita, il conforta con un cibo divino , il rial/a 
pietosa dalle sue cadute coll’ assicurarlo del |)crdono, 
ne benedice le nozze, c scortandolo dovunque, e in ogni . 
istante, ammacsiiandolo de’ suoi doveri, co’ materni suoi 
canti r addormenta sopra il letto della morte as^icul“ando- 
gli l’iininorlalilà. Una religione adunque, die cangia i co- 
stumi del mondo, che rovescia le leggi più radicale e più 
salde nell’opinione, sgombera lutti i pregiudizi, non rico- 
nosce che la realtà; una religione, che col suo cullo, colle 
sue massime, colle sue istituzioni, colla stessa sua sanzione 
tende unicamente a formare dell’ uomo l’ uomo veramente 
inorale e coH’uomo morale ad introdurre nel mondo la 
civiltà c far prosperare l'umana famiglia, è una religione 
cminenlemeule c divinamente insirulrice c necessariamente 
non può non esserlo. Chiunque negasse questo vero, sa- 
rebbe conlraddello da’ falli più solenni, de’ quali il mondo 
intero è testimonio ed ammiratore, scorgendo, che al cullo 
cattolico tulle le arti belle vengono invitale, dimostrando 
co.si ch’egli viene dal Dio del sapere, dal creator d’ogni 
bello, dall’ inspiratore del genio c dell’ arie. L’ archilellura 
è chiamala colle sue propoi-zioni c colla magnificenza delle 
sue moli, la musica colle sue armonie e co’ suoi nume- 
rati concenti, la pittura c la scoltura per adornare i suoi 
templi ed i suoi altari, la poesia colle sue salmodìe, co- 
gl’ inni, co’ cantici: ed ella promuove tulle le scienze, in- 
corona i {loeli, benedice a tulle le utili scoperte e loro 
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im|)rimc il sogno della divinità. Cosi questa religione sì 
dimostra padrona della natura e della rivelazione, del ge- 
nio c del dovere, della terra c del eielo, dell’arte, del 
tempo e dell’eternità; svelandosi di lutti i popoli, di tutti 
i tempi, di tutte lo regioni primario ed unico principio 
dell’incivilimento, della cultura, della istruzione. 

Quanto malamente adunque conoscono, anzi quanto 
pcrfellamenle sconoscono la religione coloro che la lac- 
• ciano di riuscire proteggitrice dell’ignoranza, o quelli che 
jXT cuoprire la propria ignominia la svisano c la vestono 
d’un manto non suo, facendola comparire nemica delle 
scienze, dello sviluppo intellettuale de’ popoli e dell’ istru- 
zione ! Il fatto solenne della sua natura, delle sue tendenze 
e la storia dell’incivilimento, che ha dovunque seguito le 
orme de’ divini suoi passi, i suoi monumenti, i suoi templi, 
le sue moli, i suoi altari, le sue immagini, le sue fun- 
zioni , sono prove irrefragabili che la religione cristiano- 
cattolica è somma ed eminente istruzione, civiltà, coltura, 
moralità, sviluppo intellettuale. Noi non imprendiamo a 
fare una polemica su questa verità; ne demmo in iseor- 
cìo i principali argomenti fondati sulla natura stessa c 
sull’essenza del cattolicismo, il quah^, essendo verità essen- 
ziale, è figliuolo della luce e non parto dello tenebre e, 
come figlio di luce, non teme d’essere veduto e ravvisato. 
Chi opera il malCj dice il Vangelo, odia la luce c imi si 
espone alla luce perchè le sue opere non vengano ur gitile, 
ma colui che fa opere di verità, viene alla luce, acciocché 
le opere sue sieno palesale , perciocché sono falle in Dio. 
(Io. Ili, 20). Essendo adunque il cattolicismo somma ùd 
essenziale verità, venendo da Dio, ojjeraiulo, anzi facendo 
operare ed insegnando ogni possibile perfezione all’ uomo, 
egli non può temere la luce delle scienze, lo scrutinio dei 
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dodi, l’esame imparziale di una sana ragione, ci non do- 
manda che un ragionevole ossequio. Sarebbe quindi l’i- 
gnoranza per un (al cullo della verilà , se non foss’ altro , 
senza scopo: anzi una contraddizione la più manifesta di 
luce e di tenebre, di verità e d’ ignoranza, bastante a com- 
provare la sua falsità, perchè dove v’ha contraddizione, 
non >i può essere verilà. Se la mia religione fosse pro- 
mulgalrice di ignoranza , non solo io dovrei vei^ognar- 
mene, ma rinunziarvi perchè la mi verrebbe dal Vangelo 
e da Òrislo proibita. Ella sarebbe un Corano , che ingiu- 
gne a’ propri seguaci l’ ignoranza , perchè non venga sco- 
perta la sua falsità, un Talmud farisaico, il quale, per so- 
stenere delle false tradizioni, corrompe la purezza della 
legije. E Cristo ragionando de’ falsi profeti, i quali si pre- 
sentano in abito di pecore, ma dentro sono lupi rapaci, 
soggiunge : « Voi gli riconoscerete dai fruiti loro. Coigonsi 
forse uve dalle s])ine o fichi dai triboli? Così (^ni buon 
albero fa buoni frutti , ma l’albero malvagio fa frutti cat- 
tivi. L’albero buono non può far frutti cattivi, nè l’albero 
malvagio far frutti buoni. » (Matl. VII, 16, 17, 18). Or 
se il catlolicismo fosse promotore e consiglierò dell’igno- 
ranza, egli sarebbe un albero malvagio, che dà frutti cat- 
tivi, e l’ ignoranza è maggior male che qualunque altro ; 
IKtichè ella è principio c fomite d’ogni altro male c tutti 
i vizi sotto le tenebre di lei si accovacciano, crescono, cd 
in pessimi effetti si manifestano. Io dunque dovrei stac- 
carmi da quest’arbore vile, spregevole, arbore di maledi- 
zione , degna di essere recisa e gettata ad ardere nelle 
fiamme. Ma convinti, come noi siamo, che il catlolicismo 
anziché favorire l’ignoranza, promuove dovunque l’istru- 
zione, lo studio, la coltura, egli è nostro dovere confon- 
dere i calunniatori di «|uesla augusta religione, non meno 
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die (j;l’i|X)crili, i quali spogli di dollriiia, trascinanti oziosa 
vita, temono che l’istruzione condanni la loi-o ignoranza, 
la quale prelcndonu spacciare benedelU dalla mano di 
una religione , che è rcducatrice de’ popoli ed il vera e 
sodo principio dello svolgimento intellettuale e dello spi- 
rilo. Perciocché specialmente questi sono jiiù di tutti della 
religione nemid , [loiché la discreditano , la fanno avver- 
sare, dimostrandola incompatihile col sentimento il piu 
giusto > il più ragionevole dell’ uomo , l’ amor innato dei 
saliere. Noi atterreremo tutti gli appoggi di questi pigri ed 
infingardi , ed a meglio riuscirne , anziché seguire il me- 
todo filosoiico, nel quale tiene il |)rimo luogo la ragione, 
seguiremo, trattandosi specialmente di religione, il me- 
todo teologico, in cui l’autorità occupa il primo posto ed 
è alla ragione superiore: ed in faccia all’ autorità delle 
scritture c de’ più accreditati padri della Clnc.sa, \edrcmo 
da qual parte stia la ragione e chi dehha (inalmente 
arrossire. 

Nè crediamo dover fermarci sull’ ohhiezione colla quale 
tentano screditare il principio dell’ istruzione, dicendo, che 
appunto il peccalo del primo uomo fu quello di deside- 
rare la scienza e che il demonio per far prevaricare i 
primi nostri padri, propose loro di mangiare il frutto vie- 
tato, dioendo, die sarebbono stali siccome Dei, ccmscilori 
del bene e del male. PerciiKché la disgrazia, che ne venne 
in seguilo alla prima loro trasgressione , non si fu già la 
promessa del serpente tentatore, il quale é bugiardo e dalle 
Scritturo chiamalo padre della menzogna , ma la scienza , 
che ne venne per eredità funesta, fu pur li opj o la scienza 
sola del male. La scienza del bene é per noi una penosa 
fatica, uno stento continuo, un pane che dobbiamo proc’ac- 
ciarci col sudore della nostra Jrante. l a scienza invece del 
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male la polliamo con noi, non abbiamo bisogno di mae- 
slro per apprenderla, ella è lutia nostra, l’abbiamo nel sati- 
gue c nelle midolle delle ossa. Il desiderio adunque della 
scienza del bene ò un piccolo rimasuglio della nostra di- 
gnità , una torre ancor superstite in mezzo alle ravine 
d’ inespugnabile fortezza , un cedro del Libano ancor in- 
tatto dalla scure, in mezzo ad innumerevoli altri che scor- 
giamo dintorno a lui atterrati. Dobbiamo quindi sostener 
aitneno questi miseri avanzi del primiem nostro stalo , 
profìllarc di questo lioco raggio, che ancora ne manda un 
(pialciic chiarore, e guardarci bene dallo spcgnei-e (presta 
preziosa scintilla del fuoco sacro, che unica rimane ancora 
non ispenta nel tempio sacrosanto dell’ universo. Il primo 
uomo nello stato dell’ innocenza possedeva la scienza j)cr- 
fclta del bene, egli conosceva le leggi della natura, chia- 
mava le cose col vero loro nome, irerchè ne conosceva 
l’essenza. Egli adunque non poteva desiderare nè la scienza 
della natura, nè quella del bene, che naturalmente operava. 
l.a> scienza invece del male fu quella , eh’ egli desiderò : 
ed ecco la sua punizione; egli perdè la scienza del bene 
e si acquistò invece quella del male; perdè anco l’incli- 
nazione al l)cnc e si impossessò di lui quella del male. 
Nè queste sono nostre asserzioni , elleno sono di S. Ago- 
stino nel suo Trattato del libero arbitrio, nel quale ragio- 
nando dei peccati dell’ ignoranza , che dimostra derivata 
dalla colpa originale, dice ; « Non dobbiamo stupirci che 
r ignoranza impedisca all’ uomo di avere una volontà li- 
bera di fare il bene, nè, che colla resistenza abituale della 
carne, vegga ciò, che bisognava fare e lo voglia senza po- 
terlo adempire. Imperocché fu saggiamente ordinato che, 
per la punizione del peccato l’ uomo fosse privo di un 
bene, di cui non volle far uso quando gli riusciva cosi 
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facile il farlo; eio<^, che colui, il quale non ha fallo il 
bene conoscendolo, sia privalo della cognizione di quello, 
eh’ è bene c che colui, il quale non lia voluto farlo quando 
poleva, non abbia poi il polerc di farlo quand’ egli vuole. 
Questi sono i due castighi dell’uomo, che ha peccato, 
r ignoranza e la diflicoltà d’ apprendere : dall’ ignoranza ei 
viene l’ errore , che ne degrada e ne disonora , dalla dif- 
licollà il tormento che ne alHiggc. Fulile adunque la è l'ob- 
biezione del desiderio delia scienza del primo uomo : ella 
anzi comprova la necessilà dell’ isiruzionc, j)crchè appunto 
l’ uomo ha perduto la scienza del bene cd acquistò quella 
del male. 

Senonchè a svolgere pienamente l’ argomento, od an- 
ziché jM'rderci nell’ inutile occupazione di rcK-idere i rami, 
egli è d’ uo|K> andar alla radice dell' albero c dimostrare 
culle Scritture e co’ Padri la necessità della scienza e della 
dottrina pel trionfo anche, per la difesa e per la dilata- 
zione del cattolicismo. La Chiesa è depositaria della dot- 
trina, ella ha bisogno di uomini dotti, non di moltitudini 
od ignoranti o scioperate. Il sacro ministero deve essere 
specialmente sostenuto dalla dottrina, senza la quale non 
può aversi nè la prudenza por applicare al male il rime- 
dio , nè la scienza |)er confutare l' errore. Sul qual argo- 
mento scrivendo il Crisostomo (Lib. Il de Sac.) cosi si 
esprime : • I pastori con grande sujieriorìtà costringono le 
pecore a ricevere il rimedio, quando di buon grado non 
vi si sommettono , c con molla facilità adoperano tutte le 
altre cose, che credono alla sanità delle pecore confeiirc. 
Ma quanto ai mali degli uomini, primieramente non è age- 
vole all’ uomo il vederli , perchè niuno conosce le cose 
dell' uomo, se tion lo spirilo dell’ uomo, eh’è in lui. (I Cor. 
Il, ItJ. Come adunque può alcuno adu[>erarc il rimedio 
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di una niaiallia, U.lia ({naie non sa la natura cclie>>posso 
iieRuucno può sa|>ere se quello sia inferinu? Ui più, non 
si possono (X>n tanta franchezza curare tutti t;li uomini, 
con quanta il pastore cura le pecore. Ed ancor qui biso- 
p;na legare, tenere lontano dalla pastura, usare il ferro ed 
il fuoco ; ma la libertà di ricevere la guarigione iipn ìsià 
in quello, che applica il rimedio, ma nell’ infermo. E quel 
mirabile uomo (S. Paolo) conoscendo questo , scrisse ai 
Corinti : Non jìerdtè siffnoreygiamo la vostra fede, tm star 
ino aiutatori del vostro gaudio. Perchè principalmente non 
permette ai cristiani di correggere de prevaricazioni de’ 
(rcccatori culla forza. Veramente i giudici laici , quando 
colgono i malfattori, che trasgrediscono le leggi, mostrano 
il loro grande potere e loro malgrado li tolgono dal vi- 
vere a pròprio modo. .Ma qui bisogna render I’ uomo mi- 
gliore con la |)ersuasionc', non colla forza : perchè non ci 
è stala data dalle leggi tanta |K)lcnza da costringere i de- 
linquenti e, se le leggi ce la avessero data, non sapremmo 
a che valerci di una lai facoltà, essendo che Dio corona 
quelli, che dal vìzio per elezione c non per forza s’asten- 
gono. Per questo ci è bisogno di molta dolcezza , accioc- 
ché gl’ infermi restino persuasi di sottoporsi di buona vo- 
glia ai l'imedì de’ sacerdoti ; nè questo solamente, ma che 
tutti sappiano il grado della cura loro prestata. > Sulla 
((uale prudenza d^ll’applicare il rimedio alle malattie, lo 
che non può essere frutto che di lungo studio e di molta 
dottrina, soggiugne (Apolog. pag. 13, liti. D): « Perchè 
ciascuno nelle passioni e nelle inclinazioni assai più difle- 
lisce che nei sembianti del corpo ; e se vuoi , nella me- 
scolanza ancora c lenqierie degli umori , de’ quali siamo 
composti, peiiocchè non è facile governarli ; ma siccome 
verso i corpi non ndoi>eranu la stessa medicina ed ali- 
ful. I. ìi 
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mento , ma ilivei'so ne nsaiio con uno e coll’ altro ; così 
con diversa maniera e disciplina si curano le anime. » 
Perlwcliò concliiudc il (luillon (Voi. X, pag. 190: < Ora 
se gran tempo, studio c fatica si ricerca per imparare 
l’arte di curare i corpi, della quale la massima difllcoltà 
è posta nel conoscerne le varie nature , (|uanlo maggiore 
studio e dottrina vi vuole per imparare quella scienza, che 
insegna il conascere le varie e tante di\ersità degli uo- 
mini, scienza, che quanto è trascurata, altrettanto è neces- 
saria a que’ che comandano ? Rem libi socratices jHtIermt 
oslendere carine. » «li continua il Giàsostomo (loc. cit.) : 
« (]lie cosa dunque può farsi ? Se tu li mostri più di quel 
che conviene indulgente con chi ha bisogno di molla se- 
verità e non dai'ai un taglio pi-ofondo. tu taglierai una 
parte della piaga e lascierai l’altra. E quando senza com- 
passione ojiererai il taglio dovuto, s|)essc ^olle colui di- 
.sperato per tal dolore , gettato via subito cd il rimedio e 
la fascia, si precipiterà da se sle.sso, romperà il giogo ed 
i lacci. Ed io potrei riferire di molli, che caddero in sommi 
mali , perchè da essi s’ imposero quelle pene , che ai de- 
litti loro convenivano. Perchè non bisogna adoperare sem- 
plicemente il gasligo a misura delle colpe, ma fa mestieri 
esplorare l’ animo di quelli , che peccano , acciocché , vo- 
lendo aggiustare quello eh’ è straccialo, tu non renda peg- 
giore lo s(|uarcio, c, procurando di riafzare il caduto , tu 
noi faccia cadere più rovinosamente ... È dunque ne- 
cessario di non tralasciar alcuna di queste cose senza c- 
siime, e dopo avere ogni cosa atientamente ossenato, ado- 
peri il sacei'dole i convenevoli rimedi. Nè solamente in 
qiie.sto, ma nel ricom|)orre insieme i membri staccati della 
r.hiesa, si conos< erà che il sacerdote ha molto che fare. . . 
Se un uomo erra dalla diritta \ia, dalla fede, è necessa- 
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rio al paslorc avere idranti’ iiuluslria, lollcManza , pazienza. 
Perchè non |»os.siaino lirarlo |»er forza, nè coslriiiiicrlo col 
Umore, ma hisogna colla |»crsuasione ricondurlo alla ve- 
rità d’ onde era dc\ iato. Gli è d’ uopo pertanto un cuor 
generoso , acciocché non si perda d’ animo , non disperi 
della salute de’ traviati e pensi fi a sé : vedi, se Iddio ma 
volta dia loro il comscimeiilo della venlà. e sieno dai lam 
del demonio liberati (li Tiin. Il, 2Ii). Per cpicsto faarlando 
il Maestro co’ discc|K»li , disse : chi è il servo prudente e 
fedele? (Matth. XXIV, 4o). hnijorocchè chi attende a per- 
fezionare se stesso, riduce lutto 1’ utile a sé, ma il vantag- 
gio del ministero sacerdotale si diflonde su lutto il po- 
polo. ■ Le quali cose, siccome dimostrano la n(;cc.ssilà di 
lungo chI indefe.sso studio per i ministri della religione , 
essendo chiamali a guarii'c le piaghe morali della .società 
e degl’ individui ; peichè la disciezione de’ luoghi , de’ 
tempi, delle circostanze , degli individui, del maggiore o 
minore sviluppo intellettuale delle nazioni , non può acqui- 
starsi senza lunghi studi , senza conoscimento dell’ uomo , 
e senza una profonda filosofia ; così anche c.omprovano 
con tutti i saggi legislatori, con tutti i filosofi degni di 
questo nome, che il buono, dotto e studioso sacerdote è 
un pubblico benofallore e che il sacerdozio é il più ma- 
gnifico dono, che il cielo abbia fallo alla ten-a. Perlocché 
scriveva Timmorlàle .Massillon ragionando dell’ eccellenza 
del sacerdozio (lora. 1, pag. 54, 5ii) « Rappresentatevi, se 
pure il jiolele, tulli i fruiti di salute che un sacerdote di 
questo carallerc produce tra gli uomini ; egli riconcilia i 
cuori inacerbiti ed alienali , penetra fra ipielle tenebre , 
colle quali la vergogna copre cosi spesso l’ indigenza e , 
soccorrendo que’ poveri sconosciuti, loro rìspannia la con- 
fusione stessa del soccoi-so ; gli stabilimenti utili ed edifì* 
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canti trovano nulle sue 011% e nel suo zelo i mezzi clic li pre- 
servano dal cadere e che ad assi danno una novella solidità. 
Quanti pubblici disordini sono così prevenuti ! Quante oc- 
casioni di salute oflerte ! Egli sostiene gli uomini dablienc 
e li adopera per I’ utilità e la santificazione de’ suoi fra- 
telli, presiede a tutte le sante imprese, è l’anima di tutta 
la pietà d’ una intiera <cittade, è nella speranza c nell’ idea 
della maggior |iarte dei peccatori lo strumento, di cui Dio 
si servirà mi giorno jier convertirli ; egli anima lutto , 
trova a tutto rimedio, non v’ ha disurtiiiic che gli sfugga , 
non pubblico bene , cui egli non si sacrificlii , non im- 
presa che lo sgomenti , non pcccatoi'c che non gli sem- 
bri degno del suo zelo : finalmente nulla può sottrarsi 
all’ ardore ed alle sante attrattive delia sita carità^ » Cosi 
un sacerdozio illuminato dalla scienza rende amabile- 
la religione, la fa conoscere agli uomini nella sua ve- 
rità c possente , qual egli dev’ essere ^ nella paixila , con- 
futa tutti gli errori, smaschera tutti i pregiudizi, dìscuo- 
pre tutte le passioni , svela I’ uomo all’ uomo stesso e lo 
fa arrossire dinanzi al tribunale della sua coscienza per 
le proprie ignominie. La forza della parola è l’ unica 
arma c la più po.sscnlc del ministero della religione • 
l’ unico cflìcace rimedio per sanare le piaglic dell’ im- 
moralità. Intorno alla qual cosa insiste paiiicolarinentc 
i! Grisostoino nel Libro 111 de Sac. , dimostrando la ne- 
cessità di una profonda c vasta dottrina nel sacerdote 
per difendere la propria fede, per saper renderne conto 
c sostenerla , dimostrarla , propagarla. Tutto questo libro 
il si può dire una dissertazione magnifica intorno alla 
scienza degli ecclesiastici e specialmente intorno alla 
scienza della parola. « Bisogna , die’ egli , impiegare 0- 
giii studio, acciocché si Uovi in noi abbondanlenieiito 
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la parola del Cristo Poreioechè non ci sfa preparato tm 
{Tenere solo di combattimento, ma questa guerra è di va- 
rie guise e di nemici diversi composta, essendoché nè tutti 
delle medesime armi si senono, nè pensano di assalirci 
in uno stesso modo. E clic sarà quando egregiamente <rl 
Gentili combattendo, insorgano i Giudei ? E se e.«serulo gli 
uni e gli altri vinti da lui, si lancino nella zuffa i Mani- 
chei ? E se dopo aver messi in fuga anche questi, si sca- 
glino contro i Fatalisti ?... Voglio procurare di renderti 
chiaro quel che ti dico con un esempio. Coloro, che ab- 
bracciarono le pazzie di Vr.lentino c di Marcione e quelli, 
ohe insieme a loro furono dallo sles.'-o male attaccati, esclu- 
dono dal catalogo delle sacre Scritture la legge data da 
Dio a Mos<‘‘. Ma i Giudei l’hanno in til pregio, che, non 
astante il divieto del tempo, si sforzano di osservarla tutta 
contro il volere di )>io. Ora la Chiesa di Dio, fuggendo 
la smodatezza degli uni e degli altri, cammina per la via 
di mezzo e non .s’ induce a sottoporsi al giogo della legge, 
nè la biasima , ma la loda eziandio , quantunque cessata, 
perchè al suo tempo fu utile. Conviene adunque che chi 
deve cogli uni e cogli altri combattere adoperi questa mi- 
sura. Perchè, se, volendo insegnare ai Giudei che essi fuor 
di tempo stanno attaccati all’antica legislazione, principierà 
a condannarla senza misura, darà un motivo non piccolo 
a quegli eretici che vogliono sparlarne : se poi cercando 
di chiudere a questi la bocca, la innalzerà senza limile e 
ne farà gran caso come necessaria al presente , aprirà la 
bocca ai Giudei- Similmente quelli che sono presi dall’er- 
rore di Sabellio c coloro che pati.«cono la rabbia di .\rio, 
e gli uni e gli altri .sono per smodatezza di sana fede ca- 
duti. Ed agli uni e agli altri è imposto il nome di cri- 
stiani : ma se i loro dommi tu esamini, troverai che quelli 
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non sono in nù>nto migliori de/ (iiudoi. Quivi dunque e 
Ki’ande il ptTieolo ed an^uslii e slicKa la strada e da am- 
l/edue i lati v’ hanno precipizi e v’ ha non jneeolo timore, 
che, volendo tu ferire 1’ uno, non sii dall’ altro percosso- 
lo |X)trei indicarti molte altre zufl'e, nelle quali se tu non 
combatti valoiosamcnte c con mirande attenzione, tu te ne 
pentirai ed andrai carico di ferite. — E chi poti-ii ridin; 
le cavillase contese de’ domestici ? Queste non sono più 
leggere dev'li assiilti degli estranei, anzi fanno più sudare 
chi insc'gi/a. Perchè alcuni per soverchia curiosità, iiicon- 
sideratamente e senza discrezione vogliono ricercare troppe* 
quelle cose;, che, sipendolc, non portano alcun vantaggio, 
nè fia possibile sa|M'ile. Altri al contrario chiedono conto 
a Dio dei giudizi di lui e si sforzano di misurare quel- 
l’ immen.sa profondità, della quale è scritto : / liwi giudi- 
zi sotìc un grande abisso (Ps. XXXV, 0). E pochi vedrai, 
che si prendano |*ensiero della fede e del modo di vivere 
e la maggior parte veramente s’ ini|)iegano a cercar cose 
che non .soi*o ]M)ssibili a rinvenirsi e nella cui ricerca si 
offende Dio. (^nciossiaeliè (|uando facciamo forza di sa- 
pere quelle co.se , che Dio non ha voluto che sa|>essiuio , 
nè le sapremo mai (perchè come mai le sapremo, se Dio 
noi vuole ?), e dal riceicarhi non ce ne verrà che peri- 
colo. Ma nullameno , queste cose essendo cosi , se alcuno 
con la sua autorità chiuda la bocca a quelli , che vanno 
indagando queste ini|)crcetlihili cose , si tirerà addosso 
un’ opinione di superbia e d’ ignoranza. Perciò conviene 
qui ancora usare grande prudenza , sicché il prelato si 
ritiri dalle interrogazioni assurde e fugga le accuse sud- 
dette. Ora per tutte queste cose non è stalo dato alcun 
altro aiuto, che quello della favella e se alcun sia privo 
di onesta facoltà , non saranno in istato migliore delle 
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navi conlinuamenle agitale dalla lempcsla, le anime dei 
suoi subordinali. Il sacerdole perlanlo deve far tulio per 
acqtiìslarsi una lai facoltà. » Cosi il Crisaslomo provava 
la necessità della scienza in chiun(|uc amminisira la reli- 
gione, facendo conoscere che non può conservarsi la vera 
fede se non collo studio, colla dollrina, d’onde l’eflicacia 
della parola deriva. Ma a pieno trionfo del suo argo- 
mento vuol cacciare da lutti i suoi lri|icieramenti l’ igno- 
ranza, confutando i pretesi! co’ rpiali ella pretenderebbe 
cuoprirsi, anzi in tale confutazione e la sua eloquenza su- 
blimemente dispiega c l’ ignoranza trionfalmente compiide. 
Continua adunque il Santo Dollore e si obbietta il solilo 
vanto de' pigri e degl’ ignari: « Perchè dunque non si 
curò S. Paolo di procacciarsi questa virtù? i\è si vergo- 
gna della povertà della favella, anzi chiaramente confessa 
d’essere idiota? Particolarmente scrivendo ai Corinti, i 
quali erano ammiratori dell’elofiuenza c di questa anda- 
vano superbi ? ( 11. Cor. XI, ti). Questo, rispondo io, que- 
sto è ciò che ha rovinalo molti e la verità li rese più 
infingardi. Perchè non avendo potuto penetrare intiera- 
mente nella profondità della mente apostolica, nè intendere 
il senso delle parole, sono stali conlinuamenle sonnac- 
chiosi e sbadiglianli, non rispellando quella ignoranza, per 
cui San Paolo dice d'essere ignorante, ma quella don- 
d'egli fu tanto lontano quanto alcun altro degli uomini. 
Ma conviene fermarci un poco su questo proposito. In- 
tanto io dico questo: supponiamo anche ch’egli fosse idiota 
come vogliono colestoro, e che perciò? Che ha che far 
questo cogli uomini di adesso? Imperocché quegli ebbe 
un potere mollo maggiore che quello della parola; giac- 
che col solo mostrarsi c star cheto era ai demoni terri- 
bile, e gli uomini di adesso se tulli si unissero insieme 
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non avrcbbono con mille orazioni e lacrime quel polero 
che ebbero le cinlure di S. Paolo (Ad. XIX, 12). Ed egli 
facondo orazione resuscilava i morii (Ibid. XX, 9, 16), 
e lali |)i(Rligi operava, (Ibid. XIV, 12) che fu credulo un 
Dio dai Gentili (II. (à>r. XII). Ura gli uomini di oggidì 
non \ ogliono udir nienic di duro e di odioso, lo non dico 
già queste cose jwr insultarli, ma sono meravigliato come 
non abbiano rossore del paragonarsi a tant’uomo. Per- 
chè, se, lasciaiMlo stare i miracoli, veniamo alla vita di 
quell’uomo bealo c consideriamo gli angelici di lui co- 
stumi , conos«;erai che questo atleta di Oisto vinceva più 
con quella , che co’ mii’acoli. Perchè chi potrebbe raccon- 
tare il di lui zelo, la mansueludine, i continui pericoli, i 
molteplici pcnsici'i, i raddu|)piati affanni per amor delle 
chiese, la compassione per gli itifermi (II, (x>r. XI, 36), 
le molte tribolazioni , le sempre nuove persecuzioni , lo 
morti (|Uotidianc (I, Cor. IX, 22). E qual è il luogo del 
mondo abitato, qual terra, qual mare, che non abbia avuto 
notizia di quest’uomo giusto? L’ ha conosciuto fin la terra 
disabitata, la quale spesse volle l’ha ricevuto pericolante. 
Egli ha sofferto ogni guisa d’insidie e jwr ogni via è 
giunto alla vittoria , nè ces.sò mai dal combattere e dal 
meritarsi nuove corone ... E ci metteremo ancora in 
confronto con lui, do|io tanta grazia, ch’egli ricevette dal- 
l’alto? Dopo tanta virtù, ch’egli fece risplendcrc? Qual 
ardire maggiore di questo? Che poi non fosse cosi idiota 
come costoro pensano, pi-ocurerò ancor questo d) dimo- 
strare. Questi chiamano idiota non solo chi non è esercitato 
nell’ eloquenza del secolo, ma ancorachi non .sa pei dom.ni 
della verità combattere. E pensano bene. )la S. Paolo non 
dice di essere in ambedue le cose idiota , ma solamente 
in ima. E per cautela di questo ha fatto un’acccurala di- 
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«linziono , dicendo d’ essere iiliola non nella cognizione o 
nella scienza , ma nella favella. Ora se io richiedessi la 
politezza di Socrate, la forza di Demostene, la gravità di^ 
Tucidide, l’elevatezza di Platone, converrebbe allora met- 
termi in campo l’esempio di S. Paolo. Ma io adesso la- 
scio tulle queste da parte ed il soperchio ornamento pur 
anco dei Pagani; nè mi cale o della frase o dell’elocu- 
zione. Si pcmella pure l’inopia dell’orazione e che la 
composizione delle voci sia semplice c negletta : solamente 
non vi sia alcuno idiota nella cognizione esalta dei donimi, 
nè p<‘r nascondere la propria ignavia, tolga a quest’ uomo 
bealo il massimo di lui pregio e la principale sua laude. 
— Imperocché , mel dite di grazia , come mai confuse i 
Giudei , che abitavano in Damasco , non avendo ancora 
principialo a fare miracoli? (Ad. IX, 12). Come allenò 
gli Ellenisti? Perchè fu mandalo in Tarso? (Ih. V, 29). 
Forse non avvenne, che, non polendo sopportare d'essere 
stali vinti da lui, s’irritarono tino a volerlo ufcidere? Ei 
non aveva ancora comincialo ad operare miracoli, nè si 
può dire che pe’ suoi prodigi fosse dalla gente stimalo un 
uomo meraviglioso e che coloro, i quali contro lui com- 
battevano, restassero dallo splendore di quelli soperchiati, 
perchè fin allora usava soltanto la parola. Con quelli poi, 
che in Antiochia volevano giudaizzare , non adoperò egli 
le dispute? E l’Areopagila superstiziosissimo, noi seguitò 
con' la moglie, tratto solo dalle parole di lui? (Calai. II, 
21) — (Ad. XVII, 3i). Eutico perchè cadde dalla finestra, 
se non perchè fino a notte avanzala si trattenne ad ascol- 
tare la di lui dottrina ed i ragionamenti? (Ih. XX, 9). 
Che dirò io di Tcssalonica e di Corinto? Che di Efeso e 
di Roma? Non consumò eg'i i giorni e le notti nell’espo- 
sizione delle Sciilture? Chi potrebbe raccontare le sue di- 
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sputo CT^Ii epicurei e con {ìli stoici? Se dunque, avanti 
di operare miracoli ed anco in mezzo a questi, apparisce 
, essersi epli sen’ito assai della parola , come si ardirà an- 
cora chiamare idiota colui, che principalmente pel suo di- 
sputare e pel suo predicare al popolo, fu da tulli ammi- 
ralo? E pei-chè que’ di Licaonia il credettero Mercurio ? 
(Ad. XIV, 12). Imperocché e{'li era pei miracoli loro at- 
tribuiti, che quelle stolte divinità fossero riputate Dei : ma 
perchè ei fosse cretlulo Mercurio, non fu già j>ei miracoli, 
sibbene per Teloquenza ... — Ascolta poi ciò, che disse 
scrivendo al suo di.scepolo; Alleiuli alla lezione, all’ esor- 
tazione^ alla dottrina (I, Tini. IV, 25). Ed aggiugne il 
fnillo che quindi ne ricaverebbe, dicendo ; Perchè facendo 
questo salterai te stesso e quelli che li ascoltano. E un’al- 
tra volta: Non dei'e un servo del Signore cotnbaltere, ma 
essere numsueto con lutti, capace d'insegnare, tollerante 
(H. Tim. II, 2i). E procedendo avanti: .Ma tu sta forte 
nelle cose <^ie hai imparate e che sono state alla tua fede 
commesse, sapendo da chi tu le abbia imparate, e che da 
fanciullo hai avuto cognizione delle lettere, sacre, le quali 
sono a renderti dotto valevoli (Ib. Ili, 14, 15). E uii’allra 
volta : Ogni Scrittura, die’ egli, è inspirata da Dio ed utile 
per la dotlrimi . per la riprensione , per la correzione . 
per l’istruzione, eli è nella giustizia, acciocché sia perfetto 
fmmo di Dio (Ib. V, Hi). Ascolta poi quando parla a 
Tito circa la creazione dei vescovi, che cosa egli aggiunga : 
Bisogna, dice, che il vescovo ritenga fermamente la parola 
fedele, ch’è, secondo la dottrina, acciocché iMxs.sa convin- 
cere i coniraddicenti (Tit I, 9). (’x)me dunque uim), es- 
sendo idiota, quale vorrebbero mostrarlo costoro, potili 
convincere ì contraddicenti c chiudere loiD la bocca? Che 
bisogno v’ha egli di attendere alla lezione ed alla Serit- 
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tura, se si deve abbracciar l’ ignoranza f Scuse sono questo 
c pretesti per ctioprire l’ignavia e i’intingardaggine. Ma 
dirà alcuno, questo è ai sticeixloti ordinalo ed a[q)unlo 
de' sacerdoti è adesso il nostro discorso. Ma che sia ordi- 
nalo ancora ai loro sudditi, ascolta a die egli esorta gli al- 
tri in una lettera : La parola di Dio abbontUmleiiiente abili 
in vni in ogni sapienza (Collos. Ili, IG). E un’ altra volta : 
// parlar rostro sia sempre con grazia condilo di sale, 
per sapere come dobbiate a ciascuno rispomlere (Ib. IV, 
5). E quelle paitile siate apparrecchtati a difendervi (I, 
Peir. Ili, 18) sono state dette per tutti. Scrivendo poi ai 
Tessalonicesi dice : Edificate V uno f altro siccome fate (1 , 
Thessal. V, 10). Quando parla poi dei sacerdoti: / preti y 
dice , che governano bene, sian tenuti degni di do/jìpin a- 
more, particolarmente quelli che faticano nella parola e nella 
dottrina (I, Tinnì. V, 17). Imperocché questo è della dot- 
trina il perfettissimo termine, quando per quelle cose, che 
fanno e che dicono, conducono i discepioli a quella beala 
vita, eh’ è stala da Cristo ordinala. Perchè per insegnare, 
i fatti non baslanu, nè questa è parola mia, ma del Sal- 
vatore medesimo : Chi farà . die’ egli , e insegnerà questo 
sarà chiamato grande (.Malth. V, 19). Che se il fare fosse 
lo stesso che insegnai*e, il secondo sarebbe superfluo ; per- 
chè baslava solo il dire : chiunque farà. Ma col distinguere 
ambedue queste cose mostra che una appartiene all’ opera, 
l’ altra alla parola , e che una ha bisogno dell’ altra por 
una perfetta edilìcazione. E non senti che cosa dice que- 
st’ eletto vaso di Cristo ai preti di Efeso ? Pertanto vegliale, 
ricordandovi che per tre anni notte e giorno non ho ces- 
taio con lacrime di anunonire ognuno di voi (Ad. XX, 51). 
Qual bisogno vi aveva di lagrime c di ammonizione per 
mezzo della paiola, risplcndendo cotanto in lui la vi:a a- 
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postolica ? E per r adcmpiiiiciilo de’ comandamenti la vita 
esemplare può molto conferire, ma io non direi mai che 
questa sola (wssa far tulio. > Fin qui il Grisostomo. 

Dalle quali espressioni c dai validi argomenti chiara- 
mente viene comprovato a tutta evidenza , essere tanto 
vero che la religione è essenzialmente istruzione dell' uo- 
mo, che tolta la scienza e la dottrina, ella stessa non può 
sussistere. Dal che anche la divinità di lei chiaramente viene 
confermata , poiché non può essere che verità sostanziale 
una religione, la quale si fonda sulla scienza , sulla dot- 
trina. sulla filosofia, nè con altro nome solcano i Padri 
chiamare la religione se non con questo di Cristiana filo- 
sofia : Clirislianajn phiksnphiitm. 

Perlocehè il Massillon cosi comincia uno de’ suoi di- 
scorsi sinodali sullo studio e sulla scienza necessaria ai 
ministri della religione. « Ah ! signori, dovremo noi aver 
bisogno di venir qui ad annunciarvi che io studio e la 
scienza sono indispensabili ai sacerdoti ed ai pastori ; che 
ix;r mezzo di noi soli la religione si conserva e si per- 
petua tra i popoli , che sopra noi soli la Chiesa riposa 
I)cr la conseivazionc del deposito e che essa c’instruiscc 
jxjr imjMxlire che gli errori non si propaghino e non al- 
terino la purezza della santa dottrina ? ( Dis. XVI, Confcr., 
tom. Il, pag. 577 ). » llollin (Trattato degli studi, toni. I, 
in-4.0, pag. 1/04) combatte vittoriosamente l’ignoranza che 
cerca inutilmente un appoggio nelle S-'Titlure e negli 
esempli de’ santi: lo stesso fece Fénéion nel sud Dialogo 
sull’eloquenza (pag. 170. Anche S. Agostino aveva già 
sciolta quest’ obbiezione nel suo Trattato della Dottrina Cri- 
stiana lib. IV, nuin. XV, tom. Ili dell’ediz. Maurin. pag. 
7o. Specialmente però S. Gregorio di Nazianzo, chiamalo 
a tutto dritto il Teologo per antonomasia, tocca mollo bene 



questi pigri ed ignoranti nell' orazione XVII, pag. 466 in 
fine, all'esempio de’ quali, dice il Santo Dottore, di non 
aver seguitato un’arida erudizione, perchè non aveva la 
virtù de' miracoli per convertire la gente, c perciò aveva 
bisogno della dottrina c dell’ eloquenza. « Perchè , dice il 
sommo uomo, perchè non ho io abbraccialo questa mu- 
tola erudizione, secca e che va carpone? Perchè vedendo 
io che la maggior parte si compiaceva di questa , slava 
applicalo a studi peregrini e stranieri ed ho resistilo alle 
lingue degli avversari? Quando bisognava con franchezza 
fuggire i loro ragionamenti e dare il nome di fede a 
<iuest' ignoranza, che non ammette discorso, l'avrei ab- 
bracciala ancor io, essendo, come voi ben sapete, anch’io 
peccatore (giacché la maggior parte di essi ha questo 
mollo in pronto per difesa della loro ignoranza), se 
invece dell’eloquenza avessi avuto la virtù de' miracoli. » 
E questo Santo Dottore poco appresso considera il potere 
de’ miracoli che aveva S. Paolo ; cessalo il quale stimarono 
i Padri per resistere agli eretici e per convertire gl' ido- 
latri dover armarsi dell'eloquenza e della (ìlosoria, come 
si scorge chiaramente nell’opera di S. Agostino, De civi- 
lale Dei, da quella di Teodorcto, De curai, affecl. grtecar. 
cd anche nelle apologie più antiche. 

Nè solo come sostengono i Padri , è necessaria al sa- 
cerdote la scienza della religione , ma sono a lui indi- 
spensabili le cognizioni delle altre scienze, le quali hanno 
colla religione e colla fede un’ immediata comunicazione. 
Perciocché autore delle naturali cose ed inspiratore della 
rivelazione egli è Iddio, nè può esservi al certo contrad- 
dizione fra le opere di quel sovrano artefice, il quale è 
somma cd infinita sapienza. Le s|>cculazioni adunque della 
natura non possono opporsi al Umic della rivelazione, uè 
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questa «leve si'Iiiaeeiaie eoi peso «Iella sua autorità i ritro- 
vamenti utili «Iella raptione. La natura e la fi‘«le sono due 
soielle che si [«rcono soambievolinente la niano , am- 
bedue hanno lo stesso principio ed il medesimo fine, che 
è Iddio ed il condur l'uomo a Dio. L’ip;noranza sola pu«) 
talora farle «x)mparire in lotta, jioichè come non possiamo 
intendere i misteri «Iella fe«le, così anche la natura, quasi 
gelosa di farsi conoscere, si euoprc con un misterioso velo , 
attraverso il quale non vegliamo che imperfcltam«'nte. F 
falso adunque che le cognizioni naturali possano combat- 
tere i misteri «Iella fede: anzi quelle servono di molto 
aiuto a comprovar questi. Percif) anco il sacerdote deve 
fare gran caso di tutto quello eh' è scienza, invenzione, sa- 
lare ; poiché come tutto viene da Dio , c««sì da tutto si 
può trarre argomento per sostenere c dimastrare la fede. 
È certo che non tutti gli argomenti si convengono por 
ribaltcrc ogni sorta di cirori. Se tu combatti contro i Giu- 
dei, 0 contro gli Eretici, al coito che ti ven-anno all'uopo 
je Scritture, poicin- questi ammettono la rivelazione ; ma 
se invece vuoi confondere un naturalista, un materialista, 
un fatalista , un gentile , la perizia dello Scritture non ti 
verrà all'uopo, perchè quelli non ammettono la parola ri- 
velala. Sarà quindi necessario servirti della filosofia ed 
invece di partire dai principi sintetici, con metodo anali- 
tico, che esamina la natura delle cose le quali cadon«> 
•sotto i nostri sensi, ascemlere ni principi. E per .seguitar*! 
in questa materia il metodo teologico d«!ir autorità ripor- 
tiamo ciò che .scrive S. Gregorio Nazianzeno nel suo elogio 
funebre di S. Basilio il grande , arcivo.scovo di Cesarea. 
■ Tutti gii uomini istruiti, dice il Santo Dottore, concor- 
«lano nel din' , che la .scienza occupa il |)rimo grado fra 
i beni acconlalì all’umana condizione. \on parlo .sola- 
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mcnle dcllu scienza propria del nostro ministero, sublime 
al par di esso, la quale, sdegnando i vani ornamenti del 
linguaggio, non si propone per iscopo che la salutè delle 
anime, per oggetto, che il nobile studio delle cose che 
rischiarano la ragione c l’ intelligenza. Parlo anche di 
(juclla scienza straniera , che un pregiudizio troppo co- 
mune fra noi rigetta come p«!i icoIosa , non veggendovi 
che gli scogli, ond’è sparsa e riguardandola come accon- 
cia a distornare dalla religione. È l’uso, che si fa delle 
' cose quello, che ne determina l’ utilità, ovvero il pericolo, 
llcii lungi daH’e.sserc noccvoli in sé stessi, gli studi pro- 
fani ci aiutano a itcnetrai-c più addentro nella conoscctiza 
del divino autore della natura , c , secondo l’ espressione 
deir Apostolo, abbassano il nostro intelletto, solloponendolo 
al giogo di Gesù Cristo ed insegnandogli a smascherare 
l'errore. Guardiamoci adunque dal deprimere la scienza, 
perché alcuni uomini la trascurano, spiriti falsi e teme- 
rari, i quali vorrebbero che tulli somigliassero ad essi, 
|>cr fomiare della generale ignoranza una scusa all’igno- 
rauza propria ed una specie di difesa contro i meritati 
rimproveri. » 

In colai guisa la religione colla sua natura, col suo 
culto, colle sue massime, colla sua sanzione, colla dottrina 
de’ suoi fondatori, colla sua verità, dimostra nella più per- 
' f(.'tta evidenza la necessità, I’ utilità , la santità dell’ istruzio- 
ne. I.a quale si è nella Chiesa conservala, quasi una ere- 
dità c come per una successione immancitevolc , clic a 
tutto dritto potrebbe dirsi un eflello di quello Spirilo del 
Signore , che non le sarebbe mancalo fino alla consuma- 
zione de’ secoli c che uniformemente e costantemente l’ ha 
diretta c sostenuta nelle varie vicende del mondo, delle 
<>])inioni, de' pregiudizi, della politica. lìllà infatti conservò 
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i muuuniund dell’ aiUicliilà Ira le .sileiiziu:>e vòlte de' eliio- 
slri e alcuni ]H)veri monaci abbandonali, negletti, dispre- 
giati furono quelli, che nc tramandarono altraveiso molli 
secoli di barbarie e d’ ignoranza le preziose opere de’ clas- 
sici Greci, Latini ed Italiani. iNcl mentre ludo era trambu- 
sto nella società, i grandi ed i feudali mettevano ogni lor 
gloria nell' ammazzai-e e farsi ammazzare, riputavano igno- 
miniosa cosa e plebea il saper scrìvere , la Chiesa acco- 
glieva le lettere e le scienze U’a l’ ombre de’ monasteri o 
nel povero recinto dì un curalo, al quale riuscendo troppo 
l>erigliosa la conversazione coi vivi, nel suo silenzioso re- 
cinto s’ intratteneva a studiare le opere dei morti. E questo 
medesimo spirilo di coltura e di scienza, il quale è il vero 
spirito che informa la Chiesa, muoveva un S. Filijipo Neri 
a raccogliere i bamboli, per ammaestrarli alle scienze e 
colle scienze guidarli alla soda e vera virtù, un S. Giu- 
sepi>e di Callasanzio a vegliar le notti per preparare la 
calla ai fanciulli ed acconciar loro le penne ; c questo me- 
desimo spirilo, ciré padre di lumi e non di tenebre, che 
chiamasi sole c non notte, faceva anteporre ad una Teresa 
di Gesù mi confessor dotto ad un meno dotto, benché più 
virtuoso, e ripetere ad un Francesco di Sales, che avieblie 
preferito nel sacerdote la dottrina alla divozione, {loìchè il 
saceidote ben addottrinato, può anco ben istruire; laddove 
il devoto senza scienza, facilmente trasmoderebbe nella su- 
pei-slizione , la quale dal suo esempio e dalle sue stesse 
virtù sarebbe stala diUusa, fomentata e confermata nel |>o- 
IHilu. 

Tali furono mai sempre le massime della religione, e 
si può diro , eh’ ella ha immedesimata con sè l’ istruzione 
in colai guisa, che quasi con lei si confonde; talché sem- 
bra , che abbiano un solo siguilicalo religione ed islru- 
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zione e die leligiune suoni istruzione ed istruzione reli- 
j;ioue. Per lo meno elleno sono inseparabili, pereliè l'una 
non può sussistere senza dell' altra; e come la religione 
è somma verità, la verità oggetto della dottrina, cosi dot- 
U'ina e religione si concentiano nella verità per nìodo, che 
non si possono separare senza dividere la stessa verità , 
cioè senza annichilarla, poiché essendo una la verità, la è 
anco semplice ed indivisibile. Avviene la cosa come nel 
sillogismo , nel quale , per conoscere se due idee sono e- 
guali tra loro , tu le eonfronU con una terza. Se questa 
terza idea tu voglia dividerla e darne una parte alla pri- 
ma ed un’ altra alla seconda , al certo non potrai veni, e 
alla conclusione ; poiché ambedue le date idee devono colla 
terza combaciare, anzi, non potendo concludere dell’ egua- 
glianza di quelle colla terza, mosUerai impossibile la illa- 
zione. Lo stesso é anco rispetto alla religione ed alla dot- 
Iriua. La religione é verità , la dottrina (intendiamo sem- 
pre la dottrina sana ) é verità ; religione adunque e dot- 
trina si concentrano nell’ idea comune della verità e, poi- 
ché questa é inseparabile, ne viene per consegdbnza, che 
religione e dottrina sieno inseparabili , perché ambedue 
hanno il medesimo oggetto, il medesimo scopo, le mede- 
sime tendenze, cioè, che l’ uomo conosca e pratichi la ve- 
rità. Ora, siccome la dottrina non può comunicarsi all’uo- 
mo senza istruzione, così essendo la religione dottrina ed 
alla sapienza , neanco la religione può essere comunicata 
agli uomini senz’ istruzione. L lo si scorgerebbe anco più 
chiaramente, se volessimo confrontare le vicende, alle quali 
l’ mia e I’ alila andarono soggette , se non temessimo dì 
scostarci troppo dal nostro argomento. Chiunque abbia al- 
quanto studiato la storia , conobbe facilmente, che ambe- 
due* camminai'ono sempre di pari passo e, quanto più la 
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scienza progrediva, lanlo più anco la religione si dilatava. 
Le vicende di queste due inseparabili sorelle furono sem- 
pre le stesse. Nel medio evo , siccome gli studi e l’ amor 
della scienza decaddero, così anco la religione stessa sem- 
bra che vestisse la rozzezza c la fierezza dì quell’ età c 
r abuso della religione c del potere spirituale, che si con- 
danna in quelle età, non è già effetto della religione, ma 
beasi effetto dell’ incoltura c dell’inciviltà di que’ tempi. 
Come in età colle e pacifiche ella dispiegò la sua soavità 
e la sua dolcezza, cosi in altre età barbare e crudeli, as- 
sunse aneli’ essa un aspetto fiero e guerresco. Prova con- 
vincentissima, che la religione e l'istruzione hanno Ira 
loio un legame cosi stretto, che le vicende dell’ una diven- 
tano anche vicende dell’altra e reciprocamente si conser- 
vano, si propagano, trionfano insieme, ovvero decadono. 

Infatti la religione senza la dottrina c senza I’ i.slru- 
zione, .anziché spiritualizzare l’ uomo colle sue astrazioni , 
colle sue massime e co’ suoi prìncipi tulli spirituali , non 
di\ iene altro che una materialità di osservanze , nelle 
quali lo cpirito ineducato dell’ uomo non potrà in guisa 
alcuna addentrarsi : osservanze che otterranno pel loro ap- 
paralo 0 per lo costume un esteriore ossequio , non mai 
però 1' omaggio della mente e del cuore , proveniente dal 
convincimento c da tutto l’ uomo. Così , anziché spiritua- 
Iiz7.are gli uomini , ella stessa diverrà materiale , i suoi 
dogmi stessi e la sua morale non potranno toccare il cuore 
dell’ uomo, non s’ immedesimeranno in lui , non saranno 
altro che una fredda storia di cose inintelligibili, le quali 
si credono, perchè vengono dette vere e sono proposte da 
credersi nel nome di Dio e sotto pena di eterna condanna. 
Sarà quindi costretta a raccogliere scarsi frutti, poiché non 
polendo mai sollevare Io spirilo dell’uomo, informarlo a 


grandi virlt'i, le quali sup|K)ngniio inielligeiiza, l’uomo si 
alleirà alle pratiche esteriori e sarà egualmente viziaso, 
come anche tropjio nel comprova la storia del medio evo, 
in cui gli uomini facevano un miserando miscuglio di cre- 
denze e di scelleraggini, di pratiche religiose e di omicidi, 
di avvelenamenti, di assassini. Ella dovrebbe quindi ces- 
sare d’ essere religione , cangiare la sua natura c le sue 
tendenze e per questo necessariamente deperire, perchA 
non sarebbe più il mezzo , |)cl quale Iddio si comunica 
all’ uomo colle sue verità c la scala onde l’ uomo ascendo 
al conoscimento della verità prima ; ella , sbilanciandosi , 
si mostrerebbe degenere, l’uomo non le dovrebbe alcuna 
cosa, non la riguarderebbe che come un* incomoda pra- 
tica, la quale non può occupare il suo spirito ed il suo 
cuore; e flnalmente la disprezzerebbe. Im|)erocchè neces- 
saria conseguenza dell’ ignoranza è la superstizione, c dove 
è superstizione, ivi non v’ ha vera religione. Molti qualifi- 
cano la superstizione siccome una religione portata aH’ec- 
cesso : noi non possiamo soscriverci a ciò. Perciocché la 
superstizione non ha per oggetto alcuna realtà, ammette 
Dio, ma un Dio ideale, fantastico , senza natura sua pro- 
pria, dotato anzi di una natura fittizia, che esiste soltanto 
nell’ imaginazione e nelle passioni degli uomini supersti- 
ziosi : un Dio , il quale non è autore della logge , ma la 
riceve dal capriccio di questi forsennati , i quali scono- 
scendo e la divinità e le leggi della natura, confondono 
l’essere sovrano del Creatore colle cose naturali e danno 
alla natura il potere e gli attributi del suo autore. Quindi 
le vane ossei-vanze, quindi gli auguri, quindi le divina- 
zioni, quindi un nuovo gentilesimo nel voler far eutiar 
Dio ed il concorso di lui straordinario nelle più piccole 
bagattelle*, quindi l’attribuire a stolte cose ed iiieflìcaci 
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ima divina vii lù, il prelcndcre in ogni più semplice opera 
della natura il miracolo : effclli tulli della più ccassa igno- 
ranza, congiunta ad uno smodalo timore. La superetizione, 
a dimoslrarla nella sua origine, non è altro che l’eflello 
dell’ignoranza c della Umidezza. L’uomo ignotanle si mette 
in 'apprensione di tutto , paventa tutto : i fuochi fatui , le 
meteore, le aurore boreali, il lam{H), il tuono, lutto è per 
lui oggetto di timore C spavento, ed imbecille adora stol- 
tamente come divina cosa lutto ciò, eh’ è più possente di 
lui. Ella è una viltà derivante dall’ egoismo eccessivo , poh 
chè, siccome l’istruzione espande i cuori col dilatare le 
idee, cosi la superstizione ignorante, restringendo le idee 
c convergendole all’individuale, restringe l’ animo e il rende 
egoista. E questa è la differenza tra la religione vera e la 
superstizione. La religione vera tende a generalizzare le 
idee e, quanto più le idee sono generalizzale ed univer- 
salizzale, tanto più si accostano al primo vero, eh’ è prin- 
cipio universale di tutte le cose: là superstizione invece 
riduce le mcnU alla rislrellczza delle parUcolarità , si fer- 
ma in vane osservanze , nel volo e canto degli uccelli , 
nelle indagini perfino delle loro viscere, poiché Je menti , 
piccole per ignoranza, non sono capaci di generalizzare il 
pensiero. Per la qual cosa Curzio (lib. 7) chiama la su- 
pt-rslizionc il ludibrio delle menti umane : e quindi noi , 
nè pel suo oggetto, nè pel suo principio possiamo in guisa 
alcuna ammettere la superstizione quasi una religione ec- 
cessiva ; non pel suo oggetto , perchè dia non ha che il 
protesto di onorar Dio, ma il Dio, eh’ ella adora, non esi- 
ste che nella immaginazione ; non nel princi]>io , jmichè 
ella deriva dalla timidezza dell’uomo ed è il parlo della 
più crassa ignoranza. Che anzi il siqterslizioso non lia al- 
cuna religione, alcun principio, alcun fondamento; e sic- 
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come il 5UO movenlc è il limorc, perchè igno:a le caura 
nainrali , cosi egli non avrà altra religione, che quella, 
che gli è comandala da questa pre])Olenlc trepidanza. (ira 
se la religione anziché diventar maestra di verità, pn>pa- 
galrice d’ istruzione c di sviluppo intcllelluale in un popolo, 
degenerasse in una stolta superstizione, o per l’ignoranza 
' del popolo, 0 per l’ ignoranza e l’ infedeltà de’ ministri di 
essa religione; ella non solo dovrebbe cader di mezzo a 
quel popolo, ma questo farà necessariamente passaggio al- 
l’ ateismo e non avrà più alcuna religione. Egli è ornai un 
assioma, che gli estremi si toccano c che superstizione ed 
ateismo facilmente si affratellano e si uniscono. Prima- 
mente, perchè, togliendo ad un popolo le superstiziose os- 
servanze , egli non ha più alcun appoggio , gli manca il 
fondamento di tulle le sue credenze e quindi conviene , 
che in lui rovini ogni altra credenza ; in secondo luogo , 
perchè toccando con mano l’ insussistenza de” suoi pregiu- . 
dizi, egli diventa pirronista in materia di fede, e credo 
che, come venne ingannalo, così si voglia sempre ingan- 
narlo; m terzo luogo, perchè libero dal timore delle sue 
vane ossci-vanze c dei suoi spauracchi materiali, egli- non 
sente più il freno spirituale, non sa sollevarsi al disopra 
del sensibile c del materiale. Pcriocchè a chiunque ne ob- 
biettasse che l’ istruzione conduce i popoli all’ irreligione : 
si, noi diremo, qualora questi popoli anziché colla verità 
c colla realtà, sicno .stati educati con massime superstiziose. 
Ed in allora, anziché togliere lutto ad un tratto le super- 
stizioni popolari, conviene reciderle a poco a poco e con 
mano esperta. Il quale ufficio non è da lutti, ma si ad- 
dice particolarmente ai sacerdoti, i quali essendo investiti 
dell’ autorità di depositari della santiv dottrina , colla loro 
autorità e con illuminata prudenza pos.sono togliere di 
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mezzo ai pojwli la supei-slizione, senza strappar loro dal 
cuore la religione. E fanno pur un gran male alla reli- 
gione i pmniulgalori c sostenitori di falsi miracoli, i ven- 
ditori c divulgatori di false cose e su|)crsiiziose, sienopur 
esse spacciate per fine di bene e per promuovere la mo- 
ralik'i. Stoltezza imperdonabile, poiché ad operare un bene 
incerto, producono un certo male ; giacché al dire di Plu- 
tarco (in .\lc.\and.) ; come perniciosa è f incredulità ed il 
disprezzo de’ prodigi divini, così è anche nociva la super- 
stizione. la quale riempie f animo di timore per il rumore 
delle acque, che cadono a nostro sollevainmto. Aspettate un 
poco che un tal |K)|X)Io, sc|K)IIo nel .sonno dell’ ignoranza 
e delle superstizioni si svegli ed in allora voi potrete ri- 
levare a quali funeste conseguenze il conducano le super- 
stiziose credenze. Perchè adunque un popolo non rovini 
in questo estremo de' mali c la religione in mezzo a lui 
si conservi , conviene principalmente promuovere l’ istru- 
zione, fargli conoscere le naturali cause delle cose, perchè 
poi in un bel giorno non neghi tutto, avvedendosi d’es- 
sere stato in parte ingannalo. Scriveva un ateista , che il 
timore fu quello che fece nascere gli Dei: Primus in orbe 
deos feeit timor. (I.ucr.). Quanto è falsa una tal proposi- 
zione per quello che riguarda il vero Dio, altrettanto è 
verissima riguardo specialmente alle superstiziose divinità 
del gentilesimo. Elleno ebbero origine da questo timore 
soverchio, che le fece moltiplicare, che travisò il sentimento 
d’una prima causa delle cose e, se bene si studia la mol- 
tiplicazione delle deità gentili, si vcnlrà ch’elleno anziché 
avere un carattere ateistico, derivavano da un sentimento 
profondo c gaglianlo della divinità: e la moltiplicazione 
degli D(‘i era un effetto del bisogno grande che gli 
uomini sentivano della divinità . c derivava dal più allo 
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timore d: quella. Ma pure (jucsla superstiziosa niultiplicilà 
degli Dei produsse l’ateismo degli stoici, de’ ,iirronisti, e 
fece crollare il gentilesimo , perchè fondato sull’ ignoranza 
dei popoli e sulla su|)crslizionc. .\l comparire delle verità 
luminose del cristianesimo, crollarono gl'idoli, la ragione 
ricuperò i suoi diritti e l’ nomo la sua dignità : quel mi- 
serando spettro di superstizione dovette dileguarsi al lume 
splendido della verità c ritirarsi nelle tenebre della sua 
notte. Noi lo ripetiamo, e desideriamo essere intesi quanto 
vorremmo ; come la religione è fondatrice e promulgatrice 
dell’ istruzione , così, {wr conservarsi vergine e pura , ha 
bisogno dell’ istruzione. Un clero ignorante anche delle cose 
naturali, promuovcrà lacilmcnte la superstizione, confonderà 
le leggi della natura co’ caratteri del miracolo, tenderà al 
meraviglioso, anziché al vero e così, fomentando le idee 
superstiziose , non solo rovinerà i popoli , ma gl’ interessi 
della religione e della verità. Questa fabbrica non avente 
altro fondamento , che il solo dell’ illusione immaginativa, 
non può sussistere : ella è fondata sopra l’ arena. La scienza 
invece conduce l’ uomo necessariamente alla religione della 
verità , al rispetto per le divine cose , quando sono vera- 
mente divine e non un parto di fantasìe infuocate e bol- 
lenti. Newton, sulla cui tomba sta scritto meritamente ; Ge- 
neris liumani decus, si levava il cappello quantunque volte 
sentiva pronunzialo il nome di Dio. Gli uomini vera- 
mente dotti e sapienti, sono anche profondaincnle reli- 
giosi. 

Senonchc a vantaggio dell’ istruzione non meno che 
della religione dobbiamo dire, che come l’ uomo è dotalo 
d’ una intelligenza finita , così anche deve circoscrivere le 
proprie speculazioni fra un certo limite ; nè deve preten- 
dere di penetrare colla sua caria vista di una spanna i 
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sacrosonli inLsIcri della Divinila c dell’essere incomprcri- 
sibilo di Dio. Qualunque uomo veramenle isirullo e da sana 
iilosuiìu informalo, deve convenire in queslo piincipio , di 
ogni vera scienza fondamenlo e sicurezza. IVi cioccliè (jue- 
sta sana filasofìa della ad ogni uomo, che essendo Iddio 
un essere infìnilo, egli può, anzi deve rivelare di sé e della 
sua natura delle cose superami il nostro breve iniendere, 
|ier farsi conoscere a noi superiore. Quindi due stremi 
sono di egual nociimenlo alla .scienza ed alla religione : 
cio(! la stupida credulilà e la smodatezza del ragionare. 
Rgli è perciò che noi abbiamo condannato c condannere- 
mo sempre quello zelo aspro ed ignorante, che taccia lo- 
slo di empietà e darebbe mano alla folgore , se I’ avc^' 
in suo potere, qualora uno .spirilo illuminalo, separando 
le umane opinioni dalle verità sacrosante d(‘lla fede, ricusa 
prostrarsi innanzi a dei fantasmi usciti da un’ infuocata 
imaginazione, che vuol adorare, come dice un antico, e. 
mettere Iddio nelle più minime bagattelle. Credere tutto 
senza discennmenlo ella è stupidità ; ma un eccesso non 
meno periglioso è l’ audacia sfrenala della ragione, quella 
curiosità inquieta ed ardila, la quale non aspetta, come la 
stupida credulilà, che le si avvicini l’ errore, ma se gli 
slancia ella stessa contro, si compiace addensar nubi, cor- 
rere sull’ orlo de’ precipizi : e di tal guisa si getta ne’ lacci, 
che la divina giustizia ha lesi, per cosi dire, da ogni parlo 
agli spirili lemcrdrì. Infatti la ragione libera ed ardila 
nelle cose naturali, pasciuta dal delicato piacere di gu- 
.slare le verità chiare c luminose, le quali ella vede uscirò 
come allrcltanli raggi dalla propria sostanza ; questa regina 
delle umane scienze si rivolta facilmente contro l’autorità, 
che vuol soggiogare alla fede l’ intelletto, ed ingiunge agli 
stessi filosofi di ridivenire fanciulli. l'Ila vorreltbe portalo 
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sopra ini niiov’ ordine di osptdli l’ordinario si;o modo di 
peiisiii-e, vorrebbe anclic nella religione camminare di prin- 
cipio in principio, c formare di lei una catena geomelrica 
di premesse c di ccmclusioni : vorrebbe anzi (ogiicrc agli 
avveiiimenli la loro natura , pretendendo che quelle cose 
delle quali la storia soltanto c la tradizione possono es- 
sen; garanti , vadano rivestite di una specie di evidenza , 
di cui non sono capaci, di quella evidenza tutta raggiante 
di luce, che brilla all’ aspetto d’ un’ idea , penetra tutto lo 
spirito, e vittoriosamente il trascina. Stolta pretesa! la quale 
è impossibile che ottenga il suo intento : e considerata la 
ristrettezza dell’ umana ragiono c I’ infinità dell’ essere di 
Dio , è mestiere conchiudcrc , doversi temere una tale in- 
temperanza ed obbligare ad una saggia sobrietà una ra- 
gione, la quale in tal guisa trasmodando, non conosce più 
ritorno quando ha valicato il confine della breve sua cer- 
chia. Si deve dunque dire a ciascuno, di non cozzare con- 
tro i misteri, perchè la nostra ragione non può penetrarli; 
ma di applicarsi invece all’ esame di quelle verità che sono 
accostevoli, che si lasciano in certa tal guisa toccare, e ri- 
sponderlo di tutte le altre. Queste verità sono fatti chiari 
e sensibili, de* quali la Religione si è come vestita alfine 
di essere conosciuta dagl’ idioti egualmente che dai filosofi, 
perche ella deve essere la salute di ogni uomo, che viene 
in questo mondo c dee la.sciarlo. Si esaminino adunque 
questi punti, che sono i fondamenti della religione c che 
ella di buon grado abbandona all’umana curiosità, si di- 
scenda colla face della filosofia sino a quell’ antica pietra 
tante volle rigcJtata, si scavi pure intorno a questi fonda- 
menti ; ma alloraquando l' uomo sarà giunto a tale pro- 
fondità da trovare la mano dell’ Onnipossente, che sostiene 
fino dall'origine del mondo qucs'o grande edificio, si fuc- 
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eia sosta una volta e non si scavi fino agli abissi. La ra* 
gione non potrebbe condurre lungi senza traviare, perchè 
si slancierebbe ne’ vortici dell’ infinito : e deve qui velarsi 
gli occhi, adorare senza vedere, ed abbassare la sua fiac- 
cola dinanzi gli splendori della Divinità. Insomma è ne- 
cessaria una perfetta armonia della ragione colla religione, 
perchè la religione non pretende schiacciare l’umana in- 
telligenza e la ragione non deve stendere sacrilega la mano 
per isquarciare il velo della fede. Fermandosi ambedue 
nei naturali loro confini , I’ uomo fia da ambedue istruito 
ed illuminato : anzi per la Religione la scienza non sarà 
più soggetto di una fredda istruzione , ma sibbene una 
grande ed efficacissima educazione. Imperocché la religione 
che cos'c, se si apprende come una scienza profana? se 
si attacca alla memoria senz’essere trasfusa nel cuore? se 
occupa qualche noiosa ora del di ? se si restringe a qual- 
che pratica esterna? Vediamo i Gentili e arrossiamone: i 
lori) Dei, le feste, le credenze loro erano forse cose ban* 
dite dal sociale consorzio? la poesia si vergognava forse 
di lasciarsi investire dalle rimembranze sacre, dalle tradi- 
zioni, comecché perturbate e confuse , di tempi e ^i cre- 
denze migliori ? Ed ora ? La religione e la morale sono 
trattate da molti come cose distinte, la religione e la po- 
litica, come avverse. Il sentimento di credenza non con- 
forme alle azioni, diffonde fin sui primi albori della vita 
un’ incertezza , un’ inquietudine , eh’ è vera battaglia conti- 
nua con r intimo senso. L’ istruzione , per quanto sapiente 
cd intima, alla felicità dell’ uomo non basta. Il nostro cuore 
ha nascondigli si riposti, che l’occhio umano, fosse pur 
quello d’un padre, d’una madre, non li può penetrare. 
Hanvi tali passioni che non paiono nuocere, anzi sembrano 
inivoila condurre al miglioramento dell’ umane sorti: com’è 
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r orgoglio velalo di urbanità, cioè doppiamente pericoloso: 
e r avarizia che sotto il nome di economia , di giustizia , 
di accorgimento , di amore , di zelo del proprio decoro , 
più profondamente s’abbarbica ne’ cuori. L’avarizia per- 
tanto e l’ ambizione, da certa maniera di educare vengono 
fomentale ed aggravate. La religione soltanto è quella, ohe 
eflicacemcntc c’ insegna, la vita non essere lotta d’ interessi, 
ma gara di ullizi ; vicendevole perturbamento di amarezze 
che partecipate indolciscono; e di dolcezze che comuni- 
cale si raddoppiano. Sola la religione può rendere com- 
pita r educazione del cuore : e quando i ministri di lei ab- 
bandonano questo santo uffìzio per gettarsi al reggimento 
delle azioni esteriori della vita , o quando con l' esempio 
disiruggond l’ autorità de’ consigli ; allora l' istruzione do- 
mestica c quindi anco la pubblica, se ne vanno in ruina. 
D’altronde la religione ha di tali mezzi che tutti gli altri 
sono insuflicienli al confronto di questi. Benefica sopra 
ogni dire e possente è l' educazione del confessore savib , 
il quale sappia alle necessità dell’ anime provvedere se- 
condo Dio, che solo è pietoso e buono all' anima , la cui 
preghiera è insieme ringraziamento, e clic sente nell’u- 
miltà quella che fu sublimemente della dall’ apostolo glo- 
ria della speranza. Chi condanna il fratello , condanna la 
legge che gli ha promesso il perdono. E se f uomo cu- 
dulo. altre diecimila volle ricada, d risorgerà da cupo, e 
sconfiggerà f inimico. Da queste norme di longanimità gui- 
dato lo studio delle scienze rende più delicata c più pro- 
fonda l’ educazione c del sacerdozio e di tutta l’ umana fa- 
miglia. Il confessore può nell' anima del giovane più che 
il maestro, il padre, l’amico, la sorella, la madre. E uon 
solo egli può sul cuore, ma può anche sull’ ingegno ; per- 
chè l’ uomo , che osserva attentamente se stesso apprendo 


ad osservare e gli uomini e la iialiiru , c a lutte le ispi- 
razioni della terra c del cielo tiene aperta la via. Il qual 
miiiLstero si è specialmente appoggiato al pastore delle a- 
nimc , informato di una divina carità, acceso d’uno zelo 
illuminato c prudente pel bene ; quali copiosi fruiti non si 
pi;ò ella ripromettere l’ umana famiglia ? Di quali spcranzt; 
è ella feconda, pure al pensarlo, l’imaginc del paslor 
buono ! E nelle campagne segnatamente, dove egl’ im|>er.i 
col consiglio, opera colla parola, predica coll’esempio; f.i 
perpetuo il pudore, l'amore severo, serena la morte. Mae- 
stro a’ suoi figli dei loro diritti non meno che dei doveri, 
appo r autorità pubblica difenditore, ogrti buona cogni- 
zione di nuovo appresa egli comunica ad essi ; agli spe- 
rimenti e alle gioie della vita campestre con essi parte- 
cipa, per essi scrive profittevoli insegnamenti , e dai libri 
gli sceglie, e nei famigliari coll(X|ui li legge c la prole tc- 
ncrella educa alla dignitosa soflcrenza , alla scienza del- 
l’ utilità vera, l giorni festivi per sua cura sono pieni di 
cordiali pr<‘ghicre, di lieti cantici , di non oziosi trastulli : 
0 le preghiere si fanno come il cuore le della, al primo 
sorriso della luce, nelle sacre tenebre della notte, sotto gli 
nll)cri gravi di frulla mature, tra l’ imperversar della gran- 
dine devastatrice. Procurala con semplici artifici la mon- 
dezza c la snellezza dei corpi, per lui con nuovi avvedi- 
menti sono sviate le malallic, di nuove opere è fatta lieta 
la mestizia del verno; con nuovi premi di lode è avvi- 
vala l’industria, tulli i nuovi spedicnti dell’ arte vengono 
adunati ad ornare senza corrompere, a perfezionar» senza 
vincolar la natura. Dalla natura, dalle sue candide gioie, 
dalle sue misteriose grandezze, dalla severa ed ornala sein- 
plieiià . dalla varietà liberissima , dall' immutabile ordine 
suo, da quanti arcani ella a.«eonde nel fiore caduco e nelle 


stelle iniinortuli, ei toglie le norme all’ umore, le *cggi alla 
vita, il freno ai diritti, la base ai doveri; e sono date ali 
alla speranza e occhi alla fede. 

Tenendo noi questo linguaggio, il lettore esperto del 
mondo, potrà facilmente persuadersi che noi non aspi- 
riamo ad ap|)lausi ed a ricompense ; ma siccome abbiamo 
il coraggio delle nostre opinioni, non dubitiamo di pro- 
clamarle a faccia scoperta ; e ciò per ubbidire ad un co- 
mando superiore, a quello di proclamare e sostenere la 
verità senza badar punto al numero ed alla potenza dei 
suoi avversari. E mentre pare che lo spirito umano siasi 
arrestato incerto del suo cammino per rimettere in dubbio 
ed in discussione verità morali e princìpi civili , che a- 
veva amniicssi ; mentre la società, assordata da nuove teo- 
rie sulla proprietà, sulla famiglia, è minacciata di sciogli- 
mento, crediamo obbligo di ogni buon cittadino ricordare 
su di che poggino i doveri, i diritti, i soccorsi dell’ uomo; 
accorrere sulla breccia dell’ edifìcio sociale , quasi un ne- 
mico sterminatore lo stringesse con ferro e con fuoco. Per- 
ciocché la storia insegna ehe una nazione, anche per vie 
infiorate e sotto archi trionfali, può correre al pnicipizio ; 
e chiunciue abbia il coraggio di gittare lo scandaglio nel 
profondo di questo mare, che dicesi società, cederà diffì- 
cilmente al prestigio di parole risuonanti sul progresso 
delle nazioni. Una barbarie più tremenda di quella del 
medio evo, la barbarie dei popoli inciviliti, la corruzione, 
che occulta a guisa di carie sotto florido volto, divora il 
midollo dell' ossa, e avvelena i fonti della vita, è pene- 
ti"Jta negl’ ingegni più secreti del corpo sociale : le radici 
inaridiscono mentre la cima dell’ albero é ancora fiorente. 
Uhi nella splendida età di Agostino avrebbe preveduto l'i- 
gnoranza e la notte del medio evo ? Chi nel fogno di 


— 258 


Luigi XIV, la rivoluzione dei 1789? Sappiamo che ogni 
secolo ebbe i suoi vizi, e che quelli del nostro paiono an- 
cora maggiori, perchè più recenti, palpabili, diremo anche 
esagerati. Ma esaminando nella storia la vita delle nazioni, 
veggiamo comparire ad epoche determinale gli stessi sin- 
tomi ed essere i precursori delle stesse catastrofi. I..a cor 
nizione della corte di Lmgi XIV preparò il patibolo 
tì Luigi XVI c lutto immcn.so alle nazioni : il ministro Te- 
ste, il duca di Praslin ed altri simili, che svelarono agli 
occhi della moltitudine gli obbrobri delle classi superiori, 
prepararono l’ csiglio a Luigi Filippo. In una parola, quan- 
do i principi che creano le grandi azioni , l’ anncgazionc 
di sé stesso, la fede religiosa, lo spiritualismo sono derìsi 
o tolti ad imprestilo come una maschera ; quando per mu- 
tar di governo e di nomi, la questione è sempre la stessa, 
questione di danaro; quando si logora ogni sostegno di 
autorità in odio dell' individuo, che n’ è rivestilo ; quando, 
debilitando il principio religioso , si rallentano i vincoli 
della famiglia, si scopre il santuario della vita domestica, 
si scredita, si deride anche il principio religioso, fonte di 
ogni vera prosperità dei popoli, l’ avvenire d’ una nazione 
è perduto. A poco andare la società disarmala di ogni 
forza morale, dovrà mettere il birra c il giustiziere al luogo 
del sacerdote, e in mancanza della morale pubblica , tro- 
verà difettiva ogni legge civile. 

E qui siane permesso, più che dare sfogo alia nostra 
vera amarezza, giustificare le nostre intenzioni , e l’ opera 
nostra. Fummo profondamente amareggiati nel vederci, 
non diremo solo contraddetti , ma fieramente combattuti 
nella prima nostra edizione di quest’ opera , che riprodu- 
ciamo per compiacere molti nostri amici , da una critica 
quanto osteggiatrice d'qgnt nostra buon volere, altrcllaulo 
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ingiusta. La nostra Opera , qualunque ella siasi fu assog< 
gettata per la pubblica stampa, agli occhi del mondo in- 
tiero. Ne duole bene assai, d’aver avuto a contraddittori 
quelli stessi che avi-cbbcro dovuto aiutarci alla educazione 
della società, ed intenderci nelle attuali circostanze. Non 
fummo intesi, anzi ci venne fatta critica inesorabile , esa- 
gerata, travolgitrice, spacciantc l'opera nostra siccome in- 
fetta di panteismo e colma di errori d’ogni fatta. Ci sa- 
rebbe riuscito gradevole che le asserzioni venissero com- 
provate, non annunziate soltanto ; perche l' annunziare solo 
costa poca fatica, ma dcbbesi dimostrare invece quanto si 
asserisce. Noi non ci teniamo infallibili: qualunque ci av- 
visa d' un errore vero, ci presta servigio, ma non possia- 
mo in buona pace tollerare di vederci immcritamente ma- 
nomessi in vece che carilatcvolntcnte medicati. Noi sfidia- 
mo qualunque voglia accingersi ad accusarci di panteismo, 
perchè conosciamo la nostra dottrina c le basi sulle quali 
ci siamo fondati. Se abbiamo dimostrato le relazioni della 
natura colla rivelazione c colla grazia, invitiamo i nostri 
stessi contraddittori a cotnbattcre le nostre prove con veri 
argomenti c non con lusso di parole e diremo sempre, 
che come la natura precesse la grazia, e la grazia è per- 
fezionamento di natura ; cosi v* hanno delle immediate re- 
lazioni fra la natura e la rivelazione , perchè la legge di 
, natura è strada a quella della grazia, .\llrimenti conver- 
n;bbe negare che Iddio sia autore dell’ una e dell’ altra e 
che abbia dato all’ uomo la capacità di percepire si l'una 
che r altra. E insussistente è pur anco l’ accusa di non es- 
serci noi più che tanto occupati de' Sacramenti, canali della 
grazia e mezzi efficacissimi per migliorare gli uomini. A- 
vendo trattato in questa prima f)arte della nostra Opera 
delle verità della Cat'olica R lig'oae sviluppandone i nrin- 
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cipi, io massime, i prceelli, credevamo inulilc il fcrDiarsi 
alle consi'gueiize , quali sono appunto i Sacramenti ; armi 
|H)ssenti della grazia dalla quale ogni educazione migliore 
può venii-e aiutata e perfezionata. !Ve demmo però alcuno 
scorcio nelle precedenti pagine nelle quali abbiamo dimo- 
stralo i vantaggi di un buon confessore e di uno zelante 
pastore dell' anime : ma convien dire che i nostri contrad- 
dittori 0 non lianno letto altcnlanxmlc o non ricordarono i 
nostri sentimenti nè i nostri consigli. Se poi l'uomo vuol 
contraddire, ogni cosa travolge, contento solo di esercitare 
la critica. Se abbiamo ommcsso parlare particolarmente 
delle sorgenti della grazia e de’ Sacramenti, fu solo, per- 
ché a ciò sono bastanti i catechismi c , convinto 1’ uomo 
della cattolica verità c delle sue massime, è pi'imo suo 
(tasso il rintracciare di questi mezzi di salute che dal Cielo 
ne vennero comunicali. Sco[)o della nosir’ 0()era non eia 
già una catechistica informazione , sibbene una dimostra- 
zione filosoficamente cristiana. Il catechismo n’ è la conse- 
guenza immediata, c non dovevamo occupairenc scudo fa- 
cile il consultarlo. Ogni leale lettore l’ intendeva e ()ei no- 
stri scritti ci eravamo abbastanza palesati. Ma cosi volle , 
ci si perdoni, non desiderio del bene ma antico astio |)er 
alcuni altri nostri stampali che ora non approviamo , ma 
che furono dettali sotto gli sguardi di Dio, coll’intenzione 
almeno del bene. Ciò a nosù-a giustificazione, mentre ci 
piace di manifestare ad un tempo la nostra gratitudine (iel- 
la parte di lodi tributateci. 

Ecco adunque come (icr ogni riguardo riesce necessa- 
ria all' uomo I’ istruzione , (Kiichè tal è l' economia stabi- 
lita c fissala da Dio quasi legge degli spirili umani: legge 
manifestala nella natura, nella rivelazione, nella redenzione, 
legge voluta c leclamala dalla religione dc(iositaria de' 
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suoi veri, de’ suoi mandamenti, de’, suoi prodi;.M, di tulio 
quello che ha fatto per salvar l’ uomo : legge- inlìne ri- 
chiesla dalla natura stessa dell’ uomo, dalle sue facoltà in- 
tellettuali, dalla sua attitudine alla scienza, dal legame dello 
spirito col corpo, dalle sue relazioni sociali e cosmiche, 
dalle sorti sue e dalle sue vicende nel tempo, e dai suoi 
immutabili destini nell’ immortalità. Per negare adunque la 
necessità dell’istruzione converrebbe negare il linguaggio 
della natura e quello della rivelazione ; converrebbe rove- 
sciare la provTidenza e l' economia della redenzione ; at- 
terrare inoltre i primi c più sodi fondamenti della reli- 
gione, distruggere tutto l’uomo, sconoscere il principio pen- 
sante di lui, la vastità della sua memoria, la lìk-rtà della 
sua azione, l’unione del principio pensante colla sostanz.a 
corporea , le sue relazioni colla società degli uomini e 
con quella degl’immortali, tra’ quali anche egli è chiamalo; 
insomma dichiararlo un automa od al più al più una 
bestia, che nasce, vegeta e va a finire in una fossa. La 
<|ual cosa altresì confenna quello che abbiamo dello par- 
lando del materialismo, dove abbiamo dimostralo che un 
materialista conseguente non può promuovere e sostenere 
l’istruzione; e quindi pel medesimo principio dobbiamo 
dire che per abbattere la nc'ccssilà dell’ istruzione necessa- 
riamente si deve cadere nel materialismo. 


Voi. I. 
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WaX.A E9TR)V8I»IVE BELL’ ■STRl'nBIVB 
E DELL' EDCC.«no;VE 


Provata la necessità dell’istruzione, ora dobbiamo di- 
mostrare l' estensione di tale istruzione , per rendere più 
pratico e più utile il nostro lavoro. E per tale estensione 
non intendiamo già il grado delle intellettuali cognizioni, 
al quale debba e possa giugnere ciascun individuo: egli 
ù indefinibile. Intendiamo bensì la dilatazione che possa 
e debba avere l’istruzione, il suo raggio, la circonferenza 
che deve prescrivere , tra quali confini possa essere ri- 
sU%lta , qual classe si debba escludere , quali sicno i pri- 
vilegiati che si debbono ammettere al conseguimento di 
un tanto dono. Questa è la quistione vitale, che agita la 
società, intorno a questa s' aggirano con vario ronzio i 
parliti ed i partitanti, Ua’quali dominando l’ interesse, pri- 
ma molla d’ogni partito, non si decide, che secondo i 
dettati del proprio egoismo, postergando le sante Icgg^ 
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dei comuni vanla^t'i. Spinosa queslione noi mettiamo ìii 
campo, ma ben facile a sciogliersi dopo i principi da noi 
gettali ragionando della necessità dell’ istruzione. Noi non 
pretendiamo convincere i partitanli , poiché conosciamo 
anche ti'oppo l’ostinazione delle umane pa.ssioni e siamo 
certi, che quand’anche li confiixissimo a non saper più 
che cosa rispondere e li riducessimo ad un necessario 
convincimento, pur lullavolla non crederebbero : nè, aven- 
do altro scampo, che quello del sarcasmo , dell’ invettiva , 
od anche dello stringersi nelle spalle, non dubilerebbono 
l'egalarci una tale ri.s|K»sla degna deH’allo loro ingegno e 
della classica loro ingenuità. Noi scriviamo p<'l desiderio 
del bene, per promuovere il vero lx!ne e chi può e vuole 
intenderci, c’ intenda e chi noi può, o noi vuole, si riman- 
ga pure nella sua opinione. Però noi non |xissiamo, non 
dobbiamo, non vogliamo lacere quello, che ne sembra 
tornare vantaggioso agl’ interessi della società, della reli- 
gione, delle nazioni, delle famiglie e degl’individui. 

E fu già scritto; che la vanità, o l’avarizia disviano so- 
vente dal fine vero dell’arte. Gli animi e gl' ingegni che rac- 
colti nella contemplazione di solitari doveri , nell’esercizio 
di penosi studi, s’avanzano nella vita, vengono al punto 
di scegliersi per sempre uno stato e la convenienza gen- 
tilizia, 0 la speranza del guadagno , o l’ambizione sono 
norma alla scelta; perlocchè nella professione abbracciala 
non si riguarda più al cumulo degl' uffizi che impone , 
ma alle speranze che porge. Qual meraviglia se, avvele- 
nata la fonte degli atti umani, quelli non escano puri ed 
utili? E i più di coloro stessi, che non lasciano d’adem- 
piere alla meglio i doveri del proprio stalo, ne pare che 
riguardino la probità come una condizione di privalo be- 
nessere piuttosto , che qual debito da pagarsi all’ umana 
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famiglia. Fu già ripelulo assai volle, la prima isliUizionc 
che ai giovanelli non agiali suol darsi , lellcraria aOallo , 
essere inutile alla maggior parie di loro. .Ma quello che 
giova inoltre osservare si è , che coleslo metodo di edu- 
cazione accresce deplorabilmente le ambizioni stolte dei 
genitori o avidi «1 ignoranti. Non si può riguardare sen- 
za dolore e tenore la smania, che sjìinge l'artigiano non 
pezzente, il rustico rincivililo, il servo, il bracciante, a le- 
vare i loro figli a condizione più alla della paterna , a 
voler fino dalla culla prestabilire la loro vocazione, a 
j)orre nei sognali loto lucri venturi esiziale speranza. 
Quando noi veggiamo certe scuole letterarie rigurgitanti 
di alunni , quando veggiamo nelle università d’ anno in 
anno cioscere a furia il numero dei discenti, non possia- 
mo contemplare questo, ad altri forse lieto SjKjllacolo, sen- 
za volgere con isj)avenlo lo sguardo al non lontano av- 
venire. È egli possibile, convien dire, che tulli questi ap- 
petiti trovino pastura? E codesta concorrenza, cosi rafiìl- 
lita , sarà ella sempre tanto onorevole, quanto è biamosa 
ed importuna? Quel giovine che nelle storie greche e 
Ialine avrà riscontralo sì spesso il nome di libertà , che 
avrà forse nel segreto suo e nel consorzio di fervidi amici 
ostentata l'allicriana iracondia, giunto all'atto di chiedere 
un pane , im|K)tenle ornai a guadagnarlo coll’ onorala fa- 
tica dell’ai'le paterna, si chinerà a quegli uomini, eh’ ci 
disprezzava, si caccerà fra quella turba che contemplava 
sdegnoso dall' allo ed allora , o il suo cuore si cangia e 
quale umiliazione! o dissimula e che tormento! Vedete 
quest’ altro che da educazione troppo forbita trasse novelli 
bisogn'i, ai quali nella sua condizione non può soddisfare: 
come sosterrà egli il lungo tirocinio di professione difli- 
cilc? Come si farà largo Ira la folla degli emuli o più 
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vaiolili, 0 più acTWli, o più favoriti? Come [kjIìù sempie 
vincere le Icniazioni, che qual più facile via ad arricchire 
gli additano l’adulazione, l’impostura, il broglio? Lasciamo 
i corrolti, che la professione ancora abbracciala abbando- 
nano' per marcire nell’ozio c i deboli che rimangono a 
mezza via. Ed ecco una turba di uomini nel fiore del- 
l’età , nel rigoglio del desiderio , languenti in forzata o 
volontaria inerzia, ovvero in operosità più deplorabile 
dell’ inerzia stessa : o briganti , o soverchiatori , o astiosi , 
o iracondi, malcontenti e della passala condizione c della 
presente, di se stessi e d’altrui: ti’alti a desiderare uno 
stalo nuovo di cose, ove aneli’ essi trovare il loro posto 
c, se mai questo accada , pronti forse i più a guastare 
con misere cupidigie l’impresa dei buoni. Quindi e squi- 
librio, mal essere negli ordini sociali, c invida smania d’ imi- 
tazione , ambizione impotente , ridicola , rovinosa. A fasci 
(iistribuisconsi ogni anno in molte parli d’Italia lauree me- 
diche e lauree legali c tra tanti laureali un ricco forse ed un 
nobile si conterà fra cento. A mantenere questo sciame conver- 
rebbe moltiplicare in infinito le liti, gl’impieghi c le ma- 
lattie ; moltiplicarle segnatamente nelle grandi città, perchè 
quivi lutti i laureali si adunano, airos.scndo o tremando, 
che la fortuna gl’ invii magistrati o medici di campagna. 
Se codesto aumentar di bisogni fittizi sia cosa buona , al- 
tri lo giudichi. E la radice del male è nell’imprevidente 
avidità , 0 nell’orgoglio dei padri , ai quali sono tentazio- 
ne le istituzioni dominanti nel più delle scuole di Europa. 
Se all’ incontro l’istruzione prima insegnasse a sentire i 
doveri, le dolcezze , i compensi , la dignità del proprio 
stato, per umile ch’egli appaia, se a renderlo ragguar- 
devole ed amabile con dare a conoscere il legame, che 
tringe l’un’ arte a tutte le parti dell’umano sapere, con 
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allargare a questo modo i confini delle professioni ma- 
nuali e far padrone di più di una ciascun cittadino , io 
non so qual danno ne avverrebbe per la gloria delle 
scienze e delle arli gentili. 

Tali sono portatilo le accuse che sogliono sollevarsi 
contro il principio dell’ istruzione, e se alcune sono in parte 
vere, altre ingiuste, alcune altre esagerate ed eccdtìenti, fatto 
è però, che per niuna di queste può condannarsi l'istru- 
zione, (luando sia ben regolata ; giacche gli esposti incon- 
venienti non sono efletli naturali dell' istruzione, nè da lei 
per guisa alcuna derivano : ina sono invece efletli di smo- 
dale passioni, alle quali l’ istruzione offre soltanto innocen- 
tissima occasione e, se l’avarizia c l’orgoglio si abusano 
di lei pel conseguimento dei pravi loro fini, disccndeni 
un tal abuso dalla sfrenatezza delle passioni, non mai però 
dall’ istruzione : insomma, a parlare col linguaggio delle 
scuole, sarà l’istruzione rispetto a tali inconvenienti una 
causa occasionale, non mai una cagione immediata ed 
efficiente. Ora, per conoscere la pravità o bontà di una 
causa, non conviene esaminare i suoi effetti occasionali, 
ma bensì i suoi effetli naturali ed immediati e, se questi 
sono pravi, prava ne sarà anche la causa e, se sono buoni, 
anche la causa loro dovrà dirsi buona. Se una cosa è sem- 
plice occasione di abuso, niuno al certo la chiamerà cat- 
tiva, poiché non v’ha cosa, per quanto buona, la quale 
non possa innoccnlissimamentc.^dar occasione all’ abuso, 
che di lei possono far le passioni. Divina cosa e dono di 
cielo è la bellezza : ma pur di quanti mali e disordini non 
fu ella talora innocente occasione? Eppur niuno dirà, che 
la bellezza sia di per sé mala cosa, quantunque l’umano 
depravamento ne avesse abusato. Qual cosa più santa e 
più utile della religione, del suo cullo, dei suoi Sacramenti? 
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Eppure non fu ella occasione di abuso all’orgoglio, alla 
avarizia, all’ipocrisia, al sacrilegio.? Nè alcuno soslcrnì 
certo, che la religione, il cullo, i sacramenti sieno in sè 
cattiva cosa, perché di quelli abbia l’umana pravità abu- 
salo e fossero riusciti occasione di malvagità. E che di- 
remo adunque? soggiunge l’apostolo (Rom. VII, 7), Che 
la legge stessa sia peccalo? Dio ce ne guardi! Ma io non 
conobbi il peccato se non per mezzo della legge: 'perciocché 
io non avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non 
mi dicesse: non concupire. La legge adunque nqn è causa 
dtl /weeo/o, ei conchiude, ma semplice occasione, poiché ciò. 
che opera il peccato è la conatpiscenza. che in me si trova 
e quella legge delle mie membra, che combalte sempre contro 
quella del mio spirito e mi trae in caltività sotto la legge 
del peccalo. Se dunque nè la bellezza, nè la religione, nè 
la legge possono essere cattive, quantunque siano stale per 
pochi, 0 fors’anco per molli, occasione di peccato, nem- 
meno si può dire cattiva cosa l'istruzione, perchè taluno 
0 molli la fecero o possono farla servire alle proprie cu- 
pidigie. Non si deve dunque condannarla di malvagità, nè 
attribuire a lei i disordini dell’ abuso ; siccome non si pos- 
sono nè si debbono condannare la bellezza, la religione, 
la legge, nè attribuire loro, quasi fossero effetti suoi i parli 
funesti delle passioni. E poiché sarebbe pazzo da catena 
chi volesse pretendere di togliere all’uomo tutte quelle 
cose, che possono dargli occasione di malfare; altrimenti con- 
verrebbe distruggere ogni cosa, la religione benaiico, i 
sacramenti c la legge stessa; cosi sarebbe da pazzo il 
pretendere di togliere all’ uomo l’ istruzione, unico mezzo * 
per condurlo al ben fare, perchè ella fu talvolta occasio- 
ne di fare il male. Noi abbiamo abbastanza comprovalo 
che l’ istruzione è in sè buona cosa, laddove l’ ignoranza 
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ò sempre funesta: dunque, Iratlundusì di sccgliei-e fra qiiesll 
due, ogni pieeolo principio di sano criterio ne suggerisce, 
clic convien scegliere sempre le buone cose, non mai le 
cattive. Se poi dal mal uso anche delle cose buone de- 
rivassero degl’inconvenienti, allora conviene indirizzare* l’uso, 
frenare l’abuso, poiché anche le cose buone, mal impie- 
gate, partoriscono inconvenienti : ed anzi inconvenienti più 
gravi c funesti, quanto più buone sono le cose, delle qua- 
li uno ha abusalo. Gl’ inconvenienti adunque^ che possono 
«lerivarc dall’ istruzione come causa occasionale e ()cll’ a- 
buso, che di essa possa farsi, o che anco si faccia, ndn 
combattono menomamente la sua intrinseca bontà ed uti- 
lità ; non provano anzi altro, che questo solo, cioè, doversi 
fix'iiai-c l’abuso, jterchè l’uomo non cangi in male il bene 
e, se l’ istruzione producesse dei pravi cflelli, sarebbe in- 
dizio il |)iù manifesto, eh’ ella non è ben indirizzata c che 
al certo s’c introdotto l’abuso. Qualunque forza, la quale 
non sia ben regolala e diretta al suo scopo , non può 
jwriar che rovine : la locomotiva, che esca dalle rotaie, 
precipita i viaggiatori : il farmaco anche il più buono ed 
ellicaee, se non è adatto alla costituzione dell’ individuo 
ed alla qualità del morbo, fa peggiorare, se non fors* anco 
morire l’ infermo. Quando dunque deriva il disordine dalle 
cose buone in se stesse, non si deve accagionarne la causa, 
ma riconoscere che tal disordine scaturisce dall’ abuso, dalla 
mala applicazione e quindi, invece di prendercela cuntit) 
il principio, si deve dare ogni opera a regolarne l' appli- 
cazione ed im(>edirne l’ abuso. 

G a dir breve : ecco ciò , che si oppone al progetto 
dell’ istruzione generale: dicesi, che, nella scelta degli studi 
e delle varie scienliGche professioni, si ha l’ iKchio più al- 
l’ interesse, che al dovere assunto nell’ abbracciare una tal 
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professione ; die 1’ artiere non pezzente ed il rustico rinci- 
vilito tenta eoli’ educare alle pubbliche scuole il proprio 
figliuolo di ini^liorai'c la propria condizione e che , lau- 
reandosi tanti nelle varie università, è impossibile che gli 
Stati dicno a tutti un impiego : c quindi si deplora che 
pochi sieno i ricchi ed i nobili , che vi prendano parte. 
Prendiamo ora in .severa disamina tali ragioni, per rile- 
varne l’ intriusiTO valore. 

Koi non ci fermiamo adesso a discutere , se un’ istru- 
zione sistematica , organizzala , pubblica , aperta a tutti e 
sotto l’influenza governativa, sia il miglior modo di am- 
maestrare i (lopoli e di avere de’ consolanti risultati da 
tale ammaestramento. Questo è un fatto e conviene ammet- 
terlo come fallo, anzi il concediamo di buoni.ssima voglia. 
Se fosse dunque anche tale il principio, sarebbe forse per- 
ciò colpa di quc.sto pubblico insegnamento, al quale tutti 
pos.sono essere ammessi, se oflerendo l’ istruzione delle va- 
rie scienze per le singole professioni, necessarie nel civile 
con.sorzio, altri voglia abbracciare quelle, che possono riu- 
scir più lucrose, senza riflettere ai gravi impegni, che da 
una tal professione conseguitano ? Sarebbe questa una mal- 
vagità dell’ aspirante, non mai una colpa dell’ insegnamento 
c dell’ istituzione. Tale insegnamento è necessario alla so- 
cietà, perchè è necessaria la professione : questo adunque 
è un vero bene, quanto lo è la professione medesima e 
r utilità che apporla all’ umana famiglia. Che se la mal- 
vagità dell’aspirante e i pravi di lui Ani non possono in 
guisa alcuna influire ed immedesimarsi colla istituzione, 
quanto meno poi se da viste di interesse venissero i ge- 
nito’ i d' un figlio animali ad applicarlo agli studii, afllnc 
di migliorare la p opria condizione? Se anche la pra- 
vezza del figlio , eh’ è posto in comunicazione immediata 
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coll' isliluzionc non può corrompere la santità della scienza, 
potranno forse le speranze dei genitori di lui profanare il 
santuario della scienza, essendone eglino affatto estranei c 
costretti a fermarsi in sulla soglia ? D" altronde è ella forse 
cosa mala, che uno lecitamente procuri di migliorare il 
proprio stalo ? Se ciò fosse , ogni arte , ogni commercio , 
ogn’ industria sarebbero da bandirsi dal mondo. Inoltre il 
mondo è già un continuo avvicendarsi di fortune e di dis- 
grazie, d’ innalzamenti e di cadute, ed il pretendere che , 
chi è ricco sia sempre ricco in tutte le future generazioni, 
la è una stoltezza da non dirsi. Le varie istituzioni so- 
ciali, le invenzioni, i nuovi ritrovati, le scoperte di nuove 
terre, il commercio, che prende nuove fonne e direzioni 
diverse e mille e mille altre cagioni, sono cause non solo 
del decadimento e della prosperità di alcuni individui ; ma 
degli Stali intieri e delle nazioni. E sarà forse cosa da ri- 
provarsi che uno, anche nato in condizione non fortunata, 
sentendo pur d’ aver anch’ egli un ingegno ed un’ intelli- 
genza, procuri sollevarsi sulle ali di questa per uscir dal 
suo fango c non esser verme , che striscia , o schiavo da 
percosse ; per la sola ragione che tal si fu il suo padre , 
tal la sua madre ? Sarà ella sempre anco la povertà e la 
ristrettezza una colpa d’origine? Non ne abbiamo abba- 
stanza di una? E lo s«;riltore di tali inconvenienti dell'istru- 
zione, pur si costante nel sostenere l’uguaglianza d'ogni 
uomo in faccia alla legge, vorrà introdurre l’ineguaglianza 
in faccia alla scienza? alla scienza, diciamo, la quale è 
la più vera, la più degna, la più propria, la più naturale 
aristocrazia delle nazioni? Se il povero adunque studioso 
cerca migliorare la sua condizione col sapere , non è ella 
naturai cosa, quanto è naturale il peso speciGco de’ corpi, 
che l’olio galleggi sopra dell' acqua e Io spirilo, l’ intclU- 
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genza domini la niatcì ia che sollaulo vegeta ? Non è anzi 
secondo giustizia, che l’ uomo operoso e specialmente nel 
terreno del sapere, sia innalzato al di sopra dell’ inGngardo, 
che gode ozioso, tripudia inerte, materiale gavazza in ogni 
abbondanza ? E forscchè le ba^ condizioni c plebee non 
ci diedero degli uomini sommi si nelle arti che nelle scienze? 
Per tacere d’ infiniti , il sa ognuno dii fosse l’ immortale 
Canova, che richiamò e raccolse nelle sue sculture il ge- 
nio primitivo della Grecia e di Roma : tutti sanno da quai 
padri derivasse ed a quale onorala condizione egli fosse 
stato dal proprio merito innalzalo. E restringendoci pur alla 
giustizia ed all’ equità, sarà ella virtù, che l’ uomo si giac- 
cia indificrenle in qualunque stato anco di sofferenza , di 
privazione, di non curanza nella quale egli si ti-ova ? Non 
sarebbe questo un pretendere di formare di lui un giu- 
mento, che sarà sempre giumento, che non farà mai al- 
cuno sforzo per non esserlo, giacché non si conosce giu- 
mento, vive alla giornata ed è soddisfatto quando è pa 
sciulo? La diversità delle condizioni sociali non é foi-sc 
peli’ uomo uno stimolo continuo al ben oprare , agli utili 
risparmi, alle onorate speculazioni ? Si pretenderebbe forse 
condannare le sante industrie d’ un padre, le fatiche di una 
madre , la quale perchè il proprio figliuolo frcKiucnti la 
scuola ed abbracci una professione liberale , travaglia il 
giorno, veglia le notti , sul sudalo lavoro , vive di scarso 
pane nella lusinga , che poi il figliuolo delle sue cure si 
prenderà cura di lei c nella larda sua età la raccoglierà , 
le porgerà una mano sostenitrice, la compenserà degli 
stenti e delle fatiche, che per lui sostenne generosa c co- 
stante ? Non è egli anzi questo uno spettacolo di parsimo- 
nia, di virtù vera e soda meritevole di tutti gli encomi ? 
Non è forse questa la donna forte, clic ci venne descritta 
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ne’ libri .sanli c che viene dicliiarala incrilevole di og,.i 
lode? non esercila ella verso del figlio e per la propria 
casa, quello che la donna forte dcscrilta in que’ libri ope- 
rava a prò del marito ? Ah ! domandiamo at;li uomini non 
una perfezione, che esiste soltanto nelle nostre idee, un di- 
sinteresse poi'lico, uno s|K)gliamento e nudezza di spirito 
facile a descriversi ed a dettarsi agli altri ; ma una perfe- 
zione possibile. Se scrivendo s’ Inculcano delle massime 
inosservabili, non convenienti all’ uomo, alla sua posizione 
sociale , al grado d’ incivilimento nel (juale si trovano lo 
nostre popolazioni, se si pretende dalle masse una peife- 
zione rara anche nei chiostri , dove si fa particolar pro- 
fessione di distaccamento da ogni terrena cosa e di oprar 
il bene, perchè bene, senza alcun riguardo ai vantaggi 
che .sogliono seguirlo , si può far a meno dello scrivere , 
poiché si spreca fatica e tem|io e lo si fa sprecare anche 
agli altri nel leggere il dettato più della imaginazione, 
che del raziocinio e del sano criterio. laj scienza adunque 
è e dev’essere accessibile a tutti quelli, che hanno intel- 
ligenza e che coi loro sforzi , e coi loro mezzi possono 
giungere ad alTcrrarla. Ella non deve dipendere nè dalla 
nascila , nè dalla condizione , nè dalle svariate combina- 
zioni della posizione sociale ; ella è la mercede dell’ intel- 
ligenza e coll’intelligenza soltanto si amalgama. 

Più ragionevole però , quantunque non meno ingiusto 
riguardo all’ Lslruzione , si è il terzo inainvenienlc che si 
osserva nell’istruzione resa univei-sale. Egli è pur troppo 
vero, che dispensandosi tante lauree nell’università con- 
verrebbe moltiplicare smodatamente gl’ impieghi per satol- 
lare si gran moltitudine ; talché quasi non vi ha [tlù pro- 
porzione Ira i medici e gl’ infermi , tra gli avvocali e i 
clienti , tra gl’ impieghi ed i governali. Da questo lato la 
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proposizione è giusta. Ma che di un tale inconvenienle 
debba incolparsi il principio dell’ isU’Uzione e che per que- 
sto meriti esser tolta : egli è ciò, che non potremo giam- 
mai concedere. Ognuno infatti si avvede che tale disordine 
deriva non già dall’ istruzione, ma sibbene da una cattiva 
applicazione ed amministrazione di essa, c quindi è d' uopo 
correggere quella, non mai distruggere l’ istruzione, che di 
tutti ({ucsti disordini è afTalto ignara ed innocente. Quindi 
a giudicare ed ojK-rar lealmente conviene impedire, dove 
fosse d’ uopo, il disordine da una cattiva amministrazione 
prodotto, perchè niuno rimanga deluso nelle proprie spe- 
ranze, od incontri delle abitudini c dei bisogni i quali poi 
non si confanno con una vita manuale, e questo riesce as- 
sai facile , 0 col rendere ah|uanto più ardua la palestra 
degli studi , 0 cogli esami universali co’ quali la scelta 
de’ più svegliali ingegni , degli uomini più studiosi , più 
morali c che offrano di se le più sode assicurazioni, può 
far si, che non sia delusa la fiducia di chi regge la jiub- 
blica cosa. Si può anche limitare il numero de’ giovani 
da ammettei-si ogni anno nel corso di ciascuna scienza , 
])crchè quelli, che hanno compito lo studio lilosoflco e non 
venissero ammessi alle scientifiche discipline, [lossano de- 
dicarsi od al commercio , od a (|ualch’ altra utile profes- 
sione. Però tale scelta non deve essere diretta dal princi- 
pio delle caste, ma sì dalla svegliatezza dell’ingegno, dal 
merito jiersonale, dalle speranze che può inspirare cia- 
scuno degli allievi. Ed è anche principio di sana politica, 
che i migliori ingegni vengano assunti agl’ im|>ieghi , ed 
i più celebri regnanti si circondarono sempre degli uomini 
più dotti , dei letterati più conspicui , degli scienziati più 
colti. Insomma v’ hanno mille modi , co’ quali limitare il 
numero di quelli, che si danno allo studio per conseguire 
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gl’ impieghi e propomonarli ai bisogni, alle esigenze, al 
grado di civiltà de' singoli paesi: affinchè anco i popoli 
non vengano soverchiamente aggravali e cogli aggravi non 
ispargasi il inalconlcnlo. Del resto poi non si può a chic- 
chessia chiudere il santuario della scienza, il quale deve 
essere aperto a tutti gl’ ingegni , poiché l’ intelligenza chiara 
e svegliala ha verso di quella divino ed intangibile di- 
ritto. 

Nè per tale limitazione degl' impieghi ed anco degli 
studi , die danno diritto a conseguirli, possiamo sembrare 
di ammettere in qualche guisa ed in parte , se non fosse 
altro , le accuse date all' istruzione , |K)ichè qui noi par- 
lammo degl’ impieghi e della limitazione loro necessaria , 
non già dell’istruzione generale convenevole all’universa- 
lità e della quale la società è a tutti debitrice. Il fin qui - 
dello da noi non si riferisce ad altro, che alla limita- 
zione necessaria degl’impieglii , i quali dovendo essere 
necessariamente limitati, deve anche circoscriversi Ira certi 
limiti il numero di coloro che vi aspirano, affinchè non 
rimangano poi delusi e, veggendosi delusi, non divengano 
per lu'cessilà immurali. D’altronde gli studi, che a quelli 
sono necessari , non convengono in alcuna guisa all’ uni- 
versalità, nè le sono necessari ; limitando questi studi sulle 
norme dei bisogni della .società , non si viene menoma- 
mente a restringere l’ istruzione alla gran massa delle po- 
polazioni indispensabile. Varie infatti sono le classi e le 
condizioni dell' uomo nel civile consorzio e con saggia di- 
sposizione di provvidenza moderatrice vennero istituite le 
varie professioni. Perciocché l’uomo solo non è bastante 
a se stesso e nessuno può dire orgoglioso: io non ho bi- 
sogno del mio fratello. Il villico, pur si negletto e sprez- 
zalo, è quello, che ne somministra il pane, l’ artigiano i 
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vestili ed i comodi della vila : c se poi vogliamo bene con- 
siderare l’ umana società , siamo lutti una famiglia , nella 
quale lavorando per guadagnarci onoralo soslenlamenlo, ci 
aflalicliiamo pel vantaggio di tutti. Se non vi fosse questa 
distinzione di condizioni, o diremo meglio varietà di man- 
sioni, la società verrebbe meno, sarebbe tolto il commer- 
cio , illanguidirebbero le arti , le scienze non si conosce- 
rebbero; ogni uomo vivrebbe a se stesso. La distinzione 
adunque delle condizioni è necessaria alla scienza; ella 
deve a tulle essere grata della comune cooperazione, che 
le offrono e spargersi in tutte le classi delia società in pro- 
porzione di quello, ch’ella da esse riceve e, siccome util- 
mente varie sono le classi sociali, ne viene per conse- 
guenza, che varia debba essere anche l’istruzione ed adatta 
allo stalo, alla condizione, alle relazioni sociali di queste 
classi. Limitando adunque il numero degl’impieghi e delle 
professioni scientifiche non sì viene in guisa alcuna a li- 
mitare l’ istruzione universale, perchè niuno dirà mai, che 
lo studio della medicina sia necessario al villico, nè quello 
della legge al calzolaio ; ma lo studio della medicina sarà 
necessario a chi vuol intraprendere la professione di me- 
dico e quello della legge a chi vuol diventare giurispru- 
dente , avvocato , procuratore. E non potrà forse anche il 
contadino e l’artiere essere istrutto nella sua condizione 
senza che sia necessario d’ inscgnai^li la legge, la medi- 
cina, il calcolo sublime? Le stesse professioni liberali e 
colle della società abbracciano forse tulle quante le seien- 
zc? Non s’appigliano anche i professori dì quelle aduna 
sola, perchè gli uomini enciclopedici sono sogni da pazzo ? 
Ecco adunque netto e schietto il nostro pensamento e la 
nostra proposizione. L’istruzione dev’essere universale ed 
estesa ad ogni classe, ad ogni condizione, ad ogni sesso, 
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ad ogni olà, ad ogni individuo, che siane capace; devo 
però essere varia secondo le varie condizioni e posizioni 
degl’individui nel civile consorzio. Quindi i villici, gliar- 
lieri, le donne , i fanciulli devono essere islruili e la so- 
eielà è obbligala a somministrar loro i mezzi dell’istru- 
zione, perchè eglino ne hanno diritto ed ella è obbligata 
a darla per dovere e per amore della propria conserva- 
zione e traiuiuillità. Ed ecco in che consiste propriamente 
r estensione dell’istruzione: cioè, che questa si estenda a 
tulli, che sia accessibile a tulli, quantunque non sia me- ' 
slieri insegnar lutto a tulli, ma soltanto somministrare 
quelle cognizioni , le quali sicuo adatte alla condizione , 
al sesso, all’età degl’individui, ed alla professione che 
ciascuno deve abbracciare e sostenere nei civile con- 
sorzio. 

I 

i gl. — lìdi’ educazione e dell’ klruzjnne del jMpdo. 

Dopo aver sciolte le obbiezioni, che si sogliono innal- 
zare contro l’estensione dell’ istruzione e della educazione, 
è d’uopo venire a’ particolari, afiìne di riuscire veramente 
utili. L' educazione popolare è uno dei grandi nostri biso- 
gni e a questa deve impegnarsi la società tutta. Se il po- 
|)olo non deve essere educalo, è dunque falso che l’uomo 
sia nato alla società: se gli uomini non devono prestarsi 
uno scambievole aiuto, non v’ha più sociabilità nell’ uomo: 
inutilmente egli si aggiugne all’ umana famiglia, alla quale 
deve prestar soccorsi senza sperarne compensi. Sarebbe 
anzi un funesto passo per lui, poiché entrerebbe a farsi 
legalmente divorare, senz’ esser neppure compianto: poi- 
ché verrebbe consideralo una vittima stolta, che a chiusi 



I , Google 


m-chi si conduce all'immolazione, una preda dovuta aV- 
l'uomo più culto e più addottrinato di lui. E si domanda, 
se l’uomo del popolo debba essere istruito? Anzi non solo 
il si domanda , ma si pretenderebbe fame quasi una ve- 
rità assiomatica e un principio incontrastabile di politica, 
da cui si pretenderebbe dipendessero la tranquillità sociale, 
l'osservanza delle leggi c dei doveri , diremo di più , la 
conservazione della fede e della religione. Ed all' istruzione 
che rischiara l'intelletto, all' educazione che informa il cuore 
si vorrebbe sostituita la sferza, la catena, il carcere, il pa- 
tibolo; tremendi educatori, figli della barbarie, delle più 
cjudeli passioni di anime fcrigne meritevoli di abitar selve 
ed inospite lande, anziché nella civile società. Piuttostochè 
escludere dalla civiltà ^ialc il popolo, col togliergli l’i- 
slJ'uzione, si dovrcbbeiu cacciare dall’umano consorzio (|uesti 
cuori nati alla strage e (piestc mani avide di sangue. Che 
d’altronde l’egoismo incivilito peggiore della barbarie c 
prumulgature di queste spietate dottrine, non per altro vor- 
ithbe ignorante il popolo, che per condurlo ov’ egli brama 
c dove a lui torna conto, per farlo servire al proprio van- 
taggio, e il misero lavori senza essere pagalo, si lumpa le 
braccia suirarabu c sulla zappa e le derrate sicnu tutte 
dell’insaziabile padrone, sia oppresso, angarialo, spogliato 
u non mandi un gemito, non sappia addurre una ragione, 
non faccia valere un diritto. Tali sono i pensamenti ed i 
progetti di alcuni, che crediamo pochi, a minor ignominia 
dell’ umanità : i più moderali, e forse più astuti, si conten- 
tano di formare dell’istruzione popolare un problema, un 
saggio dubbio e pmdente, di sottoporlo ad un esame, di 
cui non mai sortirà la decisione , domandando : è egli 
torse bene c doveroso che il popolo sia istrutto? Stolta 
domanda ! Ironia sardonica ! quintessenza di malignità 
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e di perfidia ! Si domanda , se è bene e doveroso che il 
popolo sia isirullo? Domandale anche se sia buona cosa 
e doverosa dar il |>ane al famelico, l’acqua all’ assetato, la 
veste al nudo, il ricovero al pellegrino. E non ha forse 
l'uomo del popolo l‘ intelligenza, la libertà dell’ oprare.^ 
Non è anch’esso figlio di un medesimo padre, il quale 
si fa maestro di lui col linguaggio della natura? E egli 
forse escluso dalla rigenerazione, che colla parola ha por- 
talo tra gli uomini la Parola eterna? Non è anch’esso 
chiamato ad eterni destini, santificato da una religione, 
che impreca alla prosperità malvagia e benedice all’in- 
fortunio virtuoso? Vi sarà forse distinzione di condizioni 
in faccia alla verità, appo cui non vi può essere accctta- 
zione di persone? Alla verità, diciamo, che essendo so- 
stanzialmente spirilo, perche necessariamente una ed uni- 
ficativa, non riguarda che lo spirito e non le momen- 
tanee condizioni del corpo? Aggiugneremo ancora. Noi 
godiamo delle istituzioni .sociali, le quali hanno per base 
una libertà larga, la quale presuppone un popolo già in- 
civilito e collo. II popolo è pasto a sedere sul Irono in- 
sieme col regnante, egli è il fabbricalor delle leggi, c per 
mezzo de' suoi rappresentanti egli ordina, decreta, coman- 
da. Gli è vero non esser necessario, che ciaschedun indi- 
viduo sia istrutto al paro d’un rappresentante dcll.1 na- 
zione; ma pur deve concorrere ad eleggere questi rap- 
presentanti e quindi è necessario, ch’egli conosca e l’alto 
uffìcio a cui sono chiamati e le qualità di quelli, che de- 
vono rappresentarlo. Altrimenti tulle le concessioni e le 
libertà, di cui siamo fatti partecipi, non diverrebbero che 
un raggiro ed un monopolio di pochi, più tiranni dei 
despoti condannali, influenti sulle moltitudini, che lra.sci- 
ujrebbero dietro a sè come mandra di pecore; perchè 
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niuno ojiiTei’fbbt' per eosi-ienza e pel desidei’io del pub- 
blico bene, ma per altrui suggerimento e tinmiiide, non 
avendo il popolo nè pensiero, nè convincimento proprio. 
E tal libertà non solo diverrebbe tirannia negli iniluenti, 
ma licenza vera nel popolo stesso, se dalla educazione 
non venisse informalo e sostenuto. IS'oi quindi crediamo 
non poter farsi domanda nè più stolta, nè più iiikpia, nè 
più contraria al pubblico bene, quanto questa di cbiedere 
se sia conveniente e doveroso educare il popolo. Noi scri- 
viamo per convincimento, pel desiderio del bene, non per 
ispirilo di parte. 

N'è meno stolti sono i mezzi, onde si cerca perpetuare 
nel popolo l’ignoranza c coll’ignoranza i vizi. Si domanda 
quindi se sia buona cosa, che il pojwlo sappia leggere e 
scrivere, locchè è il primo fondamento dell’istruzione e 
deireducazìoì^! Dubbio da bamboli ! Noi domanderemo 
invece se al popolo sia lecito ascoltare e parlare? Se ogni 
uomo del popolo debba rimanersi sempre mutolo? E ci 
crediamo in tutto diritto di far questa domanda, perchè 
lo scrivere ed il leggere, non sono altro che un parlare 
ed un ascoltare. E sembrano quasi impossibili le stoltezze, 
alle quali vengono condotti gli uomini, o dalle proprie 
passioni, o dai pregiudizi, che furono loro comunicati da- 
gli altri. Non è gran tempo che ci trovavamo in una con- 
versazione nella quale v’aveva un uomo non dozzinale, 
che pai-lava serio, posalo, grave, sentenzioso. E quantun- 
que avesse una isliliizione più che mediocre, aveva però 
di tali pregiudizi, che la sua veneranda vecchiaia colma- 
vano quasi di abbondevole ridicolo. Avvezzo al sentenziare 
anche perchè di agiata condizione, allorché cadde il di- 
scorso sulle pubbliche sr-iiole e sulla necessità dell’ istru- 
zione, prese egli la parola, c doi>o alcune asserzioni che 
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noli erano acccompagiiule da alcuna prova, cosi si fece a 
concludere; In allesso si vuole die lutti s ippi:mo al.ne/iì 
U'ijgere e scrivere, i governi credono che questo sùi un bene 
e l’i/npMgimo anche a quelli, che n m ne lumno voglia, ma 
poscia come faranno a dar impieghi a lutti , costoro, che 
per saper leggere e scrivere li pretendiramo? ,\oiciguar- 
damino gli uni gli altri quasi maravigliali, che da un uo- 
mo non ignorante, quale egli pur si mostrava, uscisse uno 
sj)ro]K)eiitu cosi grossolano e, per non ridergli in faccia, 
volgemmo ad altre cose il discorso. Se altri inconvenienti 
non si |M)ssono mettere in campo, la questione è bella e 
risolta. Inqierocchè se tulli sanno leggero e scrivere, non 
v' Ila più, nè può esservi pretesa ad alcuna preminenza c 
ad impieghi, giacche un (ilo solo di ragione persuade l'uo- 
mo, che i più meritevoli ed i più addottrinati devono es- 
sere prescelti a sostenere la pubblica cosa. Dove tutti sono 
eguali e nelle stesse circosltUize, non può aver luogo la 
pretensione di primeggiare. Il paradosso adunque non jirova 
cosa alcuna, perchè vuol provar troppo. 

Per educare un popolo, la prima base si è d'inscgnar- 
gli il leggero e lo scrivere; poiché se non fosse altro, si 
' metterà con questo a portala di partecipare dei lumi della 
società tutta quanta e con delle buone letture potrà edu- 
carsi da se stesso. In certi momenti di ozio, in alcuni in- 
lei-valli che dividono le sue occupazioni, egli potrà colla 
lettura acquistare qualche nuova cognizione ed informarsi 
a vantaggiosi dettati. Gli è vero che di tal istituzione del 
|K)i)olo al leggere ed allo scrivere, gli uomini malvagi 
polrcbbono abusale c spargere nel popolo l'immoralità, il 
fomite di malvage passioni, i principi sovvei'sivi dell’ or- 
dine sociale. .Ma, come già dicemmo, convicn osservare 
l'inlrinseco valore di ciascuna cosa, non l'abuso, che jnis 
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sono fame gli uomini ed invece di distruggere il bene, 
conviene comprimere ed impedire l’abuso. Perlocchè t;on- 
sid(;rale spccialmenle le circostanze e l'infanzia dei nostro 
popolo riguardo al suo intellettuale sviluppo, noi non po- 
tremo mai convenire con quelli, che vorrebbero la libertà 
d'insegnamento; poiché conoscendo la posizione attuale delle 
nostre popolazioni, dobbiamo dire che il popolo è un bimbo, 
che dev’essere condotto a mano, che si deve procurargli 
ogni miglior mezzo di educazione c d’ informazione spe- 
cialmente morale; ma però sjccomc bambolo dev’essere 
guidato dal proprio maestro, perchè inesperto non tracanni 
il veleno, sentendo aspersi di mele gli orli del vaso. Noi 
non entriamo nella questione della stampa libera ovvero 
della revisione preventiva; diciamo jMìrò che ogni gover- 
no, il quale voglia essere padre del suo popolo, deve in- 
vigilare, perchè il figlio alle sue cure aflidato non venga 
pervertilo e eh’ egli ha non solo diritto, ma dovere di re- 
primere l’immoralità c d'impedire l’azione demoralizzante. 

Al che influirà mollo, se buoni scrittori daran mano 
a comporre buoni libri e di sana moralità ridondanti |)cr 
l’educazione popolare. Conviene però che studino bene il 
popolo, che si faniigliarizzino seco lui, che apprendano il 
suo iiiodo di pensare, di ragionare, di esprimersi e princi- 
palmente i suoi proverbi, nel che anche troveranno un gran 
fondo di arguzia, di svegliatezza poiché, quantunque tali 
modi sicno rozzi ed infermi, pure lorniati sulla foggia della 
lingua madre e possono riuscire di vantaggio pei dotti 
■iicdesimi c di facile inlclligcnza al popolo. Il più degli 
scriventi vivono in disparte dei popolo, in disparte di esso 
sentono e parlano; non sanno di lui nè il linguaggio, nè 
le idee, nè gli aflctli. .Non curano s’ egli falla, o se geme, 
u se muore. E sarebt»e anche gloria de' lellerati esseie \ c- 
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ramenle ulili , scrivere pel vanlaps^io, c per l’utilità del 
popolo, il (li cui nome hanno sempre sulla |)cnna, ma pur 
tnip|M) noi ((Orlano scolfùlo nel cuore c, levandosi in allo 
con umiltà lieta, di là distillare quasi rugiada bcnclìca 
inaffiando aridi terreni. Anche il |)OVcro [K){xj1o sente ogni 
cosa bella; spiegarla non sa, non sa dire il perchè d(dla 
soddisfazione che prova, ()erchè la sente nel fondo dell’j» 
nima, ma ha più fervido il simlimento, (aerchè ha meno 
colto l’ingegno. D’altronde le alte cose chi può spiegarle? 
Dellezza c virtù sono .sempre mistero. Insegniamogli ed 
egli a noi insegnerà mollo più. Inspiriamolo ed egli ne 
inspirerà più sublime. Menlr’egli s' affatica e sospira, ve- 
liamo il ca[M) suo d’un (X)’ d’ombra, che lo difenda dal 
caldo della lunga giornata. A dir vero noi manchiamo 
assai di ulili letture pel ()U()olo. Noi rigurgitiamo di libri: 
lutti sono zeppi di nomenclature stucchevoli, di S()ecuia- 
zioni non adatte alla po|K)lare capacità, di astrazioni che 
non interessano il cuore, di cose intcllelluali che esercitano 
l’ingegno e lasciano l’anima digiuna. Si deve aver l’oc- 
chio all’ utilità più che alla propria gloria od ad proprio 
guadagno. Il desiderio di riuscir utile non ((crmelte, che 
ogni cosa si faccia ad arbitrio, come le vesti non devono 
esser tulle tagliale sul nostro dosso : egli ascolta, riguarda 
e vede meglio dell’ orgoglioso, che sen va a test’ alta c ad 
occhi chiusi. Conviene che il sa[)er nostro metta nell’ animo 
pace, non guerra: che il vedere ijon offuschi il sentire, 
la lesta non conturbi il cuore, non intirizzisca le mani, 
non vuoti il borsiglio. Apprender bi.sogna a lavorare, a[>- 
prendere e guadagnare, ma s[>ecialmenle apprendere ed 
amare. Im|)ariam dunque non solo per guadagnare, ma 
j)cr amare più .sjddo e per fare bene ai fratelli. Non sia 
la scienza nè mereiiiuMiio, nè pompa. Quando non c’è 
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scopo certo, l’uomo va come cieco ira fossi, come briaco 
per nebbia. E questo amore renderà ingegnoso il nostro 
iniellcllo a scuoprire bistri, ad applicare rimedi, e non 
ad Lsmorciar ciance. Ei ci mostrerà, che per educar bene 
il popolo, non conviene educarlo per via del solo intellelto 
quanto per mezzo del sentimento, che in lui è possente. 
Conviene lavorare sul certo, non già basarsi sulle nostre 
imaginazioni. Nel sentimento pojwlare troveremo delle so- 
lide basi di popolare educazione. Abbracciamo il possibile: 
poiché se r informazione del popolo non foss’ altro, che uno 
sviluppo della intelligenza, ci baseremmo sul falso ; sco- 
nosceremmo il popolo c la sua natura : giacché il condursi 
per mezzo della intelligenza é cosa di assai pochi e si 
deve aver in vista la generalità, non le parziali eccezioni. 
Dove si esercita più l’intelligenza che l’ affetto, più gli oc- 
chi che il braccio, si prepara una generazione di uomini 
ragionacchiantc, oziosa, scontenta del proprio stato, ambi- 
ziosa di diritti agiati e sgomberi dai doveri, inieliee se co- 
nosce la propria impotenza, infelicissima se non la .sente. 
Si deve temere quell’ ignoranza, che istupidisce e corrom- 
pe i e se l’aminaestramento avesse a generare situili ciretli, 
a chiudere il cuore, ad empiere di vuoti nomi, o di tor- 
mentosi dubbi la mente, la luce sarebbe tenebre e l’ inci- 
vilimento barbarie. Siccome é impossibile dare al pojtolo 
una itiena e vasta istituzione scientifica, poiché la prima 
sua occupazione é il lavoro; così non convien fermarsi 
tutto nell’ esercitare l’ intelletto, ma specialmente nell’ eru- 
dire il sentimento c dell' intelletto servirsi quanto basta al- 
l’ informazione del cuore ; perché l’ uomo operi il bene {R'r 
convincimento del vero. 

Al che gioverà mollo più che le inutili speculazioni 
deir intellelto, l'informazione morale per mezzo della sto- 
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ria. E il popolo al bambolo {^iuslamcnle paragonato : poi- 
ché sì r uno che l’ altro si dilettano specialmente dei fatti 
e di narrazioni ed hanno bi.sogno, che le intellettuali cose 
siano sotto le materiali forme degli avvenimenti vestite. 
<aò avviene, perchè ambedue vivendo di una vita sensi- 
tiva , non hanno |)erspicacia già grande da raggiugnere 
certe elevatezze e sola v’ ha difl'erenza, che il bambolo noi 
può, fMìrchè non ha forza sullicìente d’ingegno, il popolo 
jierchè non è ancora educalo. Chi scrive adunque a prò’ 
del |)o|K)l() , dovrebbe sempre tenere dinanzi alla mento 
(|uesla verità : che i precetti , per semplici e chiari che 
sieno, non fanno forza se non sòdo vestiti d’ imaghii e con- 
fortati d’ esempi. E proprio dell’ aquila fissarsi ad occhio 
nudo nel sole: ma chi ha la pupilla più debole, convien 
che usi un vetro appannato ed attraverso di quello potrà 
guardare nel sole. Noi vediamo la favola, la parabola, la 
similitudine, il simbolo dominare tutta la civiltà d’Orientc; 
la troviamo nei primordi della Gix'cia e di Roma. E non 
è già, come Fedro dice, che gli oppressi usassero in pri- 
ma l’apologo come maschera per poter accennare impu- 
nemente qualche verità sgradita al più forte; l’apolt^o, 
cosi come il simbolo, erano ai primi popoli un velo puro, 
da cui più e più desiderabile traluccva la bellezza del 
vero. E veggiamo anche un ingegno dalla natura tem- 
prato ad ogni delicato sentire e poi ritemperato dalla sven- 
tura, Gasparo Gozzi, con favole, con novellette, con dialo- 
ghi di schietto e sano sapore, ingegnarsi d’ instillare nelle 
anime 1’ utile verità ; forse in nessun altro, siccome in lui, 
l’ innocente giovialità con la mite mestizia si conciliano 
tanto amicamente , e la familiarità col discorso. E questo 
modo ò il più fucile di apprendere la verità e la virtù 
per coloro sjiecialmentc , che non hanno un’ inlelligenr^a 
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psercilala c ridondano di sentimento. Così la verità si v('^ 
sle di sensibili forme , la moralità s’ incarna nel fatto c 
nell’esempio, è in comunicazione più immediata col sen- 
timento ed è più atta a farsi sentire, a toccarlo, ad agi- 
tarlo. Se la storia non viene comunicata , ella è una pa- 
lude stagnante, non acqua che nel corso fecondi c ralle- 
gri la valle : poiché l’ erudizione è cosa morta e convicno 
attingerla conversando coi morti. A rav vivarla, a darle vita 
convien metterla in mezzo il popolo ed informarla colla 
sua vitalità. Le tradizioni del tempo passato devono essere 
come ricco vestimento della presente civiltà. I monumenti 
de’ padri nostri sono qua$i geroglifici inintelligibili al vol^o 
c qua.si tutti siam volgo. Le cose nuove convien collegarlo 
colle antiche e che lutti i secoli ci dicno insegnamenti di 
generoso e religioso sentire. Non sia il mondo così v(“c- 
chio indarno : non sia il popolo quasi figliuolo illegittimo, 
ignaro del nome c delle gesta de* suoi genitori. La storia 
patria specialmente è mestieri insegnarla al popolo, perchè 
egli nelle patrie vicende ebbe tanta parte con sagrifìzi di 
so.stanze e di sangue. Più o meno per tutta la terra egli 
rimane come gigante orbo, che lavora c si sdraia, sospira 
e si imbriaca : e&sendogli chiuso il passalo , l’ avvenire è 
a lui buio c vuoto. Eppure la patria storia è feconda sor- 
gente di moralità, perchè ella è la più vicina all’ uomo c 
la più toccante : ella interessa tulli gli afTelli , gli agita , 
essendo quasi una storia domestica e di famiglia. In tempi 
più maschi istoria e fede erano una cosa sola : dall’ altare 
muoveva come cantico sacro la voce delle nazionali glorie 
od ambasce : il prete era cantore ed islorico veneralo. 
Questa mirabile unione era la gloria e la fortezza delle 
nazioni: e ne porsero mirabili esempi la Grecia religiasa 
celle sue mitologie c la Palestina co' cantici di Mosè , di 
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Pfbora , e coi salmi di Davidde. Oh siamo tulli saccrdoli 
del vero c di gentili pensieri : scorriamo nel tempo tra- 
scorso culla lampana d’ amore e sonz' orgoglio ragioniamo 
la vita del popolo nostro. È educatrice anche l’ onta. Nella 
storia patria cogliamo specialmente la parte morale, eh’ è 
la più cara e la meno osservala. Facciamo che il popolo 
apprenda a stimare i loro maggiori non per le battaglie 
vinte, 0 per su.scilale discordie, o per domini aggiunti 
all'antico a prezzo di viltà, o di misfatti, ma per pacifici 
monumenti creiti a Dio c ali’ umanità, per virtù cittadine. 
(>ucsli esempli e quelle dottrine, che possono irritare gli 
animi, inebriarli di folli speranze, chi li presenta al po- 
polo, è nemico di lui. 

Imperocché nell’ educare ed ammaestrare il volgo si 
deve aver l’ occhio specialmente alla moralità. L’ educazione 
di ciascun uomo particolare dev’ essere diretta ad un fine, 
eh’ è il bene, specialmente poi l’educazione delle masse 
|)opoIari. Condiicendolc coll’educazione voi guidate una 
gran forza e, se la vostra educazione non ha uno scopo , 
voi trascinerete questa forza, o ad urtare con gran fracasso 
contro un muro, o a rovinare nei precipizi. L’ educazione, 
che ha per iscopo di rùschiarare soltanto l’ intelletto, è un’e- 
ducazione senza scopo. Voi farete girare le moltitudini al 
lume dell' intelligenza per lo deserto della vita , siccome 
fece il popqlo ebreo ; ma non sarete poi de’ Mosè, che o- 
perino de’ prodigi per satollare cotanta moltitudine. \/a 
masse del volgo hanno bisogno particolare della moralità, 
|x)ichè se le ricchezze sono scoglio al vivere morigerato , 
la povertà , la lotta eoi bisogno , è mare in burrasca. La 
moralità soltanto può insegnare al popolo gli utili rispar- 
mi, il modesto pudore , il paziente soffrire , il contentarsi 
de’ leeiti guadagni , il disprezzarc un pane , che non sia 
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frullo del proprio sudore. La moralità sola può frenare la 
insaziabilità delle passioni c dei vizi, somminislrarc degli 
eflicaci conforti , aggiugner forze a sopportare il peso del « 
travaglio , la privazione dei comodi della vita , gli stenti , 
gli aiTanni, le infermità, 1’ abbiezione. Perciò oltre l’ istitu- 
zione letteraria da darsi ai figliuoli del popolo, noi vor- 
remmo anche una scuola di storia patria , tutta diretta a 
fomiarc degli uomini morali ed a sana moralità informali. 

Si spieghi la storia patria, ma domini sempre il principio 
morale , si faccia anzi conoscere l’ immoralità prima sor- 
gente delle patrie disgrazie, la moralità fonte prima della 
prosperità delle nazioni. Nè ciò sembraci suffìcienle, ma 
brameremmo ancora , che oltre all’ insegnamento morale 
della storia patria, vi fosse una cattedra di elica popolare, 
per cui con un metodo adatto alla capacità dei popolo, ve- 
nisse l’ elica spiegala : afTinchè il volgo non operasse per 
semplice scimieria, per pedanteria, per imitazione, ma per 
proprio convincimento. È certo che il convincimento costi- 
tuisce tutto l’ uomo ed è la sua forza tutta ; chi opera per 
convincimento opera con tutto sè stesso, opera in tulle le 
circostanze. L’etica adunque, travasala nel convincimento 
|X)jM)lare, sarà gran principio di moralità. Nè questa ^eve 
essere una semplice casuistica , ma deve procedere per 
principi c per illazioni , esposti in modo facile e piano , 
perchè possano essere appresi da quelle piccole menti, il 
che se è diflicilc , non è per altro impossibile , purché si 
conosca il popolo , il suo modo di ragionare c di acqui- 
stare le idee. E, quando pure argomentare bisogni, sia l’ar- 
gomentazione per via di esempi c di imagini più che a- 
rido ragionamento. A questo modo le stesse astrazioni ac« 
quisleranno con l’ ctllcacia morale anche grazia di bellezza. 

I letteratuzzi sbcflcranno, le anime fredde e ignobilmente 
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miperbc disprczzcranno : ma questo sarà augurio buono c 
squisitissima lode. E con tal metodo che penetra il senti- 
menlo e tulio l’ investe, conviene per gettar all’ etica sode 
basi, dare alcune nozioni almeno di psicologia, di teologia 
naturale ; di psicologia, perche l’ uomo almeno conosca che 
cosa è quel principio pensante che l’informa ed è la sua 
vitalità , apprezzi se stesso , conosca per convincimento i 
propri d<!slini e la pròpria dignità ; di teologia naturale , 
|)crchè l’uomo del volgo conosca le sue relazioni colla 
prima causa. S’abbia anco un’istituzione di fisica, perchè 
impari le teorie principali delle leggi della natura e sia 
salvo dalle vane osservanze e dalla superstizione, male quanto^ 
grave, allreltanlo dominante nel volgo, ^’on sia alcuno che j 
ne condanni di richiedere troppo, poiché per una buona, 
e sana filosofia, sgombra di quell’ afTastellamcnlo scientifico 
c delle molteplici questioni , che sogliono trattarsi nelle 
scuole ed anco per gli elementi della fisica sperimentale, 
ommettendo alTatlo la fisica as.soggcllata al calcolo, non vi 
vogliono poi molte cose e solo richiedesi dello studio nel 
distendere a modi facili ed intelligibili al popolo, il quale 
studio perù sarebbe tutto dei dotti , che intraprcnde.ssero 
queSh) genere d’ istruzione , ma il po|M>lo non dovrebbe 
rompersi il capo nè durar molla fatica nell’ apprendere dello 
cognizioni rudimentali di tali scienze. Anzi da queste ne 
Irarrcbln; molli vantaggi per l’ esercizio stesso delle morali 
virtù, poiché vi camminerebbe spedilo siccome uomo, che 
vede cogli occhi propri c non procede incerto c tentone di 
bel mezzo giorno siccome cieco, il quale abbia bisogno di 
essere condotto da uno, che vegga. 

Se si volesse togliere nelle pubbliche scuole lutto quello, 
che v’ha d’ inutile e di mestiere, l’insegnamento di un 
anno si potrebbe ridurre alla metà appena. 


Digilized by Googli 



— 2o'J — 


Sopra ogni altra cosa però di moralità feconda è hi 
religione. Ella penetra nel cuore dell’uomo per renderlo 
murale, si appoggia sullo spirito c sul sentimento: la sua 
morale è la morale del cuore. Ella è forza maggiore che 
(jualunque altra, poiché incoraggia l’ uomo anche alla per- 
dita della vita e con eterne speranze I’ india. G)loro che 
dicono la religione al popolo necessaria, gli rendono de- 
gno onore. Di religione il popolo ha sempre bisogno, per- 
ché a lui non rimangono che i conforti del ciclo : la reli- 
gione è pel popolo una necessità , non già un mezzo di 
tenerlo ti-anquillo: é cibo, di cui sente gran fame e dal 
quale riceve il necessario refocillamento. Chi non volesse 
lasciargli questo conforto per amore del vero, glielo lasci 
almeno per umanità, glielo lasci per non togliergli l’unico 
suo rifugio, glielo lasci per non lendcrsi il più disprezzalo 
cd il più insop[K>i1abile dei tiranni. E noi pensiamo anzi 
che la lettura e la dichiarazione delle opere popolari sa- 
rebbe più eflicacementc affidata ai preti che ad altri ; poiché 
<|uelli meglio conoscono il popolo e il po|)olo li cono.sco 
c già sono usi a parlargli dall’altare parole semplici, evi- 
denti, e credute. I preti, inspirati di carità vera, in breve 
ora possono al novello ufficio venirsi educando. E in tali 
letture prendano a spiegare qualche pas.so della bibbia o 
di quelli segnatamente , che più manifestano all’ uomo la 
propria dignità, lo fanno più coraggioso e più prudente, 
più lieto e più disposto a soffrire i dolori inevitabili, più 
sommesso al bene, al male più resilo, più lontano dalla do|v 
pia greggia insieme mista dei siqicrbi c dei vili. Scelgala) 
nelle vile degli eroi della religione gli esempi di virtù dome- 
stiche, di sofferenza forte, di civile coraggio ed anche dalle 
opere de’padri scelgano i passi più caldi. D’ogni cosa profittino 
c delie stesse cose scriUc, mirando al bene, Jisprczzando la 
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censura degli slcriìi, parlando coll'aulorilà dei più grandi 
seriUori di tulli i secoli e Icndendo con ogni cura ad islil- ' 
laie nel popolo la religione del cuore. E che cosa e ella 
una religione se si considera come qualunque alira scienza 
anche profana ? se si attacca alla memoria senza essere 
nel cuore Irasfusa? se occupa qualche noiosa ora del dì? 
se si restringe a qualche pratica esterna? La sede della 
religione è specialmcnle nei cuore dell’ uomo, ivi riceve 
gli omaggi degni di lei, che non può avere aliare più 
proprio del cuore, più adatto sacerdote che l’ amore. L’uo- 
mo r abbia sempre presente, le sia scorta nelle sue vie, > 

l'accompagni in tutte le sue opere c ix;rciò divenga il 
battito del cuor suo. 

Dobbiamo aggiugnerc in fine, che non i soli ragiona- 
menti e le letture educano il |)opolo. La poesia , la music;i 
le arti sono anco mezzi potenti e ne usavano mollo bene 
gli antichi e specialmente la Grecia religiosa. Il popolo 
sente tutte le cose semplici ed aflctluose ; non sa spiegarle, 
perchè grandemetUe le sente. E non solamente pel popolo 
ma anco pei piccoli fanciullini v’ ha una poesia che è in- 
telligibile : a ben studiarli, il sentire, il linguaggio, lutto è 
poesia, se non ci afrrelliamo a spegnerla colla nostra prosa. 

1 suoni commentano le parole: la pregliiei-a, la gratitu- 
dine, la gioia, attemperale ad unissona melodia , rendono 
l’ anima innamorala dell’ oi*dine e della pace. Le propor- 
zioni della musica ordinano l' anima c la rcligiouc è an- 
che essa somma armonia. Il popolo nelle città non canta 
quasi altro ornai, che inezie ed infamie: nelle campagne, 
il più, cosette amorose e non molle. E questa è disgrazia 
grande, smarrimento di parte dell’ anima. S’ informino gli 
artefici alle cognizioni proprie per adempier bene alla loro 
professione : il progresso dell’ arte insegna la pulitezza del 
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coslumc c rislilla. Agli artieri si insegni anco il disegno. 
Nè mancherà il tempo a tutte queste cose, se v’abbiano 
scuole per tutte l’ età e s' aprano nelltr ore , nelle quali il 
lavorante po^ disporre di sè. Le scuole serali sono otti- 
ma istituzione : sarebbe anche buona quella delle domeni- 
cali; perchè il popolo compili i doveri di religione, an- 
ziché oziare e straviziare s’ occupi santamente ed onori Id- 
jdio con utili cose e collo studio di quello, eh’ è opera della 
sua mano. Come già dicemmo non possiamo ammettere 
la libertà dell’ insegnamento. L’ insegnamento anzi, special- 
mente poiK)lai‘e, noi lo vorremmo obbligatorio per tutti , al- 
meno tino ad una certa età. S’ impari da ogni governo, 
dove queste istituzioni non solo sonp ammesse, ma coman- 
dale e con santo rigore sostenute. Convien vincere la pi- 
grizia dell' uomo con qualche utile violenza e senza que- 
sta è impossibile educare un popolo, il quale decaduto per 
ignoranza dal sentimento della sua dignità, dorme volen- 
teroso il sonno dell’ inerzia e continuerà sempre a dor- 
mire, se non si usa qualche violenza a destarlo. Vi vo- 
gliono de’ santi rigori per condor l’4iomo al bene; tutto 
dev’ essere pel bene. Non è pietà il lasciar fare lutto quello 
che si vuole, è indegna pigrizia : se non si mette freno al 
vizio, al libertinaggio delle passioni, avremo licenza, de- 
moralizzazione, rovma. 


§ II. — Educaziune dei villici. 


Se v’ ha uomo, che sia utile alla società, egli è certa- 
mente il villico, che ne somminisU-a co’ suoi sudori i frulli 
della terra e le cose più necessarie al sostentamento della 
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vila. Si può dire, eh’ egli sia il bue della socielà. I majr- 
giuri vanlaggi gli riceviamo da lui, ^ più gravi fatiche 
|)osano sul suo dorso, le sue mani incallite strappano dui 
seno della terra gli utili ricolti. Sembra eh’ egli sia il con- 
fidente ed il testimonio della natura, abita sempre con lei, 
con lei si trastulla ed è confortato dalle soavi di lei con- 
fidenze. Cosi foss' egli istrutto della sua felicità e la cono- 
scesse ! Così I' uomo, ingrato sempre per orgoglio ai suoi 
latrili benefattori, compensasse degli stenti che soffre, l’ uo- 
mo della campagna, col retribuirgli almeno una bricciolu 
d’istruzione, che gli facesse conoscere quello, che non sa 
c, non conoscendolo, non può nè apprezzarlo, nè goderlo; 
cioè la felicità e l’ ingenuità della natura. I migliori poeti. 
Ira quali fu felicissimo Gessner ne’ suoi idilli, si occupa- 
rono nel celebrare la vila campestre, l’innocenza del vi- 
vere, la pace e la calma del cuore lontano dai raggiri e 
dai dolori delle socielà tumultuanti. Ma pur troppo quanto 
il villico è più utile c potrebbe essere più felice che qua- 
lunque alu-o, perchè incollo ed ignorante è il più infelice. 
E vi vorrebbe pur poco ad ammaestrarlo, poiché a com- 
piere la sua educazione sarebbe più che bastante lo spet- 
tacolo della natura, purché gli fosse insegnato l’alfabeto, 
onde intendere i misteriosi segni parlanti la più energica 
eloquenza. — Eppure quanto l’uom del contado sembra 
vicino alla propria felicità, altrettanto si fanno più forti gli 
ostacoli, che l’attraversano. Nessuno dovrebbe essere più 
collo di colui, che sente più davvicino il linguaggio della 
natura, ma altresì niuno è infatti più sordo di lui, che pur 
tratta continuametile con lei. Provenga ciò da assuefazione, 
o dal non essere coll' educazione abbastanza rafQnalo I’ u- 
ditò: 0 meglio dalla rozzezza del vivere, in cui giace 
l’ uomo del contado : fatt’ è. che il villico, in mezzo ai con- 


Digilized by Google : 



centi educatori dell’ armonica natura , è più d’ ogni altro 
bisognoso di educazione cd i coslumi sono più rozzi in 
questo celo, che in qualunque altro della società. I celc- 
bralori della vita campestre non furono mai gli abitatori 
ed i coltivatori delle campagne : per ordinario furono uo- 
inmi stanchi del tumulto delle città, della sociale schiavitù 
c del fremito di colle passioni, i quali all'aspetto dell’in- 
genua natura , al silenzio de’ muli campi sentivansi refri- 
gerati nei loro ardori, assorbendo per mezzo dei sensi 
quella pace, di cui sentivano estremo bisogno. Egli è un 
bel celebrare la felicità d’uno stalo senza sperimentarne 
i pericoli e gl’incomodi, e descriverlo qual esiste soltanto 
nella propria imaginazione. .Ma chiunque con occhio (ìlo- 
sotico abbia visitalo i tuguri del villico , studiate le sue 
abitudini, osservati i suoi costumi, le sue relazioni, i suoi 
|>eusicri, il suo modo di concepire le idee, la sua religione, 
i suoi affetti , scorgerà di leggieri , che più di qualunque 
altro ha bisogno d’essere dalla educazione informalo. Noi 
lasciamo ai poeti il descrivere gli amori di Glori, il can- 
tare quelli di Saffo c di Paone, e ripetere sulle lor cetre : 

Oh care selve) o cara 
Felice libertà ! 

La pace rjui si gode. 

Parie non ha la frode. ^ 

Oh care selve, o cara 
Felice libertà ! 

Quanto da questo poetico concetto non è egli mal di- 
vci^so il fatto? Pensieri di colai falla sono buoni per in- 
namorar l’ uomo della pace del cuore, per convincerlo che 
questa pace , da lui tanto cercata cd indarno nella sod- 
disfazione delle passioni, non può rinvenirla che nella 
yu, /. 13 
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calma degli afTetli, nella semplicità di una schietta virtù. 
Giovano anche ad educar l’uomo del contado, farlo con- 
tento dello stalo suo, a tergergli la lacrima della povertà 
ed il sudore del non interrotto travaglio: ma Analmente 
se voi vi portaste con queste belle illusioni tra taiitt con- 
tadini, tiranneggiati da insaziabili padroni, trascinand sul 
solco un ventre afiamato, o di pane ammulAto e duro più 
guasto che sazio : o meglio se voi pure foste partecipi dei 
loro stenti, delle loro sollecitudini, delle loro angosce, ve- 
dreste, che le cose son ben diverse dalla poetica idea. 
Scollereste , che quegli infelici aAranti dalla fatica , sner- 
vati dal bisogno, rozzi per la qualità dei loro lavori, pel 
sudiciume della loro professione, occupali sempre in ma- 
teriali ed animalesche occupazioni, hanno bisogno più che 
di poetici concenA, alti ad alleviarli alquanto dal duro af- 
faticare, di una istituzione soda, che li porti alla dignità 
di uomini , che gli astragga da quella materia, che hanno 
sempre Ira le mani e li tolga a quei disordini c stravizi, 
ai quali sono trascinaU dagli stenA , dal prepotente biso- 
gno, dalle loro stesse Abre, che, indurandosi sotto il tra- 
vaglio, rendono l’ animo meno facile alle impressioni delle 
cose intellettuali , dal modo stesso di vivere , che scndo 
quasi quello delle besAe, li rende a quelle somiglicvoli. 
Come tulle le cognizioni , cosi anche l’ educazione e l’ in- 
formazione dello spirilo l’ uomo la riceve col mezzo de’ 
sensi e per l’impressione degli oggetti, che lo circondano. 
E donde possono eglino inspirarsi a nobili idee , a gene- 
rosi affetti, a magnanime risoluzioni? Eglino non hanno 
sott’ occhio che il tronco, la scure che lo taglia, il vomere 
che fende, la falce che rade e , costretti a trovarsi sempre 
coi buoi, óolle pecore, coi maiali, imbestialiscono anch’essi. 
1 loro tuguri miseri, lordi, crollanA non sono migliori della 
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stalla: il letto è un misero giacìglio c del continuo lot- 
tanti coi bisogni e la privazione, colle inIemfMjrie e lo spo- 
gliamento, coll’ infermità e coll’ abbandono , non possono 
riuscire ad innalzarsi nelle regioni dell’ intelligenza e dello 
spirito, ad astrarsi dalla materia, a contemplare l’ ingenuità 
e la semplicità della natura, ricopiarne l’ordine e la bel- 
lezza, iniilame i concenti colle armonie della virtù. I primi 
anni trascorsi nell’abbandono sotto la tettoia del misero 
casolare, ovvero nell’ozio delle pastoreccie noie, li pre- 
parano ad una vita materiale; gl’istinti delle bestie, che 
hanno del continuo innanzi a sé, sviluppano le tendenze 
inaUagc c gli (ducano ad un sentire e ad un operare 
istintivo e la sola conoscenza eh’ eglino hanno, quella della 
propria abbiezione ed impotenza , suggerisce e fa loro ab- 
bracciare, qual unica legge morale, l’egoismo e, quale ar- 
ma della propria difesa, la finzione e la doppiezza. 

La religione stessa, naturalmente educatrice e civiliz- 
zatrice dell’ uomo , non ò ordinariamente che una osser- 
vanza esteriore, un giogo di più, che viene loro imposto : 
al più al più gli spinge a qualche bene col terrore delle 
sue minaccic c in quelle piccole menti , degenerando di 
leggieri a superstizione, non solo viene infermata la rige- 
. neratriCc di lei virtù, ma \i aggiugne ignoranza e rozzez- 
za. Eglino non sogliono vedere che l’apparenza e l’este- 
riore, ed il pensiero ineducato non sa rilevarne la divina 
estetica, sollevarsi al pensiero divino, ond’ è tutta penetrata 
e che mirabilmente traluce all’ uòmo collo e lo riempie di 
meraviglia, di amore e di virtù. Così l’ uomo della cam- 
pagna, spoglio di spirituale concetto , fatte anzi materiale 
ed inchinalo a materiali cose dagli oggetti, che lo circon- 
dano, in mezzo ai cantici dell’ universo, nella scuola stessa 
della natura, che siede sublime come in sua cattedra ncl- 
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l’alto de’ cieli, riflette i suoi splendori nelle roccie, nei 
boschi, nei prati e nelle viscere più nascoste della terra ; 
riuscirebbe senza un’istituzione il più stordito, il più im- 
morale, il più corrotto: quindi anco il più iniquo, il più 
infedele, il più pernicioso ed infesto di tutti gli uomini. 
Cosi il fatto non comprovasse con una luttuosa esperienza 
la nostia dimostrazione c le carceri rigurgitanti di malfat- 
tori, germogliati specialmente dalle campagne, non ne fa- 
cessero, come già dicemmo, toccar con mano questa grande 
verità , che senza istruzione ed educazione non possiamo 
riprometterci che degli scellerati. Se dunque la ricono- 
scenza non ci spingesse ad educare la classe più utile della 
società, ne muova almeno l’interesse nostro, la nostra si- 
curezza, la conservazione delle nostre sostanze. A che la- 
mentarci ed innalzare ipocrite grida sulla corruzione dcl- 
l’uomo di campagna, divenuto diremo quasi il cinghiale 
comunista, che diserta i poderi, o la iena , che tende ag- 
guato al passaggero per isfamarsi ? Educhiamo invece que- 
st’ uomo, il quale lasciato nella sua rozzezza diviene più 
nocevole che bestia, poiché per nuocere non si serve sol- 
tanto dell’ istinto ma della ragione c l’ arma, eh’ è di tem- 
pra più fina, porta anco maggior guasto. 

E ad educarlo bisogna pria di tutto insegnargli il leg- 
gere c lo scrivere , ed olire a questo dargli anche le no- 
zioni di etica, di psicologia, di teologia naturale, di storia 
patria e l’ informazione religiosa, come abbiamo detto par- 
lando dell’educazione del popolo. È uomo anch’esso il 
villico: dunque deve avere le cognizioni che si conven- 
gono all’ uomo per operare virtuosamente ed in un modo 
proprio dell’ uomo. iNelle campagne quindi v’ abbia la scuo- 
la; ma quale? I melodisti ed i pedanti di oggigiorno di- 
ranno tosto : la scuola del metodo. Noi diciamo: la scuola 
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del leggere e dello scrivere e quella, che ha il metodo dì 
insegnarlo più semplice, più spiccio, senza che vi sia bi- 
sogno di perdere il tempo neircternilà dell’ analisi e nella 
barocchcria delle tavole sinottiche e , quando i giovanetti 
sanno il leggere e lo scrivere , imparino una grammatica 
rudimentale sufficiente a dar la chiave della lingua. Dopo 

10 studio di tale grammatica , la quale dee essere accom- 
pagnala da uno studio dei termini principali della lingua 
italiana c da quello di una semplice nomenclatura , ven- 
gano i giovanetti informali de’ principii delle scienze, co- 
me abbium dello ragionando dell’ educazione del popolo. 

11 popolo ed i vìllici han bisogno di cose c non di ciancie 
ed il pensiero è quello, che educa l’ uomo, non sono le 
parole. Il nostro secolo invece ha anch’ esso le sue pedan- 
terie e di non poca fatica e noia. Tra le quali non è pic- 
cola la bonomia pedagogica e l’ insegnamento , diremo 
quasi a macchina, il quale, come dimostreremo, ha abba- 
stanza fin da questi suoi primordi stancala la società. In- 
segnamento utile, se fosse ridotto alla natia sua semplicità 
senza l’ involucro, onde il si volle coperto per dargli l’aria 
di novità. Se specialmente nelle campagne si volesse ap- 
plicare un tal metodo , si renderebbe impossibile l’ istitu- 
zione di utili scuole, quali noi le proponiamo e quali sia- 
mo disposti a comprovarle contro qualsiasi oppositore. Qui 
si tratta di scienza pratica , di applicazione delle regole , 
non delle controvertibili ed osiamo vantarci abbastanza pra^ 
lici e conoscitori si del popolo, che dei villici , per poter 
con fondamento decidere circa le applic.azìoni possibili. 
Osiam dire, che noi scriviamo sul tavolo con gli occhi fissi 
sul banco dell’artiere c sull’aratro del contadino Quindi 
per ingenuità di carattere e desiderio del bene, scevri af- 
fatto da ogni spirilo di opposizione, dobbiamo soggiugnerc, 
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che avendo osservato alcune scuole di campagna fondate 
sulle abbaglianti millanterie dei giorni nostri , temiamo , 
che rispetto a queste scuole si avveri quello, che un uomo 
di molta esperienza e di prudente giudizio aflcrmò: che 
tali scuole elementari in quasi tutta l’Italia sono denari 
gettati. E ciò non solamente perchè mancano vere scuole, 
ma perche la dignità della professione dal più de’ maestri 
non è sentita ed i religiosi, o sono deboli di autorità, od 
amanti di domestici comodi e delle dolcezze della propria 
famiglia. Pochi de* laici hanno tempo e voglia di farsi 
prima, che comincino ad insegnare, una buona provvi- 
gione di cognizioni per gli anni avvenire. La scuola ai 
più non fornisce abbastanza da vivere ; a coloro stessi , 
cui non agita l’ insania del turpe lucro , l’ insegnare non 
è cosa così dolce e naturale esercizio delle facoltà della 
mente, come l’ apprendere ; non insegnano per imparare , 
imparano e insegnano i più per vivere decente vita. E 
quelli, che sanno qualche cosa di più che gli altri, non 
si adattano per alcuna guisa a diventar maestri della cam- 
pagna; poiché loro piacciono i comodi ed anche i lucri 
delle grandi cittadi e crederebbono avvilirsi trattando co’ 
villici. Oltre a ciò, perchè tanto sfoggio di analisi sinot- 
tica con gente che vuol imparare a leggere c scrivere per 
intendere e farsi intendere ? Se questi dovessero diventare 
grandi scrittori, sia pure; ma se si tratta soltanto d’inse- 
gnar loro il nesso, col quale mettersi in comunicazione 
col pensiero altrui e percepire le idee del buono, del 
giusto, del bello, dell’ intellettuale, a che servono (parliamo 
sempre delle scuole elementari), tante analisi di verbo so- 
stantivo, di verbo attributivo , di compimento soggetto , di 
compimento oggetto, di compimento di luogo, di tempo, per 
chi ha bisogno di cose e di realtà, non di grammaticali 
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conlroversie ? Nè vogliamo con questo essere rigidi ari- 
starchi, che condafluano (ulto per voglia di condannare. 
Noi aUiibulamo ansi ad ottime intenzioni tutte queste de- 
lucidazioni del discorso e de* suoi componenti , ma le in- 
tenzioni non bastano, vi vuole la prudenza dell’ operare e 
di applicare le cose secondo i bisogni, le capacità e lo 
scopo che vogliamo raggiugnerc. Il voler prescrivere un 
metodo eguale e sempre uniforme per tutti , è gran be- 
stialità ed ostinazione d’orgoglio. Anche l’ intemperanza 
delle buone cose è vizio e porta nocumento. Conviene che 
consideriamo là nostra bisogna più grave, che prima sod- 
disfiamo a questa e che non ci portiamo di lancio all’ a- 
pice della perfezione. I salti troppo spiccati e superiori alle 
forze fanno rompere le gambe. La perfezione alletta, come 
il termine della via : ma pur la strada si deve fare e deve 
non adaticarsi troppo per via, alTinchè non ci venga tolto 
di raggiugnerc il fine. Un passo troppo accelerato riscalda; 
cosi anche nell’ educazione , se si vogliono portar le cose 
con troppa impazienza, ne nasce la tumidezza, l’orgoglio 
e con questi lo sconcerto dell’ ordine sociale. Vogliam dire, 
che ognuno deve fare l’ ufficio suo c dilatare l’ educazione 
secondo le proprie e le altrui forze. Noi siamo quasi il 
fondamento dell' educazione popolare : dobbiamo dunque 
lavorare come si fa per li fondamenti. Se invece voles- 
simo affaticarci a formare il coperto dell’ edificio , la sba- 
glieremmo di molto e ci affatichei-emmo indarno. Il biso- 
gno delle nostre popolazioni è quello di toglierle alla 
grettezza dei vari dialetti , per metterle in comunicazione 
col mondo scientifico. Insegniamo adunque ad esse una 
lingua, che le metta a portata di intendere gli scrittori. 
Pretendere ch’elleno od abbiano la dolcezza del sienese, 
0 che acquistino la filosofia della iirammatica , è cosa da 
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stolti, perchè impossibile a conseguirsi ed il fermarci in 
tali speculazioni è un tempo tolto a più utili e necessarie 
cognizioni. Lento è il progredire dei popoli e le mosse di 
un esercito non sono si facili come il muoversi di un uomo 
solo. Facciamo noi la parte nostra e lasciamo che qualche 
cosa facciano anche i nostri posteri. Il volerci lanciare nelle 
età venture non istà nelle nostre forze : è illusione. La di- 
screzione consolida le buone cose, il precipizio e l’ intem- 
pestività le rovina. Che anzi, ammaestrando anche il vil- 
lico nella lingua madre , quanto basti per metterlo nella 
sfera delle scientifiche cognizioni ed occupandoci da poi a 
dargli le istituzioni rudimentali delle scienze da noi già 
proposte , guadagneremo tempo , aggiugneremo possibilità 
all’educazione di questa classe sociale e più facilmente 
raggiugneremo lo scopo dell’educazione, qual è appunto 
il rendere ( mino morale per conoincimcnlo. Che d’ altra 
parte anche la privata lettura di libri elaborati con faci- 
lità somma e con imagini proporzionate alle cose, che ca- 
dono sott’ occhio all’ uomo del contado e sono secondo i 
suoi usi ; sarà aneli’ essa una gran scuola ed i padri a 
moralità educati, s'impegneranno all’ ammaestramento anr 
che dei loro figliuoli. Losì a mano a inano l'istruzione e 
r educazione diverranno una successione di famiglia , le 
generazioni si andranno sempre più perfezionando e l' età 
più tarde benediranno alle sollecitudini dei primi jiadri , 
che vivranno nella memoria dei postei'i. Per le quali cose 
noi crediamo indispensabile anco pei maestri , che sono 
incaricati dell’ educazione dei villici, I’ aver appreso prima 
essi e non superficialmente la filosofia, poiché senza que- 
sta non possono avere nè discrezione, nè comunicativa, 
né potranno ammaestrar altri di quello, ch’eglino prima 
non conoscono a fondo. Fd è ojMira soltanto di vero filo. 
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sofo educare la rusticana famiglia con parola fraterna, con 
l’ esempio di miti virtù , con istituzioni , che insegnino la 
|>arsimonia c la previdenza con novità sempre innocenti. 
La filosofìa soltanto può educar il villico alla conoscenza 
delle patrie leggi, al sentimento dei civili diritti, all’arte 
di sccrnerc il vero dal falso ; potrà essa vincere l’ incuria 
delle utilità comuni, soddisfare ai bisogni deli’ intelligenza, 
dopo averne grandemente eccitato il sentimento; miglio- 
rare le sorti dure del villico antivenendo le leggi, renden- 
dogli onorato ed accetto lo stato suo e facendogli abborrire 
i cittadineschi contagi. E perchè il vìllico ami l’ istruzione, 
convien rendergliela utile e che fìn dai principio egli ne 
sperimenti l’ utilità , al che gioverà molto se nelle dome- 
niche specialmente anche i più provetti c maturi sieno 
raccolti per ascoltare delle lezioni di agraria , per cono- 
scere le nuove scoperte relative all’ agricoltura , che ven- 
gono fatte ne’ vari e colti paesi ; la notizia di quelle arti 
che «sono più affini al lavoro agrario; della varietà dei 
raccolti , coi quali fecondare il terreno , dei vivai delle 
piante, insomma di tutte quelle cose , che possono contri- 
buire ali’ igiene ed alla agricoltura. E in tali lezioni sia 
modesta e libera la parola, perchè ognuno possa discutere 
la questione ed aggiugnere i lumi della propria esperienza 
alla cognizione delle fìsiche cause. Quali utili cognizioni 
si potrebbono aggiugnere all’ agrieollura con queste lezioni 
e con questi, diremo quasi, congressi dei villici e quindi, 
quali migliorìe ne deriverebbero necessariamente agli uo- 
mini del contado, lasciamo imaginarlo ai nostri lettori. 

Noi fìniamo col fare un volo ed è, che le arti si col- 
legllino coll’agricoltura in modo che il povero venga edu- 
cato a’ due mestieri: sicché dove l'uno, o per mancanza 
di lavoro, o per invenzione di macchine nuove fallisca, si 
supplisca con l’altro. 
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§ III. — L’ educazimp delia donna. 


Schivo di sistemi, devoto alla ragione e al vero, esporrò 
candidamente i miei pensieri su questo grande ed impor- 
tantissimo subbictio ed , oltre ai miei , aggiugnerò quelli 
d’altri uomini di molla scienza nell’ educare; come dirò i 
pensieri di una delle più saggie donne, chiamata da molti 
ingegno virile; e questa è Giulia Molino-Colombini ; per- 
suaso anche che le cose traggono potenza non dallo scrit- 
tore, ma dalla forza della verità. Sebbene alcuna cosa 
siasi fatta in balia per l’opera d’uomini del bene studiosi, 
la scienza dell’educazione teminile è tuttora incerta, per- 
chè senza unità, or timida, ora licenziosa secondo i prin- 
cipi di quelli, che ne sono i regolatori. Perlochc (^i no- 
vella indagine, ogni suggerimento, che basato sia sull’e- 
same e sulla conoscenza, può essere utile a quelli, i quali 
per la sapienza loro avranno la gloria di raggiungei-c il 
grande scopo dì stabilire un GkIìcc d’ Educazione per le 
donne Italiane. Ma l' educar bene la donna è dato soltanto 
alla donna : poiché le donne sono meglio conosciute dalle 
donne, che dagli uomini.': Anche i libri loro le donne se ' 
lì facciano da sè, poiché nessuno può scrivere per esse , 
cosi utilmente quanto elleno stesse, e le loro opere c i , 
loro pensieri hanno una particolar grazia, che è tutta loro 
propria, c da noi uomini inimitabile. La Colombini scrisse , 
eccellenti dettati sull’ Educazione della donna facendone co- 1 
nosccre la missione, le facoltà distintive, i difetti, le pas- 
sioni, l’ ignoranza, gli errori, la superficialità e suggerendo j 
eccellenti rimedi per ovviare al male ed alla natia debo- ‘ 
Iczza, e ’l modo e la qualità deirinstituzionc scientìfica, che ' 
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può riuscirle necessaria, o nella quale è convenevole che 
sia esercitala. Noi braniereinino che l’opera dell’educazione 
delia donna, opera veramente grande per la conoscenza c 
lo sviluppo degli aflctli delle donne, fosse tra le mani di 
tutte le madri, |X)ichè in essa potrebbero leggere il pro- 
prio cuore e> trovare sublimi dettali per educare convene- 
volmente le loro figliuole.^ Queir egregia fin dal proemio 
esponendo con delicato senlimcnto la missione della donna, 
cosi si esprime: « La donna, quell’essere ora degnato di 
tante lodi al par degli angioli , ed ora depresso con in- 
fami dileggi: la donna negletta sempre quanto alla col- 
tura dell’animo, che è, o che può essere ella mai? Collo- 
cala dalla Provvidenza a fianco dell’ uomo perchè gli spar- 
gesse il sorriso sul penoso sentiero della vita c con lui 
dividesse gioie ed alTanni, ne alleviasse le fatiche, e ren- 
dendolo mite ed afTctluoso, lo avviasse alla virtù, lo solle- 
vasse a sublimi pensamenti, lo facesse grande, generoso, 
direi :[uasi angelico; soddisfece ella sempre a cosi impor- 
tante missione ? Vedendosi lusingala dal suo compagno , 
che abbagliato dalle sue forme, né ravvisando in lei che 
un pascolo a’ suoi sensi ne blandiva e ne corrompeva l’ a- 
nimo, abbandouavasi ella con soave oblio in pieno potere 
di chi tanto l’accarezzava e facilmente persuadevasi non 
essere chiamala, che a temperare colle grazie e colla leg- 
giadria deli aspetto i austerità ed il vigore deli uomo. 
Quindi ne avveniva che, rigettando es^ mal avveduta le 
eterne bellezze dell’animo suo, che tutto sa ingentilire e 
nobilitare; non serbavasi che le fallaci bellezze esterne, le 
quali non dovrebbero essere che un corredo a quelle ed 
una via ad innamorarsene ; ed in tal guisa da per se 
stessa umiliavasi ed avvilivasi procurandosi quel tristo av- 
venire che la storia c’insegna, e che gli esempi, che pur 
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troppo ancora abbiamo soli’ occhio, ci confermano. Parlo 
sul generale, salve sempre le splendide eccezioni da farsi, 
perche non le eccezioni, ma la totalilà del sesso può sola 
influire sull’ ordine sociale e produrre que’ buoni eflelli, a 
cui la Provvidenza destinò questa soave metà del genere 
umano. Una volta si comportava che noi fossimo non al- 
tro che buoni ed utili arnesi di casa ora, non si of- 

fendano di questo linguaggio i cari nostri compagni, se 
non è da noi l’ insegnar loro il valore dell’ armi, o la pru- 
denza della tribuna , sta però molto in noi di renderli 
umani c generosi in guerra , nei consigli civili moderata- 
mente saggi, ed uniti d’idee coll’eterno vincolo del vero 
religioso. Il carattere maschile è l’espressione della forza; 
c perchè non degeneri a durezza , vuoisi questo carattere 
ingentilire ed ammansare colla dolcezza femminile. Se l’uonio 
è buono, esprime la fierezza e la inesorabile severità della 
ragione; se poi si lascia andare agl’impulsi del cuore, 
si agita sotto lo stimolo di gagliarde passioni che tengono 
del feroce. Ella è la donna, che, insinuandosi dolcemente 
coll’amore nell’animo di lui, ne tempera l’ardenza, gli 
susurra all’orecchio i miti consigli della religione, che è 
argomento di amore e gliene rende cari ed accettevoli i 
decreti. Perciò secondochò mancò od intervenne l’ influenza 
donnesca nell’educazione virile, si videro gli uomini o fe- 
roci od umani. > Continua poscia a dimostrare questa pro- 
posizione, che conferma il suo assunto, circa la missione 
della donna e quindi con delicata modestia lodando l’ in- 
tenzione , non sa approvare la condotta di quelle eroine , 
le quali operarono si grandi cose, ma aflatto eccezionali 
c fuor/ della missione ond’è la donna incaricala. Dopo 
aver fallo conoscere col più antico fra i libri (la Genesi) 
che la donna fu creala in adiulorio dell’ uomo, ne deduce 
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argonicnlo della parlicolarc missione della donna, eh’ è di 
cooperare colla dolcezza e colla sincerila dell’ aITcUo a com- 
piere i gravissimi doveri, che agli uomini incombono, non 
mai dimosirare una superiorità e maggioranza; c dimostra 
che la donna, senza perdere la propria personalità, non è 
mai sì beata come allorquando si idenliPica per amore e 
per dovere colla vita altrui, facendosi di quella appendice 
e sussidio , siccome è l’ affetto alla ragione. E continua : 
« Tal è il nostro destinato e per tale destinazione sortimmo 
dalla natura una tempra singolare delle nostre facoltà, che 
sono una minor vigoria di ragione congiunta ad una mag- 
giore vivacità di sensi, del sentimento e dell’immaginativa. 
Nè abbiatevi a male questo mio dire, sorelle mie, poiché, 
lasciando stare che essendo noi collocate sulla terra per 
essere rette anziché reggere altrui , è naturai cosa che la 
ragione , facoltà direttrice delle umane vicende , sia nella 
donna meno potente del sentire e dello imaginare ; facoltà, 
cui spetta abbellire le catene della nostra servitù. Aggiungo 
r infermità della nostra ragione. Non è peraltro che io 
creda consistere nell’ intrinseta natura, quasi che l’intelletto 
della donna sia meno capace, men potente e di un’altra, 
quasi direi, bassa lega, che non sia la virile ; oh, no dav- 
vero ! Gli eterni principi del giusto, del buono, del santo, 
del vero, del bello stanno dinanzi alla nostra intelligenza, 
come non solo a quella di un uomo qualunque, ma come 
a quella del più profondo filosofo. La vista d’ogni vero, 
stampato nella ragione eterna di Dio , è quella appunto , 
che costituisce l’essenza di ogni intelletto umano , eguale 
radicalmente in tutti. .Ma perché questi prìncipi del buono, 
del vero, del bello vanno nella pratica applicali secondo 
le circostanze delle cose esterne mobili e diverse e , sic- 
come queste circostanze s’appalesano specialmente col mezzo 
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del senlirc, nc conseguila che la diversità del nostro sentire 
debba influire mollissimo sul modo del noslro giudicare 
delle cose. Di qui adunque vuoisi ripetere l’ origine, come 
tra uomo e uomo, cosi tra uomini c donne. In queste i 
sen.si sono squisitissimi c atti a cogliere alla prima im- 
pressione quanto la natura d’ intorno presenta loro di leg- 
giadro e di soave; come per contrario sono esse colpite 
dal deforme e dal noioso. I sentimenti dell'animo sono 
tulli nella donna pronti, clastici, c caldissimi c, bene spesso 
velali dalla naturale nostra timidità, non sempre si mani- 
festano per tali ; tuttavia quanto più sono coperti , tanto 
più si concentrano e s’infiammano, e così i sensi ed i 
sentimenti cogliendo dal mondo esteriore , e dall’ intimo 
quella parte di bene od anche di riprovevole, la quale ci 
fa ognor impressione ; quella parte sola noi presentiamo 
all’ imaginativa nosU^, pronta e feconda ad ornare il qua- 
dro che ci formiamo con quei colori, che più ci sono ac- 
cetti e gradili e il quadro imaginalo reagisce poi anch’esso 
sul sentimento e sui sensi, i quali di nuovo tornano ad 
0|>erare sulla imaginazione e a rinfuocarla intanto che noi 
non vediamo più nienl’ altro nell’ oggetto contemplalo se 
non le qualità buone da amarsi, o le ree da fuggirsi senza 
mcschianza delle altre qualità , le quali se fossero vedute 
0 calcolale da una mente più fredda, ci renderebbero meno 
aj)|)assionale nel noslro operare e quindi meno alle a quella 
vita di sacrificio, che dobbiamo condurre pel bene di co- 
loro, cui la provvidenza ci ha coasccrale. Questa meravi- 
gliosa prontezza di aflcrrare lutto quanto di bene con- 
tiensi nell’ ordine ristretto delle cose, in cui dobbiamo vi- 
vere ed operare e ad esso approssimarsi , come se niuna 
parte avesse non buona, assaporarlo pienamente, sarà forse 
da taluno chiamala debolezza, e ’l sia ; ma da questa dc- 
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Itolczza appunto noi ricaviamo la foi-fczza nostra. L’uomo 
e chiunque si lascia reggere unicamente dal freddo calcolo 
della ragione, ha sempre davanti di sé gli oggetti come 
sono in natura , cioè tagliati a varie faccic ; per la qual 
cosa mentre giudica una di queste faccie per buona intrav- 
vede d’ accanto un altro aspetto men buono e, mentre on- 
deggia tra il si e il no, trovasi di molto sgagliardito nella 
vita operativa. Non così di noi. Noi, persuase una volta 
che la tal cosa è lodevole, tutte la vaghe^pamo sotto 
quell’ unico aspetto c l’ abbracciamo coll’ entusiasmo della 
passione, la proseguiamo col coraggio della convinzione 
più intima , ogni sacrifizio ad ottenere -il nostro fine non 
ci costa pena e ci toma quasi gradito, lo riputiamo un 
nulla, e riusciamo all’eroismo del martirio volenterose, 
anzi con gioia. Una donna persuadetela di una cosa, fa- 
telone sentire l’ importanza , e poi lasciatela fare , chè la 
storia antica e moderna vi dirà com’essa se ne saprà 
trarre. » 

E qui la celebrò donna fassi ad enumerare gli esempi 
di costanza e di coraggio che diedero c dànno di conti- 
nuo le donne educate a delicato ed affettuoso sentire. Passa 
poscia ai difetti e svolgendo ancor più chiaramente il pro- 
prio principio li fa derivare come altrettante conseguenze 
da quella prima causa e soggiugne ; « Così imperfetti sono 
gli esseri quaggiù, che in essi dal eeppo del bene spesso 
tallisce il male. Il che si avvera, eome in molte cose, cosi 
in noi donne, nelle quali quella medesima delicatezza e 
gagliardia del sentimento, la quale può trasformare il sesso 
nostro debole in eroico, è pur essa infelice soigente di 
maggiori debolezze, d’ imperfezioni, ed anche di disordini, 
che tanto ci disdicono, quanto a più soavi ed angelici co- 
stumi siamo noi chiamate dalla dolcezza e modestia del 
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luistro caraUere. Se non iinjwssibilc è la comizione del- 
l' ottimo, non fa meraviglia , che nella donna s' incontrino 
alle volte i due cstieini opposti e che quindi non sia senza 
qualche ragione tanto l’apoteosi, che altri poeti o scrittori 
fanno di noi, quanto l’ obbrobrio, cito altri versano sul 
capo di quest’ essere esaltato trop[K) o troppo depresso, se- 
condo il lato buono o cattivo da cui esso viene riguar- 
dato. Felici noi se, scoperto il nido del genio malefico, il 
quale ammaliare ci può, fossimo coraggiose tanto da spe- 
gnerlo nel suo primo nascimento ! Ora , se ben conosco 
me stessa e le mie compagne, questo malnato germe di 
ogni nostra infermità è, come dissi, la debolezza della ra- 
gione a petto della vivacità del sentimento, eh’ è in noi. 
Come la ragione mira ai principii eterni cd mimulabili , 
per cui suol essere guida ferma e sicura dell’ uomo , che 
rende forte cd imperterrito ai vari colpi della fortuna : 
così all’ opposto il senso cd il sentimento, scossi dalle ap- 
parenze mondiali che ci fanno impressione, mutano ad 
(gni istante, sono guide variabili e chi dal loro impulso 
si lascia sopraffare c vincere, riesce mal fermo nel suo giu- 
dicar delle cose , simile a cima d’ arboscello che sventola 
ad ogni aura che spiri >. « Ma è ornai tem|M>, dice ella , 
di analizzare quel dolcissimo e divino sentimento , di noi 
donne specialmente proprio, il quale esser dovrebbe la no- 
slr’ arca di salvamento nelle burrasche della vita , voglio 
dire il sentimento religioso. La religione è un misto di due 
diversissime parti , che hanno ad essere insieme contem- 
perate. L’ una è un complesso di verità e naturali e rive- 
lale, che si debbono credere, ed un complesso di precetti 
da adempiere ; quelle appartengono all’ intelletto, questi alla 
volontà. La seconda parte ò del cuore ; cd è una pietosa 
tendenza , che ci porta soavemente alla fede delle verità 
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religiose e piega con dilello la volontà all’ adempiere i de- 
v'eri prescritti. — IN’eiruomo pre|K>ndera il primo elemento, 
cioè il razionale, il quale quando è sano im|>era alla vo- 
lontà; quindi Tuomo buono è tenacemente religioso, per- 
chè la sua credenza ed i suoi atti hanno a motore la j>er- 
suasione ragionata e, se gli manca la persuasione, allora la 
rompe schiettamente con ogni dimostrazione religiosa. — 
Nella donna non è cosi: in essa prepondera l’ elemento sen- 
timentale. — Quindi la sua religione è sempre più tenera, 
ma sovente è vaga , indefinibile , aerea , come è vago ed 
aereo il sentir confuso, non formulato da precisi termini 
razionali. — Nell’ universale languidezza della fede, oggidì 
occorre incontrarsi in donne, che o dubitano od attinsero 
già dai loro compagni i principi dell’ incredulismo, ma che 
non pertanto non sanno risolversi ad assoluto abbandono 
della religione. Ripugna ai cuor loro privarsi di quell’ e- 
stasi deliziosa, che nasce dalla pietà; non sanno desisterò 
da quelle pratiche, in cui videro invecchiare i genitori e 
da cui raccolsero nei loro primi anni di sincero fervore , 
angeliche consolazioni. — In questo si rendono veramente 
ridicole, che pretendono un effetto da una causa, che hanno 
rimosso da sè , miscredendo : ma il cuore la vince a di- 
spetto della falsa logiea e durano incredule insieme, ed in- 
sieme devote. Or lasciando da parte costoro, Je quali penso 
saranno poche, tuttavia non mancano in quelle credenti . 
gravi difetti cagionali dalla scarsezza dell’ elemento razio- 
nale. L’ ignoranza e V errore deformano stranamente la re- 
ligione della donna. L' ignoranza. I.a santa dottrina ci vie- 
ne per lo più insegnata cosi superficialmente, da non po- 
tersi per noi rinvenire le basi, onde fondarvi la nostra per- 
suasione religiosa — ripetiamo parole che C imboccano , 
ma la ragione, ma il senso radicale di esse ci è un mi- 
la 
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Xetx): le parole si cancellano |>oi dalla memoria e tulio il 
nostro edificio religioso si sconncUc c mina. A tal punto, 
telici noi se non siamo tentale da amici increduli! Che se 
ci incolga una silTalla sciagura, il nostro naufi'agio, la per- 
dita nostra è allora inevitabile. E sia pur vero che la fede 
si conservi e ci costringa nelle nostre individuali battaglie; 
tuttavia non saremo capaci di compire il nostro sacerdozio 
domestico verso i figliuoli, gli sposi , i congiunti — Dal- 
r ignoranza nasce l’ errore , facilissimo in noi , le quali , 
tratte dal sentimento, anziché dall’ intelletto rischiarate, sia- 
mo corrive a prestar fede a follie superstiziose, mentre che 
altre volle saremo forse proclive a dubitare, o a snaturare 
donmii sincerissimi e vitali della filosofia religiosa: c men- 
tre siamo scmpolosc osservatrici di minute frivolezze, fa- 
remo poco conto di precetti importantissimi dell’etica cri- 
stiana. Oh ! come muove a compassione il sentir ragionare 
di religione da troppo pie donne d’ oggidì che pur si re- 
putano culle ! Questa, secondo eh’ io giudico, si è la piaga 
più profonda della società ! E dove sono quelle che cono- 
scano le dottrine religiose, in guisa da saper rendere ra- 
gione, richieste, della loro fede? La scienza religiosa lan- 
guì pur troppo nella mente femminile pel modo, in che 
venne educata ; laonde io stimo gran fortuna che sicno fi- 
nalmente cadute quelle scuole, le quafi, se per alcuni ri- 
guardi potevano essere commendevoli, producevano ceiia- 
incnlc questo gran male, di corrompere la pietà donnesca, 
scambiando il midollo e la radice della religione colle fo- 
glie e la corteccia superficiale , cioè la parte razionale colla 
sola esteriore devozione ; parte questa pure carissima della 
religione, ma parte secondaria, la quale, priva dell' altro 
elemento vitale, non produrrà giammai la pietà solida c 
vera ». 
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Espasti di colai gtiisa i difelli, viene a’ rimedi : e sic- 
come ridusse ia causa precipua del disordine ai principio 
che si può lormolarc cosi : la preponderanza dd senso e 
del sentimenlo sulla raffione; cosi il principio medicinale 
in questa guisa slabilisce : fortificare la ragione e scemare 
per quanto convenevolmente si può la vivacità e mobilità 
del sentimento. Rimetlendo i nostri leggitori ad osservare 
lo sviluppo di temi cosi nobili ed utili diam flne agli in- 
segnamenti della Colombini;; e veniamo a dire, che l’edu- 
cazione della donna sarà, non altrimenti che quella addi- 
cevole agli uomini, di tre specie : fisica, intellettuale e mo- 
rale, sopra i quali argomenti diciamo. 

La prima governa, modifica , perfeziona il corpo ed è 
ufficio dei genitori e di quelli, che hanno in cura l’ado- 
lescenza; la seconda mira a fecondare, a dirigere il pen- 
siero ed è affidala alla sapienza c alio zelo dei maestri ; 
la terza intende a vivificar l’anima, a richiamarla al giu- 
dizio della moralità delle azioni e spelta alle cure materne. 
A formare l’uomo completo è necessario il concorso e 
r azione ordinata di tutte tre, niuna delle quali può andar 
disgiunta dall’altra. Prima che io venga a parlar breve- 
mente di ciascuna reputo necessario accennare dei sistemi, 
emessi da quelli scrittori, che (Xiscro l’animo e l’ingegno 
a cosa , dalla quale pendono i destini della società ; nel 
che pur noi conveniamo. Alcuni propongono i convitti ; 
noi invece pensiamo diverso e diciamo che spetta alle ma- 
dri; conciossiacchè questi convitti sono poi eglino vera- 
mente quali si predicano e quali dovrebbero essere, o piut- 
tosto il contrario, sicché in luogo della vera religione vi 
si apprenda la superstizione e il fanatismo, invece della 
coltura dello spirito, una vernice di cognizioncelle e della 
educazione del cuore le massime più assiti de ? La educa- 
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zione essendo necessaria a tulle le classi, come sarebbe 
fatta abilità alle fanciulle povere di partecipare a quel be- 
nefìzio nei convitti, qualora pur buoni fossero? Fa dunque 
di mestieri cercare un modo di educazione agevole alle 
ricche , alla condizione media ed alla povera ; e questo 
ciascuna deve trovarlo nella propria famiglia, e la madre 
ne è la maestra prima.- L’occhio suo sa meglio che ogni 
altro scrutare il cuore della verginella e volgerlo a suo 
talento per quella virtù misteriosa, che Dio e la natura a 
lei compartirono. 

L’educazione fìsica che formava gran parte delle isti- 
tuzioni politiche dei popoli antichi, trascurata troppo nella 
igiene dei moderni, incomincia nel seno della madre. Ivi 
il fanciullo ritrae i principi della robustezza o della de- 
bolezza, della salute o della infermità, che influiscono poi 
su tutta la vita di lui, non altrimenti che avviene degli al- 
tri vegetabili ritraenti le qualità dal terreno, in che svi- 
luppasi il loro germe. 

L’elemento primo alla perfetta organizzazione del fì- 
sico, tanto influente sull’ intellettuale , è la perfezione fisica 
della madre. I maritaggi contratti in età precoce, o nella 
infermità apportano danni gravi alle donne c alla prole; 
perchè non essendo giunte al perfezionamento fìsico dalla 
natura richiesto negli esseri destinati alla riproduzion della 
specie , questa opcrazion misteriosa nuoce ai corpi , nei 
quali si opera, e non ha pieno e felice l’eflelto suo. 

È ispezione precipua delle madri l’ esame e il giudizio 
sicuro della idoneità nelle figlie al matrimonio. In caso di 
tanto momento , non il costume comune , o il desiderio , 
ma la ragione vuoisi tenere a norma sicura. Se dalla 
buona e illuminala scelta dello sposo, nel quale meglio 
che i beni esteriori debbonsi contemplare le qualità dcl- 
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l’animo, dipende la rclicilà o l'inforlunio d’una donna, 
nella condizione normale e nello sialo fìsico di lei al tempo 
del connubio, sla il desiino della prole , il massimo dei 
beni veramente apprezzabili nella vila. 

Iddio dispose supienlemcnic ebe l’ educazione fìsica 
fosse a portata di tutte le condizioni. Per alcuni anni l’ e- 
ducazione fìsica delle femmine poco diflerisce da quella 
debita ai maschi per la somiglianza e quasi identità dei 
bisogni. 

Prima di esporre quanto io reputo necessario alia pra- 
tica della educazione fisica , estimo bene riferire alcune 
considerazioni generali d’ un filosofo che i molti errori 
emendò con idee vere e nobili pensamenti. 

< Quando i fanciulli cominciano a snodare la lingua , 
» eglino piangono meno. Questo progresso è naturale ; un 
» linguaggio è sostituito all’ altro. Se il faneiullo continua 

* nel pianto è da accusarne ehi gli sta dappresso. Se egli 
> è delicato, sensitivo, se egli grida senza cagione, io noi 
» curo ; ma corro a lui appena ei si è tacciuto : intenderà 
» bene che il modo di chiamarmi è diverso. Per qualun- 
a que male un fanciullo si faccia, è raro caso che ci 
a pianga, scegli è solo, ammenoché non isperi di es.scre 
a inteso. Se egli cadendo ne porla segnata la lesta , se 
a graffiasi il naso, se tagliasi i diti, invece che io me gli 
a faccia incontro in aria allarmante, io resterò tranquillo 
a almeno per alquanto tempo. La mia inquietudine non 
a servirebbe che a spaventarlo maggiormente e ad au- 
a mentarc la sua sensibilità. Egli giudicherà del suo male 

• secondo che vede da me giudicarsene. Questa è preci- 
a samentc l’età, nella quale si apprendono le prime le- 
a zioni del coraggio , sostenendo i lievi dolori senza sgo- 
a mento e nella quale si piglia l’abitudine a sopportare 
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k i grandi. Clic dire di (|iiel magazzino di balocchi, cho 

> adunasi intorno ai ragazzi dei due sessi per premunirli 

• contro il dolore, sinché, divenuti grandi restino a loro 

• discrezione senza ts)raggio , .senza energia , senza es|)c- 
» rienza, che svengono mirando una goccia del loro san- 

> gue? La nostra mania dottrinale e ]iedanlesca è di in- 
« segnar sempi'C ai fanciulli ed alle fanciulle ciò, che essi 

apprcnderchhono meglio da loro stessi e d’ ohhliare ciò, 
» che noi avremmo potuto insegnar loro. Vi ha egli cosa 
» più .sciocca, che la cura, che noi ci diamo di insegnan; 
» ad essi camminare, come se fosse mai stato visto alcuno 

> che non abbia imparalo a camminare |K'r negligenza 

> della nutrice? Quante persone al contrario camminano 

> male in tutta la vita , [lerché è stato ad esse male in- 

> segnato a muovere i piedi ! 

> Non date mai ai bambini, nè carrette, nè panieri 
» striscianti , nè altro meccanismo , da che essi comincie- 

> ranno a mettere un piede davanti l’ altro , non li so- 
» stencte più che su i pavimenti. Invece dell’ aria rarefatta 

> d’una stanza, menateli giornalmente in mezzo ad un 

> prato; fate che ivi si addestrino a correre, cadessero 

> cento volle al di ; tanto meglio ; impareranno a rial- 

• zarsi più presto. Il benefizio della libertà evita e rispar- 

> mia molte ferite. Eglino riporteranno sovente delle con- 
k tusioni; in rivalsa saranno sempre gai. Con la forza 
» sviluppasi la conoscenza che la pone in islato di diri- 

> gerla. A quest’ epoca ha cominciamento la vita dell’ in- 

> dividuo; allora egli comincia a pigliar conoscenza di 
k se stesso ; la memoria estende il sentimento della iden- 

> tilà su lutti i momenti della sua esistenza ; già ineo- 

• mincia a divenir capace di felicità o di miserie. 

In questa Icncia età vuoisi usar mollo studio a secoli- 
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dare P ordine della natura nella mlucn^ione fìsica dell’ uno 
c dell’auro Sesso. CìIk) sano, non delicato, non nninisiratn 
alle ore convenzionali, ma quantunque volle sia richiesto. 
Non delicatezze, non liquori, non tanta paura delle tenebre, 
del caldo, del freddo ; non morbido letto ; non vita seden- 
taria, inerte, nemica più che ogni altra età all’ infantile. A 
dare sveltezza c grazia alla persona gioverà mollo il ballo. 
Con questo nome io non intendo d’ un’ arte corrompiiricc 
del cuore per la indecenza dei movimenti e per le lasci- 
vie di che la corruppe una falsa scuola ; ma sì d’ un c- 
sercizio, cImì tenga luogo d’ onesta ginnastica a consolidare 
e ad accrescere le forze fìsiche, c con esse la salute. 

Credo non possa stabilii-si l’ epoca, in cui I’ educazione 
intellettuale delle femmine debba avere incominciamento per 
l’ opera dei genitori, o sotto la loro ispezione continua, ge- 
losa, pel magistero degli istitutori scelti fra quanti alla dot- 
trina c all’ingegno accoppiano probità, animo devoto al 
pubblico e privato bene. Non può mai raccomandarsi di 
troppo alle madri la diligenza nella scelta dei maestri , 
ai quali esse aflìdano quanto hanno di più prezioso. Io le 
consiglio a non starsi all’altrui giudizio, alle apparenze 
ipocrite e, in cose di tanta importanza , a non riposare 
neppure sidla lunga esperienza dei fatti ; ma a vegliar ge- 
losamente sulla condotta dei maestri e delle fìglie, a non 
fidarsi dell’ età anco awanzata dei primi. La storia dimo- 
stra :he essa non è sempre una garanzia d’onestà. Si 
guardino poi di dare alle donzelle maestri sdolcinati, molli, 
azzimati, vaghi delle società brillanti, intemperanti nel par- 
lare , lusinghieri , dediti alle letture frivole dei romanzi. 
Cosi fatti uomini non sono destinati all’ufllcio santissimo 
di formare la mente c il cuore delle fanciulle. 

La ragione nersuade che nell’ intraprendere la educa- 
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zione dello spirilo devesi secondare la natura, non preve* 
iiirla o sforzarla; perchè essa nelle opere sue è gelosa 
del priinalo e si vendica in chi l’ offende. L’istruzione delle 
fanciulle, non altrimenti clic quella dei maschi , debb’ es- 
sere conveniente allo stalo, ai bisogni, alia destinazione 
loro, 0 questa venga data dai genitori, o negli istituti pub- 
blici 0 privati. Quella debita alle figlie della gente minuta 
•sarà limitala al leggere c scrivere correttamente ; ai prin- 
cipi della lingua , dell’ aritmetica , del disegno ond’ essere 
in grado di conoscere quanto alla Religione, ai doveri, ai 
bisogni materiali è richiesto c a porsi in grado di istruire 
un giorno elleno stesse i Ggli loro. 

Per le donzelle di grado elevalo vorrei ingrandire la 
.sfera dell’istruzione; dando loro rudimenti di storia natu- 
rale, che estenderci a tre regni della natura, ma princi- 
palmente alla Rolanica, perchè avessero piena cognizione 
di quanto essa abbracci, perchè visitando i loro giardini, 
i loro poderi, potessero da per se stesse conoscere l’abi- 
lità c l'industria dei cultori c dei coloni, anzi che essere 
sovente ingannate dalla ignoranza o dalla mala fede. R 
secondo stadio dovrebbe abbracciare gli elementi del cal- 
colo, della geometria piana e della tìsica. La storia della 
Religione , dell’ umano incivilimento e quella che in se 
comprende gli annali e gli avvenimenti di tutte le nazioni, 
le discoperte, le invenzioni d’ogni maniera in ordine ai 
tempi dimostrate e chiarite , la storia della letteratura e 
delle arti, lo studio più ampio del disegno e pur anco l’e- 
sercizio della tavolozza dovrebbero occupare il terzo pe- 
riodo dell’ istruzione femminile. 

Sarebbe pure nostra opinione che i figli e ancor me- 
glio le figlie, qualunque sia la loro |iosizionc, apprendano 
la musica, perchè l‘ esperienza dimostra, che la società ao- 
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corda un esistenza piacevole , c distinta accoglienza alle 
persone, che sanno all’ uopo intrattcnerìa col prestigio di qual- 
che nota. 

' \ Vorrei che alle donzelle d’ ogni condizione fossero ignoii j 
i romanzi, tranne i Promessi Sposi, e pochi altri, i quali 
al bello della morale hanno congiunto il pregio dello stile 
e della invenzione. 

. I generosi non potranno mai gridare quanto è debito 
contro i romanzi, che ci inondano d’ oltremontc, e a con- 
dannazione di quelli, che i discepoli della scuola boreale 
producono in Italia con mal augurio della letteratura o 
della morale. Opere sì falle infondono un veleno che in- ' 
fiamma al vizio la fantasia , di per se tanto viva nella 
giovinezza, ne corrompono il cuore, destandovi rindìfle- 
renza alla religione, alla patria , a tutte sociali virtù : di- 
svogliano da libri utili e da ogni onesta fatica. Sedò vero* 
sia, ne appello alla coscienza di chi ne patì il fascino e 
il danno morale. 

Molli scrittori vorrebbero che le donne apprendessero 
a trattare di medicina ed altre scienze, ma a parer nostro 
sarebbe un pretendere troppo da chi ha il regime di fa- 
miglia. 

L’educazione morale è il compimenio e la corona di 
tulle; la più difllcile e trascurata, ma non pertanto quella, 
che tutti credono di dare, e d’ aver ricevuta. Gli efiTelli di 
questa illusione sono al genere umano più fatali , che i 
provenienti dalla ignoranza, la quale reputasi, o vuol pa- 
rere sapiente; perchè se il saputello orgoglioso è ridicolo, 
l'uomo depravalo di cuore è nemico a se stesso, disdoro 
flagello della Società. 

L'educazione morale deve incominciare colla vita non 
meno che l’educazione fìsica. Questa il corpo, quella go- 
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verna l’anima; ima sviluppa i sensi, l’ altra perfezionagli 
afTelti. dirigendoli alla virtù; essa non s’insegna, si insinua; 
ninno più alto delle maiiri a questo uflìcio misterioso, 
moltiforme, incalcolabile negli elTelti suoi; i Agli ritrassero 
sempre i costumi loro dall’indole materna. Poco studiarono 
nella natura quei, che in presenza dei fanciulli trascorrono 
a licenza di opere e di parole, per mal usalo costume. 
0 per vile deferenza all’altrui immoralità; coloro, i quali 
reputano perduta opera I’ aflalicarsi a informare alla virtù 
il cuore dei fanciulli prima cìte la ragione sia fatta adulta, 
quasi che essa dorma inerte nei teneri anni. I giovanetti 
sono osservatori attenti oltre la volgare credenza. Mirale 
come per gli alti e con le parole manifestano le simpatie, 
alle persone, alle cose; come si fanno fidenti c baldanzosi 
alle carezze , cupi c timidi alla severità , avversi a chi li 
*mallratla; imitatori di quanto vedono e odono ; con quanto 
accorgimento nascondono c simulano le tendenze, i desi- 
deri, gli affetti loro, ove non sieno assicurati della appro- 
vazione. 

Perlocchc non sarà mai intempestivo l’incominciar di 
buon’ora l’opera malagevole della educazione morale. A 
questa Iddio e la natura ordinaron precipuamente mini- 
stre le madri; elleno, piene la mente e il cuore dell’alta 
missione, si accingeranno al grande ministero con più 
animo, fermo volere ed alacrità. Mentre con l’ansia del- 
l’amore osservano nei figli loro il progressivo sviluppo 
delle membra, debbono vegliare all’ incremento della parte 
migliore, dalla quale dipendono i destini di quelle crea- 
ture e di chi verrà da loro. Appena la fanciidla sarà atta 
ad accogliere nel tenero cuore i germi della verità e della 
virtù, incomincia il tirocinio nobilissimo, basalo principal- 
mente sopra i doveri verso Dio , verso la società , c lei 
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stessa. I.ia buona madre sottendo niallulina accolga intorno 
a se la figliuolanza e, prostrata alla presenza di Dio, si 
atteggi ad adorarlo; sciolga la lingua in parole di amore 
e di ringraziamento alla Provvidenza, affidi alla custodia 
di l>ei la prole, ofTra all’Eterno le opere del giorno, e 
i-estisi in alto divolo alquanto pregando dopo che sieno 
sorti i tìgli, cui si guarderà bene di stancare, a impedire 
che li sorprenda la noia; ma curerà piuttosto ebe la 
brevità dell’orazione ne desti in essi il desiderio, essendo 
della natura umana istinto potentissimo la incitazione e la 
vaghezza di ciò che miriamo altri possedere o fare. Lo 
stesso metodo di preghiera preceda alla sera il riposo. La 
buona madre sarà sollecita di condurre alle ore e ai tempi 
debili ai tempio le figlie , alle quali ispirerà la riverenza 
del luogo Santo con la sua compostezza. 

Grande aiuto alla educazione religiosa verrà dalla let- 
tura di buoni libri. Io raccomando in primo luogo la Scrit- 
tura dell’Antico e del Nuovo Testamento, ma piò special- 
mente del Vangelo; l’Imitazione di Cristo volgarizzala dal 
Cesari, il Cristiano istruito del Segneri, e pochi altri aurei 
ispiranti vero spirito religioso che rigetta e condanna ogn^ 
superstizione. 

Prima d’ogni altra cosa le madri studieranno a cono- 
scere l’indole e le passioni , che mostrano volere essere 
dominanti nelle figlie. Accordando ai figli le cose oneste, 
saranno in grado di negar loro con frullo ciò che viene 
dalia fantasia, dal capriccio e, inesorabili in questo di- 
vieto, vedranno i fanciulli astenersi dal dimandare e dal- 
l’iasistere sulla inchiesta delle cose conosciute per disdi- 
cevoli. L’esperienza giornaliera ci insegna , che a correg- 
gere i figli più vale il silenzio e l’aria trista e severa dei 
genitori, che ogni maniera di castighi, ove i fanciulli spe- 
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cialmenle di sesso femminile non sieno di natura stupida, 
ma di buon’ora cresciuti alla riverenza e alla delicatezza 
di affetti e di modi. 

Si guardino le madri da quelle predilezioni e da quelle 
parzialità ispirate dalla carne , condannate dalla ragione , 
dalla prudenza, dalla carità, dal Vangelo, codice infalli- 
bile della educazione. Questi pi'ocedimenti piagano il te- 
nero cuore dei figli negletti , sovente v' ingenerano con 
r invidia e con l’ odio , il germe dell' infermità e della 
morte. 

Alcuni, tenaci delle vetuste consuetudini, credono ben 
fatto tenere lontane le donzelle dal consorzio, lo porlo con- 
traria opinione. Vorrei che le madri si scegliessero una 
società di persone probe e istruite, le quali ai parlari di 
lettere, d'arti e di scienze mescolassero palanco quella 
vivace amenità che ricerca lo spirito ed eccita l'ingegno; 
ma alle persone che co’ loro discorsi possono portare la 
minima offesa al pudore ; a questi audaci vorrei chiusa la 
porta 0 imposto silenzio. Vorrei pur* anco sbandita ogni 
parola di maldicenza , non che di calunnia tanto in co- 
stume nelle nostre sale; quasi che non possa ricrearsi 
piacevolmente lo spirilo che passando in rivista i difetti 
altrui. 

Appena la giovine sarà pervenuta all’età opportuna, la 
istitutrice madre svelandole sagacemente a poco a poco i 
futuri destini, le dirà: Eccoti, figlia mia,' giunta al periodo 
più ridente c più periglioso della vita. La verginella è si- 
mile a un vago fiore. .Mentre il ciclo. Tacque c Taure lo 
crescono abbellano e salutano, esso è T onore dei giardini, 
la delizia di lutti ; ma , non si tosto c’ perde di sua bel- 
lezza c fragranza , vien negletto , abborrilo c calpestato. 
Vedrai giovani vani con gentili modi inchinarsi vagheg- 




Digitized by Google 



— 301 — 


giando la tua giovinetta beltà, a meglio adescare c sedurre 
tuo vergin cuore , vedrai uomini di tutte età e condizioni 
volgerti gli occhi cupidi con arte, lusinghieri, adulatoti ; 
rivolgi , 0 figlia mia , il guardo pudico da tutti costoro. 
Serba in mente le mie parole, che troverai consonanti alle 
massime e a’ belli esempi , che leggesti a farti migliore. 
I.a debolezza nostra non basta contro a tanti nemici. Chi 
ne deve reggere é in Cielo ; Ei ci è padre sapiente, prov- 
vido, amoraso, ma giusto ai meriti ai demeriti ; vuole che 
l’aiuto suo sia merito nostro per la volontà disposta all’or- 
dine da Lui stabilito. 

Ei li parla nelle opere della creazione che meditasti, 
nelle pagine che ispirò, nei tuoi simili e più negl’ infelici 
Pensiero, afietto e opera ninna sfugge al guardo di Lui 
presente comunque tu muova , ti volga, o ragioni. Cam- 
mina diritta alla presenza dell’Angelo che ti veglia, espo- 
sta al cospetto del Giudice Supremo. 

Piglierai a compagno della vita quell’ uomo che la 
Prov\'idenza ti avrà destinato. Volgare affetto di ambizione 
0 di interesse sicno stranieri ai gran consenso ; le apparenze 
non seducano il tuo cuore, non ti determinino alla selcila. 
0 |)cra di tanta importanza vuol criterio, in armonia col 
cuore e colla religione. 

Associata al tuo eletto, fa pensiero non essere più tua 
anima e corpo. Abborri più che morte dall’ abbominando 
costume delle sciauralc, che cercano straniere dolcezze, c 
trovano invece la desolazione e l’ obbrobrio ; costoro sono 
da compiangere, non da imitare. 

' Nelle vicende della vita serba modcranza, tranquillità, 
rassegnazione. Ove il Ciclo li faccia lieta di figli, ram- 
menta, quelli essere un deposito del quale dovrai render 
ragione severa a Dio e agli uomini. L'amore intemerato 
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allo sposo, le sollecitudini ai figli, che Iddio li afliacra, 
il decoro, la pace, la masserizia domestica sieno il peusier 
geloso, l’assidua cura tua. 

Ma se la madre non a\n'à ad ora ad ora afibrzato le 
sante ma.ssime eoli’ esempio, le sue parole saranno irrise 
nell’ animo della fanciulla, o senza frutto. Con qual fronte 
consegnando la figlia allo sposo potrà dire : Io ti consegno 
questa velane, non solo come frutto delle mie viscere, 
ma come opera delle mie cure? veglia su lei, com’io la 
vegliai : prestati per ogni maniera d’ argomenti sostegno 
della sua debolezza e inesperienza, com’io dal contagio 
corrompitore la preservai |x:r l’insegnamento e per gli 
esempi. Ella diverrà qual tu la farai, onore, felicità tua, 
della famiglia, della patria, o l’onta nostra, e il genio 
sovvertitore della tua casa. Molto ancora si potrebbe da 
noi dire per la educazione della donna, se di questa esclu- 
sivamente ci occupassimo. .Ma siccome i nostri pensieri in- 
torno all’uomo e alla sua educazione, sono in buona parte 
applicabili si all’ uno che all’ altro sesso, perciò lasciamo 
al discernimento dei leggitori e delle leggitrici la cura di 
applicare alle loro figlie ed allieve ciò, che a queste tro- 
veranno specialmente vantaggioso. 


§ IV . — Delie scuole infamili. 


Fu sempre un mistero per noi inconcepibile e lo è tut- 
tora, che le scuole infantili si abbiano tanti nemici, i quali 
con disperata rabbia le mordono, le discreditano, tentano 
con ogni più maligna arte di atterrarle e perfino di can- 
cuUarnt; U principio c la memoria financo. Donde tanto 
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arcanimciUo noi noi sapremmo indovinare. Si mede in 
campo, che con queste scuole si viola l’ordine della natura, 
la quale domanda che quell’ età tenera sia particolarmente 
custodita tra le mura della propria casa, stretta, com’é 
da’ suoi bisogni molteplici, alla tenerezza materna : si sog- 
giunge anche che col dimorar fuori del domestico tetto, 
<iuc’ bimbi si disamorano fin dai primordi della vita dei 
loro genitori i quali più df raro vedono, mcn frequente 
trattano ed a cui vanno di poca cosa debitori: poiché 
l’amore specialmente colla famigliarità, col frequente con- 
versare e co’ benefìzi si concilia e si conserva. Aggiungesi 
inCne, che tali istituzioni erano ai secolo de’ nostri padri 
ignote, eh’ elleno sono novità e ritrovati di chi non potendo 
in altra guisa elevarsi e migliorare la propria sorte, tenta, 
con queste ciance di spingersi innanzi e procurarsi una 
fortuna. Ragioni in parte vestite col manto della verità, in 
parte poi dimostranti il fiele più amaro della malignità, 
dell’ invidia e del livore, poiché qui trattasi di conoscere 
il merito od il demerito dell’opera, non già la purezza o 
la pravità dell’ intenzione. Venisse anche un’ istituzione pro- 
mossa dall’ avarizia di Giuda : quando la si conosce buona 
e conducente al ben fare, la malvagità dell’ intenzione di 
lui non potrebbe in guisa alcuna nè screditarla presso i 
ben pensanti, nè influire sull’istituzione istcssa, poiché l’in- 
tenzione costituirebbe una reità personale e non immede- 
simata coll’ istituzione. Taciamo poi alcune infamie e scioc- 
cherie, con cui, abusando della credulità de’ semplici, si 
pretese spacciare che tali scuole fosscr loggie frammazzo- 
iiiche, dove si volevano informare i bamboli a principi d’ ir- 
religione e di sociale sovvertimento ed altre stolte ed em- 
pie cose, le quali avrebbero dovuto far vei^c^nare al solo 
pronunziarle qualunque one.sl’ uomo capace di arrossirc. 
Ma andiamo al nocciolo della questione. 
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Clic r educazione domestica sia all’ uomo la pid naturale 
e quindi la più eiTicacc, sarebbe non solo empietà ma 
stoltezza il volerlo negare. La casa paterna , consacrala 
da tante hicmorie, santilìcala dalla presenza degli autori 
della propria vita ed oflcrenti una viva immagine della 
divinità, è il santuario più proprio della educazione, in 
cui col mezzo dell’anello, tocco dagli spettacoli i più com- 
moventi della tenerezza c dell’ amore, è più facile instil- 
lare la virtù a chi mena vita più sensitiva che pensante. 
Se non foss’ altro, qual efficacissimo mezzo di educazione 
non è ella la sorella? la prima compagna, la prima amica 
colla quale lutto ha comune il fratello; le memorie, le 
gioie, i patimenti, i piccoli errori. Al certo i padri e le 
madri sono i naturali maestri dei loro figliuoli: perclx! 
principio della loro esistenza, perchè loro conservatori , 
nuU-icatori, custodi. La natura li ha investili di sacrosanti 
diritti sopra la loro figliolanza, fra quali non è l'ultimo 
quello di essere educatori dei loro figli. E noi desidererem- 
mo anzi, che la società non avesse bisogno di altre isti- 
tuzioni c che i padri soli educassero la propria prole. 
L’ ammaestrr..nento altresì non potrebhe riuscir più effi- 
cace, poiché i dgliuoli non possono esser retti da autori- 
tà più grave e preponderante , che quella dei loro geni- 
tori e lo scorgiamo anco nelle cose religiose, nelle quali 
la diversità delle sette eterodosse deriva specialmente dal- 
l’autorità de’ parenti, la quale impera sull’ intelletto, sulla 
ragione, contrasta ben anco ai lumi più splendidi della 
fede, perpetuando l’errore nelle disgraziate generazioni. 
Perchè adunque i genitori fossero i soli maestri de’ loro fi- 
gliuoli, c potessero esercitare santamente la loro autorità; 
converebbe, che eglino in prima fossero istruiti, capaci di 
sostenere il proprio ministero, iuformatì alla verità ed alla 
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virtù: converrebbe, che avessero tempo e voglia d’impe- 
gnarsi in (aie educazione e non fossero costretti di rivol- 
gere tutte le loro cure a procurare uno stentato pane alla 
crescente loro famigliuola. Ma in un popolo, o nella sua 
gran parte, dove i sociali vincoli sieno da lungo tempo 
allentati; dove la soverchia agiatezza da una parte, c 
l’estrema miseria dall’ altra, fanno o degli animi insensi- 
bili, 0 dei braccianti, cui il lavoro delle mani non é 
manco bastante per sopperire alle necessità della vita; 
dove l’egoistno e l’interesse sono le due forze di repul- 
sione c di attrazione, che muovono gli alTclti: in un po- 
polo siflatto, che non ha vincoli di amore domestico, che 
non sa crearsi nella famiglia una patria c con l’esempio 
privato preparare il rinnovellamento del pubblico costume, 
le scuole infantili divengono un bisogno supremo per la 
società, pcgli Stati, per le famiglie. La società deve prov- 
vedere al proprio ben essere e quindi potrebbe restrin- 
gere alquanto l’autorità di famiglia, quando invece di 
usar bene di sé sflancasse e rovinasse il cardine sociale , 
la moralità. Le scuole mfantili poi non tolgono meno- 
mamente ai padri la loro autorità, gli aiutano invece a 
compiere i propri doveri ed a conseguire larghe conso- 
lazioni. Elleno sono semplici cooperatrici , non violano 
diritti, accolgono non costringono, ricevono non imperano. 
Basta conoscere i rozzi, i barbari ed immorali costumi 
del po|H)lo specialmente indigente, per decidere se con- 
venga abbandonare l’infanzia alla educazione soltanto do- 
mestica. Allora si avrebbe diritto di escludere le scuole 
infantili, quando il domestico (etto non fosse nido di di- 
scordia , di libidine , di orgoglio , o di quell’ itidiflerenza 
al male ed al bene, che è pessima calamità c disposi- 
zione la più funesta a corruzione e pervertimento di latta 
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l’anima; quando i teneri bamboli non udissero echeggia- 
re il misero e mal riparato casolare di bestemmie, d’im- 
precazioni, di escandescenze, di grida iraconde e furiose, 
che bastano a disorganizzare la rettitudine naturale nel 
bambolo; quando non fosse necessario prevenire quella 
tenera età contro i pessimi esempi di un padre barcol- 
lante non rade volle per ebbrezza, se forse anco non è 
imitato dalla consorte; quando anco i bimbi non venissero 
dai genitori condotti alla bettola e forzali a bevere, o non 
fossero i testimoni de’ furti dei loro parenti, se non forse 
anco i complici, o non sapessero di aver un padre per 
infami delitti condannato; quando non si vedessero gi- 
rare abbandonali per le vie, lasciali sui trivi ed esposti 
a lutti i pericoli di una società corrotta e corrompitrice , 
tolti al pudore colla mendicità sfacciala, e quindi posti 
sulla strada del di^rdine e sul pendio il più lubrico del 
vizio : poiché fanciullo, e peggio fanciulla , che a quella 
prima età non arrossisce di mendicare, è fanciullo per- 
duto, fanciulla già preparala a vivere inonesto. 

Ah noi vorremmo che i petulanti antagonisti delle scuole 
infantili ne spiegassero un poco quelle grandi parole del- 
r Uomo-Dio ; Sinite parvulos venire ad me : LascicUe i par- 
goletti venire a me (Marc. X. 14) : vorremmo, che ne dices- 
sero se sia un condurre i bimbi a Gesù Cristo, lasciandoli 
esposti a tulli i pericoli, che possono incorrere lasciali in 
balia d’un popolaccio rozzo, di brutti costumi e dato in 
braccio ad abbominevoli vizi ; perchè i bimbi, seguendo 
Torme dei padri, la corruzione si propagherà di genera- 
zione in generazione: vorremmo, che ne dicessero se il 
vizio 0 la virtù ne guidi al Salvatore e se meriti condanna 
questa vera cristiana carità, la quale, imitatrice dello spi- 
rilo del suo fondatore, abbraccia i bamboli, gli accareiza, 
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e gli benedice nel nome del Dio dell’innocenza. E che! 
Non si sa forse a della dei primi niacsiri dell’educazione 
e specialmente d’ un Filippo Neri, d’ un Calla.sanzio, d’ un 
Francesco di Sales che le massime, buone o ree, ch’elleno 
sieno, impresse nei bamboli, specialmente nell' età dd tre 
ai sei ami, non si cancellano più, che influiscono su tutta 
quanta la vita: per guisa che se buone, quand’ anche il 
fanciullo traviasse da grandicello, facilmente si rimetterebbe 
sul retto sentiero, se cattive, non vi sarebbe più speranza 
di ravvedimento? S’ ignora forse il dello delle Scritture : È 
proverbio : il fanciullo camminerà per la sua via, e 7ion 
si dipartirà da essa, non pur quando sarà diventato vec- 
chio? Non solo noi non temiamo che per queste scuole 
resti lesa l'autorità paterna, che anzi, possiamo dire es- 
sere queste una grande prowidenza sociale : poiché sa- 
rebbe assai meglio, che molli non solo venissero spogliati 
della loro autorità, ma non fossero mai stali padri. 

Nò meno insussistente è il timore che i Ogliuoli si di- 
samorino della casa paterna. La virtù anziché spingere 
a violare il dovere, insegna a compierlo, e lungi dal sof- 
focare i sentimenti della natura, vi aggiunge perfezione 
c costanza. L’amore inspirato da semplice naturai tene- 
rezza è fiore che presto si dissecca , é paglia che lieve 
aura fa qua e là saltellare. L' amore invece che viene da 
virtù c da dovere , ha radici salde , è quercia che i venti 
spezzeranno , non isbarbicheranno. I falli sono solenni , 
il mondo intero n’é testimonio. Ogni' virtù é seminata 
in quelle anime nuove c certo non sarà senza frutto: 
ai posteri più imparziali di noi il giudizio. Noi accen- 
niamo akuni falli in iscorcio, i quali mostreranno come 
l’infanzia sia buona e profitti sempre di una buona edu- 
cazione. 
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Nelle seuole infanlili di Venezia discorreva un giorno if 
direttóre del modo di risparmiare. Un bimbo lo chiatna ia 
disparte e gli racconta che suo padre spendeva molto nel 
bevcre. Il direttore rispose: conviene avergli ris|)cUo, ma non 
lar come lui. Il babbo in ciò non fa bene, glici dico io, ma 
non mi da retta. Quel chiamar in disparte il direttore, questa 
risposta semplice, piena di amore e di docilità, rivela un’a- 
nima buona. Bambino che sbevacchiasse col padre non 

10 rispetterebbe cosi. I padri del povero si credono ca- 
reggiarlo menandolo a bevere. E coloro che gridano contro 
un po’ di scuola data la festa, non rammentano, che le 
feste sono troppo sovente celebrate nel vizio, che affoga 
la pietà e la ragione. Un de’ bambini, figliuolo d’un vi- 
naio, che sentiva esso pure di vino, fu avvisalo di aste- 
nersene. Si astenne e veniva lieto raccontando, ch’egli 
non ne vuol altro che un po’ di anacquato. E di tanto in 
tanto ripeteva i’ innocente suo vanto. Conduceva in No- 
vara una madre il suo figliuolo alla scuola. Egli temendo 
passata l’ ora e trovar chiuso, penava ad andarvi : e la ma- 
dre un po’ lo trascinava : entra il figlio imbronciato : e 
quando la maestra n’ebbe saputo il perchè, egli pentito 
della resistenza , chiede a quella di poter chiedere per- 
dono alla madre c le s’ inginocchia. Poi chiede alla ma- 
dre di domandare alla maestra perdono del broncio e 
anche a lei s’ inginocchia. — L’ affetto, il ripetiamo, non 
è dalle scuole impedito, anzi è reso più delicato e sensi- 
bile. In Brescia non compariva un piccino alla scuola : 

11 direttóre lo vede e gli domanda il perchè. Gli risponde, 
clic assisteva la propria nonna ; la quale sondo ammalata 
nè potendo i genitori del bimbo a.ssisterla, perchè costretti 
a starsene fuori e guadagnarsi il pane , il nipotino di sei 
anni era l’unico infermiere a porgerle quel che occor- 
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tvsse c tenerle, non foss* altro , conipa}j;nia . Ei ritorna 
alla scuola e il direttore a lui: Come sta la nonna? É 
morta, risponde: in così dire rompe in pianto dirotta 
Deir affetto ch’eglino hanno a’ genitori ed alla scuola in- 
sieme, questo solo sia prova. Una bambina moriva: e 
nel morire manda la poveretta a pregare il direttore' che 
in vece sua prenda un fratellino. Testamento di amore, 
più caro d’ogni grossa eredità, non rade volte con vili 
arti ambita! 

È impossibile narrare tutti gli atti di virtù che si pra- 
ticano in tali scuole. L’istituzione loro è tutta fatta per di- 
latare, perfezionare l'affetto e volgerlo al bene. Vi s’inse- 
gnano gli utili risparmi, la riconoscenza, la modestia, 
l’ umiltà delle parole, degli atti, c spceiahncntc del cuore, 
l’ amoroso rispetto, il reciproco compatimento, la riverenza 
pei vecchi, il sovvenimento ai poveri. In Torino si ragionò 
un giorno del rispetto pei vecchi e molti de’ fanciulli, ri- 
tornando alla scuola, raccontavano con allegria e con vanto, 
che avendo trovato per istrada un vecchio caduto a terra, 
lo rialzarono. Un povero si presenta alla scuola doman- 
dando limosina: taluno l’avrebbe scaccialo, dicendo la 
mcndicazionc proibita; i bamboli ne san meglio che i 
dottori in legge : stando in quel punto a mangiare la loro 
minestra, pregarono il direttore perchè potessero far parte 
al povero del loro cibo. Vi acconsenti il direttore e, per 
contentarli tulli, convenne permettere, che ciascun di essi 
ne desse un cucchiaio; perchè tutti volevano partecipare 
a quell’opera buona e sarebbe stalo gran castigo il ne- 
garlo ad alcuno. Il povero sen ebbe in abbondatiza, ma 
- più abbondante fu la consolazione di quei piccini. Nè per 
ammaestrarli vi vogliono gravi castighi, od allettanti rimu- 
nerazioni. Bastano di quelli che non fomentino nèraxubi- 
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zioiie, nè l’ iiìtercsse. Educalo l’aflcUo a delicatezza, si ri- 
chiede assai poco a guidarlo. La sanità aiiche in quelle 
scuole fiorisce. (Ili esercizi ginnastici, il cambiamento della 
positura del corpo, le ricreazioni, lutto giova a mantenerli 
sani. La disciplina si mescola alla facile condiscendenza. 
Quando, devono tacere , sembra che nessuno vi sia nella 
scuola , nè un solo si prende il ghiribizzo di alzare la 
voce. Quella vita ordinala , che senza offendere la salute , 
anzi aiutandola, avvezza all’ annegazionc di sè è arte squi- 
sitissima e serve mollo ad ordinar l’animo e ad impegnarlo 
a vincere le proprie vogliuccic. Anziché lasciar i fanciulli 
prorompere in ismodatc grida pel bisogno che tengono di 
espandersi anco colia voce, vengono addestrali nel canto, 
con cui la voce si esercita e lo spirito soavemente si av- 
vezza alla dolce armonia di puri aileUi ed ai concerti so- 
vrani delle virtù. Oseremo dire che in ben poche case 
potrebbero i fanciulli godere di quella continua assistenza, 
di quella santa accortezza, di quelle affettuose industrie, 
che profìllano d’ ogni circostanza per ammaestrarli nel bene, 
come si usa nelle scuole infantili. Certo nessuno potrà mai 
avere quell’accortezza, che si acquista specialmente dall’ c- 
sperienza; nè ha pari a chi consacratosi intieramente al- 
l'educazione di questi bambini e quotidianamente inse- 
gnando, impara delle nuove cose. Perciò ci crediamo in 
tutto dritto di dire a quanti screditano queste scuole: tale 
voi allrcUanlo e poi saranno appena lollci-abili le vostre 
accuse: ma, senza oprar nulla, il voler combattere chi fa 
il bene, è mero spirito di opposizione. 


CAPO QUARTO 
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, Si fece questione se sia migliore l’educazione privala 
0 la pubblica, se riesca più vantaggiosa l’ istituzione do- 
mestica , ovvero quella de’ collegi: più fieri poi furono e 
sono i dispareri intorno al metodo più utile dell’insegna- 
mento. Diremo anclic noi il nostro parere. Come lutti i 
corpi opachi esposti alla luce hanno la loro Faccia illumi- 
nata e la loro ombra, cosi anco tutte le umane istitu- 
zioni hanno il loro bene ed i loro inconvenienti. Quella 
istituzione adunque noi diremo migliore , la quaje in sò 
unisca coi maggiori vantaggi gl’ inconvenieQli minori. La 
educazione privata aveva de’ grandi vantaggi , ma nella 
generalità non aveva de’ maestri mollo esperti; molti eser- 
citavano l’ufficio di maestro come un mezzo di sostenta- 
mento e senz’impegno di sorta. Saperne .up po' più, od 
un po’ meno, non importava, il lu^ro era sempre io ‘stesso 
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c la paga mensile correva egualinenle. Ogni ulilc migliorìa 
nell’ insegnare veniva rifiutala , perchè il maestro non voleva 
smettere la sua pigrizia nell’ apprenderla egli il primo per 
poi comunicarla a’ suoi discepoli. Il sapere quindi era sia- 
zionario e non si sarebbe mai più uscito da quel confine, 
entro la cui angusta cerchia aggiravansi menti ben trop- 
po limitale. Nelle scuole privale non vi era sorveglianza: 
uno si ergeva da sè a maestro , metteva fuori il suo car- 
tellone di avviso e là in frolla correvano i giovanetti ad 
isciupar tempo c danaro per apprendere una calligrafia 
arabica ed il leggere e lo scrivere più colle percosse, 
che colla voce e coll’ esemplare del maestro. I maestri 
non subivano esame alcuno o quasi nessuno c bastava 
un uomo di faccia autorevole che dicesse; io sono maestro, 
io apro scuola : ed era maestro e la scuola era aperta. Di 
più tutte quelle scuole privale erano allrellanli corpi stac- 
cali, non avevano un nesso scientifico, non si aiutavano 
scambievolmente di lumi, anzi la gara c la gelosia dei 
singoli maestrucci li faceva unir tutti per isfiancare chiun- 
que avesse fatto altrimenti da quello ch’eglino solevano 
usare, mettendo in campo la solila ragione de’ pigri , es- 
sersi fatto sempre cosi. Donde ne vcèiiva , che secondo il 
mal interpretato adagio , non esére il discepolo da 
più che il vweslro , succedendosi i discepoli ai discepoli , 
isminuiva anche la scienza in modo, che in alcuni (X)lea 
dii-si per graduala successione ridotta a zero. Non vi ave- 
vano quindi norme sicure, tutto era abbandonalo allo spi- 
rito privalo, mancava l’emulazione del bene e mille altri 
inconvenienti e più che inconvenienti , i quali sarebbe 
lungo numerare e che dagli esperti facilmente si possono 
imaginarc. 

Le scuole pubbliche sottcnlrando alle private tolsero 
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in gran parie qucsii mali e porlarono cerlamcntc i loro 
beni: ma tolsero ai giovani il vantaggio di quell' educa- 
zione accurata, di quella sollecitudine per ciascun indivi- 
duo , che quasi scultura squisitamente condotta , avTiva 
bellamente l'ingegno, e compisce intero l’uomo; tolsero 
agli insegnanti il vantaggio di quelle sollecitudini delicate, 
di quelle intime cure, che stringono due anime in pa- 
rentela nobilissima e lasciano all' educante alquanto di 
tempo e di lena da pensare a se stesso. Dai quali van- 
taggi avevansi o polevansi avere ingegni più originali ed 
animi meglio temperati e pensatori e scrittori più validi, 
perchè non pochi dei più notabili uomini sono stali per 
alcun tempo privatamente maestri. Nè è da credere che 
le scuole pubbliche di per sè conducano le menti ad u- 
nilà di pensare e le anime a concordia di volere, se man- 
chi l’unità delle massime, la rcllitudine degli affetti. Ten- 
tansi dei manuali per dilTonderc coll’uniformità dell’inse- 
gnamento, l’unità del pensiero: ma i manuali non basta- 
no, l’unità sta più addentro. 

Se l’educazione domestica anche nelle agiate famiglie 
fosse ben regolala, se i genitori anziché attendere a diver- 
tirsi, a sollazzarsi avessero sempre presente al pensiero il 
proprio figliuolo per educarlo col contegno, con ogni pa- 
rola, con ogni allo, con ogni loro movimento; se si' fa- 
cesse osservare al fanciullo un ordine di cose , non pe- 
• dantesco, ma non violato per ogni leggierissimo motivo; 
se noi si lasciasse passare ad ogni tratto dai balocchi, 
dalla stanza dello studio alla camera da letto, alla cucina, 
, al giardino ; ed ora leggicchiare, ora chiaccHerare, or can- 
terellare ; quando saltar come grillo , quando volar come 
farfalla, .senza sapere egli stesso quel che si faccia, quel 
che si dica, non vi sarebbe cosa migliore dell’ educazione 
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duiiicslica. Ma questa si ha pur molli inconvenienti di re- 
la2Ìoni domestiche, di visite, di amicizie, di parentadi, di 
servi c cameriere, di facenducce domestiche, di distrazioni, 
di confidenze soverchie, e più d’ogni altra cosa della te- 
nerezza malintesa dei genitori. 

À togliere quest’inconveniente dell’educazione dome- 
stica, venne sostituita l’ educazione del collegio. É ella poi 
questa scevra d’inconvenienti, anche supponendo il colle- 
gio (supposizione che ne riesce un po’ difficile ad ammet- 
tere !) sia ben diretto ed i giovani vengano con attenta 
cura sorvegliati, assistiti ed a vera moralità condotti? 
Quando si pensa , che ne’ collegi il trattare con persone 
estranee, le quali per quanto sien buone ed affettuose non 
]K)ssono però far le veci delle cure materne e dell’ amore 
di padre od appieno conoscere il carattere e l’indole del 
fanciullo; che ne’ collegi quasi tutti gli esercizi sono im- 
prontati da quella parola fredda, il dovere, che invola al 
cuore il natio suo calore e, colle apparenze della legalità 
necessaria, toglie la spontaneità dell’atto, la quale meglio 
nudriscc e corrobora lo spirito ; che nei collegi quella mo- 
notonia d'una disciplina indispensabilmente costante , suol 
rintuzzare gl’ingegni e soffocare lo affetto per guisa, che 
il giovane si chiude in sé o con una ipocrisia fredda , o 
con uggia, che si trascina per tutta la vita; che ne’ col- 
legi è raro che si badi alla moralità del cuore, ma tutte 
le attenzioni sono piuttosto rivolte a materialità di osser- 
vanze esteriori, dietro le quali il fanciullo più facilmente 
si nasconde, o se si mostra per metà , si mostra per na- 
scondersi più impunemente ; che ne’ collegi quel continuo 
convivere de’ fanciulli tra loro, quand'anche non aprisse 
la via a certi disordini già noti, induce ristrettezza d’ idee 
con quel continuo bamboleggiare m un mondo bambi- 
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ncsco, pieno anch’ esso de’ suoi odi e de* suoi amori , de’ 
suoi tiranni e delle sue vittime , il che basta ad ingene- 
rare idee false , ed a lasciar l’ allievo anche nella virilità 
sempre in parte fanciullo: quando si pensa a tutti questi 
pericoli e la necessità si comprenda, che l’uomo si tolga 
dalle sue fanciullaggini, s’ avvezzi a trattare non solo con 
eguali, ma coi maggiori benanco e co" minori di sé, in 
guisa però che, educandolo ad essere uomo, non si fac- 
cia di lui anziché un uomo vero, un fanciullo singolare; 
al certo non si saprebbe preferire alla vita domestica 
quella del collegio , perchè questa impedisce al fanciullo 
di conoscere e di rimirare davvicino l’importanza della 
vita sociale, nella quale egli entra coi primordi della sua 
esistenza, di apprendere la gravità degli ullìzi, ai quali 
anch'egli è chiamalo e che un di dovrà esso pur soste- 
nere: e quindi lo priva di molti aiuti, che molto influi- 
rebbero all’ informazione del suo spirilo. 

Noi esponiamo gl’ inconvenienti, che possono e sogliono 
trovarsi si nell’educazione privata come nella pubblica, 
nella domestica egualmente che nella collegiale, non già 
l)er voglia che ci abbiamo di esporre il lato debole delle 
cose e condannar tutto, poiché questo sarebbe distruggere, 
non edificare ; ma perché tra i vari modi di educazione 
si Irascelga quello che ha minori pericoli, giacché tal é 
pur troppo la condizion nostra, che non ci venga fatto di 
scegliere le più perfette cose, ma le meno imperfette. Per- 
locchè ne sembra dover dire, che allora l'educazione po- 
trà dirsi rispondente al suo fine, quando la domestica e 
la pubblica si andranno sapientemente intrecciando: che 
dall’educazione domestica deve sempre derivare, come da 
prima fonte , ogni bene : che nella collegiale , data per 
qualche atino soltanto, ad età già formata e per poclii mesi 
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<l(.‘U'anno, la giovenlù potrà allingcrc quell’ amore dell’ or- 
dine, senza cui non v’ è pace nella vita, quell' amore del- 
l’ unità , che viene dall’ unità delle pratiche e delle dot- 
trine, amore necessario ad ogni grande impresa; che nella 
educazione pubblica dall’ esempio e dai colloqui degli 
adulti, dall’aspetto vivo del mondo il fanciullo impara a 
sentire gli affetti civili; ad amare questa grande famiglia, 
di cui tanti son membri senza saperlo , o noi sanno che 
|)cr' darle noia; a domare le passioncelle incomode, che 
nella solitudine sogliono pullulare; a formarsi delle cose 
un' idea, non quale la danno i libri c l' imaginazione c la 
morale saviamente rigida degli educatori, ma quale la som- 
ministra questo strano miscuglio di grande e di piccolo, 
d' impudentemente aperto e di perfidamente simulato, di 
leggiadro c di goffo, di piacente e di tediosissimo , che si 
chiama società. Questa è l’educazione che a noi sembra 
la più convenevole ed utile, anche perchè il fanciullo 
uscendo dal ritiro e dal suo isolamento ed affacciandosi 
tutto ad un tratto al teatro lusinghiero del mondo, non 
resti ammalialo dalle sue lusinghe, vegga i gravi dolori, 
che si ascondono sotto quelle apparenze di gioia e di tri- 
pudi c consideri più il dovere, che lo guida in mezzo alla 
società, che le soddisfazioni ed i piaceri, che da questa 
egli potrebbe ottenere. 

Maggior , questione c ben più accanila agita ai giorni 
nostri la società , ed è sulla qualità dell' insegnamento e 
sulle norme e sui melodi co’ quali renderlo più facile, 
più semplice e quindi più utile. Importante questione , la 
quale alla teoria unisce anco la pratica e dalla quale di- 
I>cndb tutto l’esito del gran principio dell’ educazione e 
dell’istruzione; poiché a niente varrebbe il conoscerne la 
necessità e l’ importanza ed abbracciarlo col più pieno con- 
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vincimenlo, se poi si errasse nel mellerlo in esecuzione e 
vi fossero dei tali difelli da renderlo o poco utile, o di 
niun cflello. Quasi tulli aniincltono la necessità dell’ istru- 
zione, ma non tulli convengono nella qualità dell' istruzione 
e nel modo di comunicarla. Gli stessi nemici dell’ istru- 
zione non la combattono direttamente ; basta loro jiolcr in- 
trodiin i certi vizi organici da rendere il principio od im- 
|)Ossibile nell' applicazione, o ridicolo ne’ suoi mezzi, o vi- 
ziato nel suo organismo, per, cui finalmente stanchi, an- 
noi , 0 si paralizzi e da sè si consumi. Arte fina ed an- 
che troppo nota e fa maraviglia , che essendo conosciuta 
non si cerchi di porvi rimedio : anzi , o per debole con- 
nivenza, 0 per acciccamenlo funesto, o per umani riguardi, 
o per non affrontare la correntia delle opinioni, dei pre- 
giudizi , del monopolio < che fa anche dell' istruzione de- 
plorabile commercio ; si abbracciano certi sistemi di edu- 
cazione e d’ istruzione, in parte monchi, in parte esagerali; 
certi sistemi più belli che utili, più di appariscenza che di 
sostanza, ora gravidi d’affastellamenti informi, ora lisciati 
fino all’ effeminatezza de’ ganimedi ; certi sistemi, che non 
sarebbero atti pcgli antichi come noi sono pclla età no- 
stra ; certi sistemi insomma , ne’ quali si vorrebbe conser- 
vare insieme e rinnovare, si rinnova rappezzando infor- 
memente, si rappezza allargando gli squarci e senza un 
principio di unità : d’ onde i piani fanta.stici, le mezze mi- 
sure, pensieri vaghi , niun concetto e l’ istruzione una fa- 
tica enorme senza vantaggio , se non fors* anco di gravis- 
simo danno, perchè essendo superficiale e imperfetta, non 
può fare che degli orgogliosi. Noi colla .solila nostra schiet- 
tezza non mancheremo di far osser\arc gl’ inconvenienti , 
che si trovano nell’ attuale sistema d’ insegnamento e d’ in- 
dicare il modo con cui rimediarvi. Forse la sbaglieremo 
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anclie noi, può essere : però avvisiamo i noslri legjplori , 
die noi faremo le iioslre riflessioni più in riguardo all’uli- 
iilà dell’istruzione, che all’ amenità, ed avendo più in vi- 
sta la moralità, ehe dev’ essere lo scopo supremo dell’istru- 
zione e dell’educazione (ed è la nostra maggior bisogna) 
che i begli ornamenti di ciancie infiorate, ovvero d’inutili 
speculazioni si grammaticali, che pocliclie. Il diciamo 
schietto, che noi facciamo più caso di concetti e di cogni- 
zioni , che di parole e facciamo professione d’ essere più 
Qlosofi che letterati. 

E dobbiamo far osservare che due gravi vizi guastano 
d’ordinario l’insegnamento, la vaghezza di parere e la 
servilità de’ metodi. Non vi ha per certo cosa che più im- 
pedisca il vantaggio dell’ educazione , quanto il cercare 
che fa l’uomo i propri vantaggi, l’ambito onoruccio, o 
fors’anco l’aprirsi una via ad una elevazione, il di cui 
conseguimento avrcblie in prima disperalo. Il far dire di 
sè solletica anche troppo gli animi, le speranze poi fanno 
precipitare su d’un cammino il quale sembra piano, facile, 
utile a tutti, perchè lo è a noi. Quindi per ottenere che 
si parli di se e per crearsi un nuovo merito, s’inventano 
talvolta sistemi di una nuovissima barocchcria , ov'vero 
si imitano quelli degli oltramontani senza calcolare la di- 
versità del genio , degl’ ingegni , de’ temperamenti , della 
natura , degli antecedenti della propria nazione c delle 
conseguenze, che potrebbono derivarne: tal’ altra si raccoz- 
zano senza discernimento i vari sistemi per formarne un 
mostro privo d’una forma sua propria e dotato di sva- 
riate sembianze e, volendo pur inncsUirvi qualche cosa di 
proprio, vi si scorge l’incocrenza delle idee; talché devesi 
per necessità conchiudcrc che quello non è un solo dettato, 
nè il parto d’ un solo concetto. Ed^ a dir il vero, nc sem- 
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bra che non |K)co amore di sè regni in non piccola por- 
zione dell’atlualc inscgnamenlo melodico. Siccome si sa 
che le nuove cose sono quelle che più colpiscono e tal- 
volta sorprendono le iniiere nazioni, nelle quali il numero 
dei più non è forse quello dei dotti; così dovunque scor- 
giamo regnare un agitarsi maniaco di produrre cose non 
usitate per l’ addietro c tutto lo studio si mette nel di- 
struggere il vecchio, nel presentare talora anco con trop|>o 
orgoglio il nuovo, senza bilanciar poi, se veramente il 
vecchio meritasse di essere tolto e distrutto ed il nuovo 
sia proprio migliore per sostituirlo con più utile all’antico. 
Su di che noi desidereremmo discrezione e grandissima 
ponderazione, giacché egli è facile lo svellere, ma non 
sapremmo dire se sia egualmente facile il ripiantare. Poi- 
ché d’altra parte anche nell’amore de’ metodi nuovi può 
essere pedanteria e sotto a forme di più liberale insegna- 
mento si può far forza agl’intelletti ed agli animi, che 
talvolta col pretesto di sollevarli da un peso, si aggravano 
con altro peso maggiore. 

Noi ci lusinghiamo che i nostri lettori non vorranno 
darci la taccia di compri lodatori del tempo trascorso, 
come parla Orazio, perché ciecamente non soscriviamo alle 
nuove cose e non ci lasciamo da queste trasportare sic- 
come da torrente. Noi crediamo d’ essere abbastanza cono- 
sciuti per persuadere chiunque che all’ignoranza non sa- 
remo mai favorevoli, ch’ella può disperare d'avere il no- 
stro consentimento, che siamo amatori di luce c non di 
tenebre, perchè, al dire delle Scritturè, Zhb è la luce, e te- 
nebre non v’ hanno in lui. Perlocchè l’ uomo che più si ac- 
costi a quella luce indefettibile e che tutto rischiara, egli è 
l’uomo il più illuminalo, il più saggio, il più veggente c 
chiunque da quella luce s’allontana cammina nella oscu» 
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rilà c, s’ è guida ad altri, egli è un cieco die conduce un aJ- 
tro cieco. Religione , amore deirumanità e del ben essere vero 
sociale, ci spingono alla manifestazione della verità, la quale 
sola può ottenere l’approvazione dell’ uomo prudente. Per- 
aocchè egli è di questo, esaminare l’ intrinseco merito delle 
cose, non abbracciarle che per intimo convincimento, nè 
accettarle soltanto perchè nuove, nè respingerle perchè an- 
tiche. Conviene adunque non far caso delle accidentalità, 
ma appigliarsi alla sostanza, ragionare c non improvTisare 
col fuoco dell’immaginazione; perchè la ragione è inal- 
terabile ed ha fondamento, l’ imaginazione è eflcr\'cscenza, 
instabilità e non di rado precipizio. Lo che se è una ne- 
cessità per tutti, lo è paiiicolarmentc a noi Italiani, i quali 
siamo nati sotto un cielo eminentemente inspiratore , in 
regioni che sembrano la culla delle .Muse e dove i Geni 
si presentano ai felici loro abitatori , quando dietro una 
roccia, quando all’ombra di verdeggianti boschetti. Egli è 
quindi che gl’ Italiani nella educazione dei loro allievi de- 
vono usare speciale circospezione a non lasciarsi domi- 
nare dall' estro poetico, poiché la poesia può sì aiutare al- 
l’ informazione del cuore de’ giovani, ma tale informaziono 
non è un componimento poetico, sibbene il frutto di un 
freddo ragionamento e di riflessioni profonde sulla natura 
dell’ uomo, sui bisogni della società, e fa d’uopo studiare 
i temperamenti, adattare a ciascuno il genere di educa- 
zione che gli sia proprio e vantaggioso, scandagliare i pro- 
getti , esaminarli da ogni lato per prevederne le conse- 
guenze e non essere costretti od a ritirarli con ignominia, 
ovvero a sostenerli con iscapilo tanto dell’ istituzione in- 
Icllelluale, com’anco della moralità dell’ uomo. Ma per co- 
noscere e pesar tutto' questo, vi si richieggono delle menti 
molto chiare e (xtsilivc, esercitale in lunghe meditazioni. 
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amami del vero più che del bello, scevre di pregiudizi e 
così imparziali , che nè da prevenzioni siano guidale , nè 
da caparbietà di sostenere il proprio pensamento vengano 
allacciate, nè da debolezza, da soverchia coutiivenza sieno 
aHicvolile , nè dall’ amore od interesse che le lega ad un 
partito sieno Irascmate quasi giumenti. E tutto questo non 
può per certo operarsi che da intellelU chiaro-veggenti, da 
maturità di senno, da virtù soda, che sa sollevarsi ai di 
sopra delle passioni e delle eupidigie, le quali sogliono 
offuscar la ragione , da discernimento equo , che discevra 
dal reale l’ imaginario. E tanto più è mestieri non appog- 
giarsi all’ imaginativa per quello che riguarda l’ educazione 
della gioventù , quantochè non trattasi già di spingere a 
grandi gesta un popolo, allorché si vuol condurlo a ma- 
gnanime imprese, od animarlo a salvare negli estremi pe- 
ricoli la patria, nei quali casi il bollore dell’ imaginazione 
vien mollo all’uopo. Tuttavolta le commozioni violente 
stancano le fibre dell’uomo, il quale, dopo quelle prime 
agitazioni, prova in se una snervatezza, che gli toglie ogni 
vigore si di spirilo che di corpo, giacché I’ anima eserci- 
tando il suo potere col mezzo delle fibre sensorie, se que- 
ste s’ affievoliscono, non può esercire le sue facoltà che fie- 
volmente e noi la veggiamo con queste illanguidire, in- 
vecchiare, infermarsi. Ella è quindi saggia circospezione 
di esperti capitani il non accendere di soverchio entusiasmo 
i loro soldati, quando specialmente preveggono una lunga 
e difficile campagna ; ma dànno opera a temperare (|uel 
primo bollore , che poi verrebbe meno nella lunghezza 
delle marcio e nei disagi delle stagioni, delle intemperie 
e del dormire inquieti cd interrotti sonni a cielo scoperto. 
Or se rade volte ed in estreme circostanze soltanto con- 
viene appoggiarsi all’ imaginazione, perchè ella ci può so- 
l'o/. /. 2t 
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«foncre sollanlo per breve spaMo di tempo, chi non vede 
che sarebbe un fondarsi sul falso se i progetti specialmente 
dell’educazione, che richiede lunghezza di tempo, serietà 
di riflessione, diremo anche longanimità nell’ esercizio, fos- 
sero l’cQetlo della fantasia, o quasi ui;a poesia improv'\i- 
sata? E s’ignora forse quanto imaginosa sia la gioventù 
c quanto abbia d’ uopo con gravi studi d’ essere rassodata • 
nella sua instabilità , di diventar col raziocinio e col cal- 
colo ordinata nelle sue idee, giusta nelle sue conclusioni ^ 
coatta nelle sue induzioni, precisa ne’ suoi giudizi, costante 
ne’ principi , fondata nel sapere, riflessiva ne’ detti , posi- 
tiva, franca, sincera nel suo operare ? Ora , se scopo del- 
l’educazione si è appunto il frenare gli smodati tra$|>orti 
della imaginativa , infrenare l’ impero della fantasia , per- 
chè sovrana regni la ragione c questa diriga l’uomo, gli 
sia guida sicura , il conduca a trionfare delle cupidigie e 
delle passioni ; al certo che non poticbbe raggiugnersi tale 
scopo, se i mezzi non fossero proporzionati e se il piano 
di educazione dipendesse dall’ imaginazione, che dev’essere 
imbrigliata perchè spesso trabalza. Con questo piano ima- 
■ginoso non si farebbe che fomentare il bollore della fan- 
tasia c giammai la ragione rimarrebbe purificata, o si as- 
siderebbe sul trono, che le spetta per naturale diritto. 

Noi non vogliamo già con questo asserire, che tutto 
r odierno piano d’ educazione sia fantastico e poetico, scri- 
viamo per giovare , amiamo e veneriamo i generosi che 
sono alla lesta del movhncnto scientifico, ma come non 
v’ha cosa più dannosa agli studi quanto l’abbracciare più 
il bello che l’ utile, e lasciarsi sedurre dall’amore al prò- - 
prio ononiccio, o di qualche interesse, che tanto facilmente 
.'i’ insinua anche nelle anime le più desiderose di giovare, 
cosi gli ammoniamo, sommcltcndo loro le nostre riflessioni, 
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che le accoi'lìeranno benevoli senza vola!LTlc in nìala 
parie, come da rello animo venjiono sufjgerile. 

E di vero ne sembra non a lorlo ebe molle cose nel- 
l’ alluale sistema d’ istruzione sieno siate il parto della fan- 
tasia , anziché del criterio e della ponderatezza della ra- 
gione. N’è prova quel cangiar continuo d’ordini e di con- 
trordini, quel prc.scrivere ora un insegnamento, ora un al- 
tro ; ora una disciplina , ora un’ altra ; per cui non v’ ha 
un piano certo, prestabilito, uniforme, costante. Gran difetto 
egli è questo nell’ istruzione, difetto che influisce non poco 
anche sul morale degli allievi. Queste incertezze creano 
degli spiriti dubbiosi , instabili e quest’ è gran male. Noi 
non abbiamo bisogno d’ animi incerti, ma risoluti, franchi, 
coraggiosi. Meno male sospendere per un intiero anno le 
scuole, ed intanto stabilire un piano fìsso, un ordine d’ idee 
che meritino di non essere mutate , nè tocche per lungo 
tempo; aiizicchè questo variar continuo, questo decretar 
sempre per disfare c rifare. L’ imaginazione è instabile , i 
suoi parli non durano e sfumano : la ragione soltanto è 
fermezza. 

Ed all’ imaginazione altresì dobbiamo attribuire quel 
vezzo di non proporzionare l’ insegnamento all’ età ed alla 
capacità degli alunni, quel supporre che anche le piccole 
menti intendano , perché noi intendiamo. Fa meraviglia il 
vedere la sproporzione che vi ha in questo, coll’aggiunta 
poi di un’ intemperanza eh’ è portala all’ ultimo grado del- 
r eccesso. Abbiamo osservalo i programmi di coi-si fdoso- 
lici. Non sembra vero, che fossero stali dettali da uomini 
'nell’ arte dell’ insegnare esperii. Sono così cslesi, cosi mol- 
, teplici che se il giovane dal primo giorno del corso sco- 
lastico lino all’ ultimo non facesse che leggere le materie 
richieste da (pici programmi, non potrebbe ancora giu- 
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giicra a leggere luUo. Osiamo dire, che se fossero chia- 
mali all’ impensata a rispondere su tutte quelle materie , 
quei medesimi che stesero tali programmi, forse forse non 
sarebbero preparati a rispondere. E |)0i si pretende che 
dei giovani, i quali ap|>eua appena cominciano a studiare, 
sieno pel giorno dell’ esame in possesso di tutte quelle sva- 
riate materie, alle quali uon sarebbero pronti gli uomini 
studiosi per professione, i quali incanutirono e si logora- 
rono sopra dotte carte? E quel die piu si è, che le ma- 
terie indicate nei programmi non vengono esaurite tutte e 
spiegate in iscuola, che si manca de* libri di testo, o se 
vi sono, v’hanno ne’ programmi delle domanda, le quali 
non Irovansi nel testo; perlocchè il povero giovane con- 
viene che vada qua e là a pescare le risposte e le solu- 
zioni negli svariati autori ; perchè il testo prescritto non 
basta alle esigenze degli estensori de’ programmi. Dai che 
facilmente si arguisce che il giovane perde la voglia dello 
studiare, veggendosi impossibilitalo a compiere il proprio 
dovere ; si abbandona al caso poiché già per quanto fac- 
cia non può giugnere a prepararsi bene su tulle le ma- 
terie c su lutti i quesiti, scorgendo chC la sola forlmia d' es- 
sere interrogalo dove sa più, è atta a salvarlo e solo collo 
studiar indefesso può ripromettersi un semplice grado di 
maggiore probabilità, non mai la sicurezza di scampar dal 
naufragio. Quindi la vita scioperata di molti giovani stu- 
denti, quindi le promozioni ingiuste e dipendenti dal puro 
caso e dalla sola scienza dell’urna, dove stanno chiusi i 
quesiti, per cui chi poco studiò ed ha la sorte d’ abbat- 
tersi in quello, che apprese in certi momenti, ne’ quali si 
applicò per rompere la monotonia dell’ozio e de’ diverti- 
menti, è promosso ; altri invece (c non sono poi tniilo rari 
questi casi) che studiò indefesso, ma non ebbe abbastanza 
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tempo (la prepararsi su quella data malena, deve ripetere 
l’anno con grande sua umiliazione c con dispendi non 
lievi della propria famiglia. Le leggi dell’insegnamento 
devono essere giuste e perché siano giuste , devono essere 
possibili ad osservarsi e insieme riuscire la disperazione 
del neghittoso c dell’ infingardo, il meritato premio del di- 
ligente e dello studioso. Giovane che studia e si vede dalla 
legge punito, s’ avvilisce e perde l’amore allo studio e 
quindi alla vita morigerala e virtuosa. Oltre a questo pes- 
simo effetto morale, non solo si avvezza il giovane a tras- 
gredire, mettendolo nella necessità di mancare, ma il si / 
avvezza a dormir tranquillo nella sua incuria. Noi quindi 
diciamo, essere dovere di chi dirige gli studi di dar agli 
alunni in mano il libro, dello di testo , nel quale » con- 
tengano tutte le cose, sulle quali potrà essere interrogalo, 
specialmente nell’ esame decisivo; Magistero da poco intro- 
dotto : libro che possa studiarsi entro il periodo di tempo 
eh’ è fissato pel corso scolastico e fuori del quale niuno 
abbia diritto o di compilar programmi, o d’interrogare 
l’alunno. Si domandi il giusto da lutti. I professori de- 
vono insegnare, gli scolari imparare quello che dai pro- 
Icssori viene insegnalo. I professori adunque dieno lesti 
non programmi, chè lo scolaro ha lutto il diritto di venir 
ammaestralo da quelli c non di essere costretto ad am- 
maestrarsi da se stesso e far incetta della scienza in altre 
opere non rade volte costosissime e che la ristrettezza de’ 
mezzi non gli permette di procacciarsi. Ed in che starebbe 
ella altrimenti la tanto vantala facilitazione agli studi ? Non 
é egli questo un inceppare l’insegnamento e avendo sul 
labbro le belle parole di applicazione, di diligenza, di mo- 
ralità, un promuovere il dissipamento, la noia, l'immora- 
lità ? E poiché nominammo l’ esame di Magistero ne sia 
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pcimcsso far riflcUerv che un tale esame , oltre l’ essere 
considerato come una nuova Ini|X)sta pceuniaria , ha un 
certo sentore di legalità e di magistratura , la quale non 
sembra adattabile all' insegnamento , in cui deve regnare 
lina giustizia paterna, amorosa e non una fredda applica- 
zione di legge, come sì usa nei tribunali criminali, la quale 
non dice niente al cuore , o dice troppo per raffreddarlo 
nello studio e disamorarlo. L’ esame di Magistero , se non 
isbagliamo, nc sembra istituito per una couU'olleria ed un 
sindacato della giustizia dei professori ordinari, che inse- 
gnano nelle scuole e, come quelli potrebbero venir corrotti 
e resi parziali a qualche loro alunno o da parentela, o da 
relazioni di amicizia, o da speranze ed anco da timore di 
provocare contro di sé delle ire potenti , così viene isti- 
tuito un nuovo esame, in eui vi abbiano degli esamina- 
tori imparziali, i quali o ratifichino, od emendino il giu- 
dizio del professore ordinario. E l’ esame di Magistero quasi 
l’ istessa cosa che è il tribunale d’ appello rispetto agli al- 
tri tribunali di prima cognizione ; quindi chi non regge 
a questa prova è rimandato, chi vi- regge è accettalo e pro- 
mosso. Esaminando legalmente la cosa , lutto pare giusti- 
zia : però nc sembra che sebbene lutto appaia giustizia , 
pure è ingiusta l’ applicazione di questa giustizia magi- 
straturale. Imperocché i tribunali d’appello furono istituiti 
]KM' soddisfare alle pretense delle parli contendenti, le quali 
ritenendo tutte d’ aver ragione, non avrebbero potuto acquie- 
tarsi al giudizio di un solo U-ibunale, ch'elleno anche 
avrebbero potuto tacciare di compro, d’ingiusto e quindi 
richiedeva provvidenza governativa che, a tranquillità de' 
dissidenti c per una più esalta unimìnistrazìonc di giusti- 
zia, vi fosse un liibunalc supcriore, al quale polcs.se vol- 
gersi chi si crcdes.se ingiustamente giudicato. Però a quel 
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Iribunale i dissidenti ricorrono spontanei, non vi sono in- 
dotti da forza, nè in ogni giudicio è necessario volgersi a 
quella suprema autorità. Qui però va la cosa al rovescio. 
All’ esame di Magistero tutti i giovani sono costretti a sot- 
tostare, non vi ricorrono spontanei per ottenere una più 
equa sentenza, tremano anzi per un più rigido ed infles- 
sibile giudizio. L’ esame di Magistero è instituito come un 
controllo alla giustizia del professore ordinario, perche a- 
dunque si aggrava lo scolaro con un peso nuovo c non 
indiflerente ? Se la giustizia del maestro ha bisogno di un 
sindacato, il peso cada sulle spalle del maestro, non mai 
su quelle dell’ alunno : giacché niuno chiamerà giusto pro- 
cedere se per iscuoprire un reo, si dia mano ad aggra- 
vare un innocente. Noi, a dir vero, per quanto vi abbia- 
mo pensato, non potemmo intendere questo genere di giu- 
stizia di nuovo conio ; persuasi d’ altronde che quando un 
giovane abbia frequentato la pubblica scuola ed abbia su- 
bito l’esame, ha osservalo la legge, ed ogni altro nuovo 
sindacalo è un peso ingiusto. Perciocché o il giudizio del 
Magistero ratifica quello del professore ordinario, o Io di- 
strugge. Se lo ratifica, allora l’ esame del Magistero è inu- 
tile e quindi inutilmente s’ impone agli scolari un tal pesrj; 
se poi lo distrugge, la punizione dovrebbe essere data al 
maestro, né^per questo merita di venir aggravato Io sco- 
laro. Di più : se Y esame di Magistcroi è istituito per sin- 
dacare la giustìzia dei professori , e perchè adunque non 
è aperto l’ adito a tutti ? Perchè quelli studenti, i quali non 
vennero approvali nell’ esperimento del professore ordina- 
rio, non possono venir ammessi all’esame di Magistero? 
Sarebbe forse istituito un tal esame soltanto per escludere, 
mai per ammettere ? Neanco in questo rinvenia- 

mo la giustizia. Per le quali cose ne sembra, che l’ esame 


’ Digitized by Coogle 



— 528 — 


dui Magistcì'O sia od una ingiuslizia, ud uhiicno un inutile 
aggravio. Quindi, secondo noi, noi giudicheremo giusto ed 
utile che per esaminare quei giovani, i quali avessero sta- 
diato privatamente , o per quelli che credendosi aggravali 
dal giudìzio del loro professore ordinario invocassero un 
superiore giudizio, il quale ne sembra non doversi negare 
ad alcuno che creda aver sofferta ingiuria. Dei resto ne 
pare che, quand’ anco si voglia conservare l’ esame del Ma- 
gistero, non a quel semplice sperimento convenga appog- 
giarsi, ma debba essere consultato e preso in grande con- 
siderazione il giudizio dei professori ordinari, i quali me- 
glio conoscono i loro allievi, e possono offrire un giudi- 
zio più equo, più fondato, più soddisfacente , di quello di 
professori, i quali nè videro, ne sperimentarono il loro 
esaminalo, che in quel solo momento e non possono prof- 
ferire coscienzioso giudicio sul merito e sulla diligenza 
dello studente, appoggiati solo all’accidentalità del caso u 
della fortuna. E non è ella anco una strana ingiustizia , 
che si voglia far rinnovare l’esame a quei giovani che 
studiarono un qualche anno ne’ ginnasi di provincia , su- 
birono i loro esami, furono promossi da professori ricono- 
sciuti dal governo, approvati dal governo, per la sola ra- 
gione che si portano a continuare i loro studi ginnasiali 
in un Collegio di città capitale? Il giudizio ai saggi ed 
agli imparziali. Diciamo soltanto che, per ammaestrare la 
gioventù alla giustizia ed all' amore della legge , convion 
farle conoscere, eh’ è trattata con giustizia e che le leggi 
sono giuste. Dei ginnasi per ora non parliamo: ne parle- 
remo indirettamente, ragionando dello studio delle lingue , 
giacché tutto il corso ginnasiale è destinato ad apprendere 
specialmente la fingua e la filologia latina. Ora faremo al- 
cime osservazioni sul metodo dell' in.s<!gnamcnlo nelle scuole 
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elementari. Su questo argomento scriveva un celebre let- 
terato, sul quale non può sorgere sospetto, ch’egli non 
amasse e non desiderasse Tislruzione e tutto quello, che 
avrebbe potuto renderla facile' e dilTusa: il nostro secolo 
lia anch’esso le sue pedanterie men laboriose e men do- 
lorose; ma nella leggerezza forse un po’ più noiose. Que- 
sto entusiasmo pedagogico, come il Denina lo chiama sul 
serio, incominciato fln dai tempi di Federico (il qual re 
dal Denina stesso è chiamato, non men sul serio, roiaca- 
démicien dans laute térUendue dai terme), quest’entusiasmo 
pedagogico, che ha prodotto in Germania si nobili frutti, 
onde furon veduti uomini dotti e militi di età matura, ab- 
bandonare il mondo per farsi maestri; quest’entusiasmo, di- 
ceva, potrebbesi assimigliare in certuni alla febbre storica, 
che Luciano diceva entrata addosso agli uomini del suo 
tempo. Gli umanitari, le vecchie galanti, i medici senza 
ammalati, certi nobili di fresca origine, certi vogliosi di 
farsi innanzi e rispicndere nelle pzzetle e «folgoreggiar 
ne' congressi, hanno un po’ screditato il nobile ministero. 
Gli annunzi ne’ giornali, i progetti, i programmi, i resicoìUi, 
i discorsi d’ apertura non mancano ; ma i suoni e le ap- 
parenze (forza è confessarlo) son più dei falli. E giova che 
i nostri leggitori si rammentino (guanto fu da noi dello 
della vaghezza e della servilità dei metodi, ed anco dei 
dettati dell’ immaginazione , i quali a prima giunta abba- 
gliano e sembrano bellissimi, ma poi esaminati colla ra- 
gione si trovano un Gore senza fruito, una bellezza senza 
utilità : poiché tali cose fanno specialmente a questo pro- 
posito. Il metodo nell’ insegnamento non dev* essere sem- 
plice venustà, egli è di propria natura utilità; se riesce 
più al bello che al vantaggioso, ciò non può provenire 
che da viziatura e da storpiamento, per cui anche le più 
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utili cose divengono pressoché inutili , quando sono co- 
strette a servire alle umane passioni e partecipare alle 
tendenze di queste, che abbagliano o paralizzano la forza 
operativa del bene. Ed è per questa ragione che ne sem- 
bra il metodo attuale d' insegnamento , specialmente nelle 
scuole dell’età prima, in parte viziato, avente dello sp<;- 
cioso ed inceppante l’utile, vero scopo di una saggia i- 
stituzione. Diciamo in parte, poiché crediamo in ciò esser 
giusti e diamo a ciascuno quello che gli appartiene, come 
filosofi del vero e dell' utile, non Aristarchi, che tutto con- 
dannano per sola voglia di dir male. E sommo vantaggio 
ne portò il nuovo metodo primamente collo stabilire il 
principio, che non basta l’istruire, ma che vi vuole nel- 
l’arte d’istruire un metodo, un ordine, un modo d’inse- 
gnare, pel quale la comunicativa , cosi rara negli uomini 
c particolarmente negli uomini profondamente pensatori, i 
qualj, perchè intendono essi , credono di essere compresi 
da tutti, diventi un’ arte e col suo ordine, colle sue imma- 
gini, col sapersi adattare alle individuali intelligenze, il 
travasamento delle idee c delle scienze da un uomo ncl- 
l’ altro riesca più facile , più spiccio ; talché quelle cose , 
che non sarebbe stato sì facile insegnare , s’ insegnassero 
con più facilità, e venendo con più facilità apprese si gua- 
dagnasse un tempo sempre breve nella vita dell’ uomo , 
per impiegarlo all’acquisto di altre utili cognizioni. Que- 
sto, se non andiamo errati, é, o dovrebb’ essere, il fine c 
l’utilità delle scuole di metodo, le quali anche fanno l’al- 
tro bene di ordinare nell’uomo le idee, di avvezzarlo a 
riflettere sulle relazioni di una co.sa coll’ altra, di non ab- 
bracciare incauto qualunque proposta, ma di analizzarla 
ed osservarla in tutti i suoi aspetti ed iscuoprinie tutti gli 
inconvenienti e lutti i vantaggi. Oltre a che si educa l’ uo- 


mo osso stesso a comunicare facilmente le idee, a vestirle 
di parole proprie e convenevoli, ad ordinare il pensiero 
in guisa che non sia un’ informe massa , fa quale accen- 
dendo il sentimento prorompe in escandescenze ed in im- 
properi, i quali vengono da animo ineducato e non av- 
vezzo ad ordinare le proprie idee ; pcrlocchè non sapendo 
come esternare il proprio concetto e quello, che interna- 
mente conosce e sente, si palesa ed irrompe con quei modi 
strani , perchè tutto il pensiero ed il sentimento vorrebbe 
uscire di un sol colpo. In colai guisa impara dai modi , 
onde le cognizioni gli furono partecipale , a comunic:irle 
egli medesimo e, come ordinalo fu il pensiero educativo , 
cosi anche i pensieri vengono in lui a bella ordinanza oi^ 
ganizzali e disposti senza confusione. Dal che anco si ri- 
leva di quanta importanza sia un saggio metodo, quanto 
è mestieri che sia facile e dolce da non poi'larc alle in- 
telligenze nè violenza, nè confusione. Egli è il primo latte, 
onde lo spirilo dell’ uomo dev’ essere nutricalo e se questo 
è agitato, agitalo diverrà anche l’allievo e se troppo pin- 
gue c non abbastanza digesto, produrrà gravi indigestioni, 
che renderanno l’uomo per tutta la sua vita infermiccio. 
Perlocchè, il metodo quantunque sia ancora mollo imper- 
fetto, è però un gran bene , perchè proclama il principio 
della comunicazione delle idee e dell’ istruzione universale; 
giacché egli è il mezzo con cui comunicare le cognizioni 
anche alle menti più piccole c meno capaci, a rendere il 
principio educativo più pronto, più facile, più operoso. In 
seguito si andrà perfezionando, l’esperienza aggiugnen'i 
nuovi lumi, e le promesse otterranno il pieno loro compi- 
mento ; intanto è un bene cd è meglio qualche cosa cil 
anche una semplice promessa, che il nulla. Nè questo è 
il solo vantaggio che adduce Col fondare l’ insegnamento 
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melodico un qualche bene n'è anche derivato dalla calli- 
grafia, che rende più iniciiigibili gli scritti, da/ generaliz- 
zare il leggere, lo scrivere e la lingua madre, che apre 
r intelligenza delle opere dei sommi autori ed è la chiave 
che ne dischiude il santuario della scienza e delle utili 
cognizioni, dalla coi generalità eravamo tenuti isolati per 
le particolarilà di strani e rozzissimi dialetti. Sopra lutto 
singolarissimo vantaggio ne viene dalla nomenclatura , la 
quale è l’ enciclopedia, che Quintiliano e S. Gerolamo vo- 
levano come la prima base dell’ insegnamento, prescriven- 
do, che ai fanciulli s’ insegnino i nomi di tulle quelle cose, 
che cadono, o possono cadere sotto ai loro sensi. D’onde 
viene, che apprendono quasi senza fatica un gran numero 
di vocaboH , i quali ad impararli dai dizionari richiede- 
rebbono molli anni di stenti: l’allievo apprende senza fa- 
tica' la lingua e gli si rende piacevole lo studio colla va- 
rietà nell’ unità. E prima d’ insegnare lo scrivere, é d’uoiK) 
arricchire la mente di vocaboli, co’ quali incarnare il con- 
cetto e farlo sensibile col mezzo della parola. Il far altri- 
menti è fatica sprecata. Questi ed alu4 molti vantaggi nc 
portò l’istituzione della melodica, la quale però quanto ò 
utile nella sua istituzione, altrettanto ne sembra viziala pei 
sovr' accennali motivi di vaghezza, di servilità cd anco di 
poesia in un’ arte eh’ è tutta positiva. 

Nc perdiamo di vista il primo concetto, che ci siamo 
formali del metodo, cioè ch'egli è un’arte, con cui rcn- 
dere più felice, più breve, più generale l’insegnamento 
di quelle cose, le quali sono o necessarie, o mollo utili da 
sapersi da ciascun uomo per riuscire utile alla società, a 
se stesso colla sua moralità c col suo lavoro. Quel me- 
todo adunque dovrà preferirsi, che è il più facile a lutti 
cd ammaestra nel più breve tempo. Or ò egli tale il me- 
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rodo presente? Non parliamo dell’ applicazione delle regolo 
metodiche per l’ ammaestramento degli adulti ; parliamo 
bensì de' fanciulli : poiché quantunque sia vero che gl’ i- 
gnoranti anche adulti sieno veri bimbi ; pur tutlavolta in 
questi le facoltà iniellelluali ed il raziocinio sono svilup- 
pati; laddove ne’ fanciulli sono mollo imperfetti ed incep- 
pati da una vita che albeggia, e non gode delle influenze 
di un giorno già fallo e chiaro. Perchè dunque il melodo 
dell’ insegnainenlo riesca loro facile è necessario che sia 
adattalo alla capacilà dì quelle piccole menti : e come la 
prima cosa ad essi necessaria è il leggere, Io scrivere e 
r apprendere la grammatica ; cosi queste cose devono es- 
sere loro insegnale nel modo il più facile, e più dicevole 
alla corta loro intelligenza ed al debole raziocinio, che 
ruol essere il carattere di quella età tenera, nella quale 
con tali cognizioni si comunicano i primi rudimenti del 
sapere. Eppure sembra non vero che per la mania del si- 
stema analitico, che si vuole portato a cielo e dichiarato 
come il sole rigeneratore del genere umano, anco nclf in- 
segnare l’abbecedario, con una pedanteria affatto nuova, 
si voglia partire dal noto per ascendere all’ ignoto; dal 
che poi ne deriva che per seguire questa leggè inviola- 
bile, non bilanciando bene il nolo e l’ ignoto ; si parte dal- 
l' ignoto per ascendere al nolo. Infatti per insegnare le 
lettere dell’ alfabeto si pretende che i fanciulli di quattro 
u cinque anni (nella qual età s’incomincia ad insegnar 
loro il leggere e lo scrivere) conoscano prima le figure 
della geometria e ciò perchè, conosciute ben queste, si 
ascende dal nolo all’ ignoto. Quindi si vuole che sappiano 
che cosa è circolo, che cosa è linea retta, che cosa è linea 
|K>rpcndicolare, che cosa sono il scmicircolo, il diametro, 
r angolo, il triangolo, le parallele e via via dis<‘orrendo 



tulle !(' figure della geomelrìa^ sia le lineari, come le piano 
e le solide. Torturala così la menlc del povero bimbo con 
qucslc nozioni asiralle, cb’ei non intende e non può in- 
tendere, si vuole che da questo dello nolo, ma vero ignoto, 
ascenda alla cognizione dell' ignoto alfabeto, che in realtà 
è meno ignoto del nolo, di cui si volle far uso per inse- 
gnarlo. E per conseguenza un semicerchio in piedi con- 
giunto al suo diametro e simile al primo quarto della luna 
sarà la lettera a. Un semicerchio non chiuso dal diametro 
e simile alla luna nuova, sarà la lettera c. Un circolo 
completo, come una luna piena, sarà la lettera o. Due pa- 
rallele saranno la doppia l, la doppia r. E di questi raii 
ritrovati ne vanno i melodisti tronfi e superbi, compassio- 
nano all’ignoranza de' nostri padri ed elogiano l’utilità di 
un metodo, il quale insegna molte cose ad un tempo ed 
anco l’astronomia e le fasi lunari, ma che mostra anche 
troppo le fasi dell’opaco loro cervello. Ma come mai si 
usa pretendere che quella tenera età conosca ed apprenda 
colla sua piccola mente le astratte nozioni di lince, che 
non hanno estensione nella larghezza, ma solo nella lun- 
ghezza, di angoli che sono un punto matematico indiviso, 
di parallele che prolungale anco all’ infinito non si con- 
giungeranno giammai? E con tali asU^lte nozioni si pre- 
tenderà ascendere alla materialità dell'alfabeto? Dunque 
per esordire dal fatto e giungere al princìpio, si comin- 
cierà dall’astratto e con questo si vorrà mostrare il con- 
creto? I nostri padri più saggi di noi insegnavano ai loro 
fanciulli, che la lettera formata in questa e questa guisa 
.si chiama A ; che l’altra conformata in altro modo si chiama 
U. Questo era vero sistema analitico, in cui dal noto si 
ascendeva all’ ignoto : il nolo era la lettera che si vedeva 
cogli occhi , r ignoto poi era il suono che a quella data 
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Iutiera veniva per convenzione legalo. E perchè voler in- 
segnare più cose in una sola volta? Per que’ piccoli cervelli 
non è quasi troppo una soia? 

iS'on credano i nostri leggitori che noi esageriamo : di- 
ciamo cose alle quali ' noi stessi ci siamo trovali presenti 
c vedemmo anche qualche uomo non ignorante, abbagliato 
da quelle apparenze, diventare anuniralore e partigiano di 
un tal genere di facile e pronto insegnamento. Taciauio 
anzi più ridicole cose, come di certi telai coi quali l’ alfa- 
beto ed il compitare s’ insegna a macchina, delle teorie, |che 
si sono slampale intorno alla lavagna e del modo di pu- 
lirle con ispugna immersa di fresco in pura acqua e ben 
ispremuta ; dell' inchiostro, della penna e della carta, ne- 
cessari strumenti per iscrivere e dello spolvero da gettarsi 
sopra, perchè il carattere non venga guasto ed altre ciance, 
che daranno sempre a risultalo, ciance. l>obbiamo dir 
propriamente che tulli i secoli abbiano le loro pazzie 
e che le cose nuove invoglino gli uomini inclinali agli 
eccessi. La gran ragione di questa manìa si è, che i 
nostri pedagoghi si sono proposti di voler condurre anche 
i’ insegnamento rudimentale colla ragione, cominciando dalla 
lettera A, proseguendo colla nomenclatura, colle analisi u 
terminando coll' ultima parola della grammatica, colla quale 
giungono al compimento della loro missione. In lutto si vuole 
il ragionamento e la pedagogia deve procedere siccome 
scienza per principi e per conseguenze. I fanciulli di cin- 
(|ue, sei, sette, al più nov’anni, devono apprendere ogni 
cosa colla ragione, anche la lingua : quindi terminologia 
ragionala, analisi e logica ragionala, grammatica ragio- 
nala pd fanciulli. La terminologia e la nomenclatura noi 
la dicemmo utile, anzi necessaria, ma volerla condmre col 
raziocinio in mezzo a giovinetti, che non ne hanno, o ne 
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haimu assai poco, la è intemperanza iniollerabilc c per- 
niciosissima. È intollerabile, perchè non si deve pretendere 
da chi non ha , od ha assai poco e col tanto ricer- 
care il perchè anco delle inezie, non si fa che oscurare la 
ragione. Son delicati i perchè delle cose e difficilmente 
narrahili con parole, anco ai pensatori fini ed ai più va- 
lidi dicitori. Basta che l’allievo renda a se stesso ragione 
del come parli o scriva e mostri di rendersela con non 
commettere sbaglio. L’ arte del soU’ intendere è una delle più 
necessarie alla vita e di quelle, che meglio risparmiano e 
il pudore e le forze dell’anima. La'nomenclatura poi spe- 
cialmente, che deve indicare soltanto come si chiamino 
le cose ed è r insegnamento alla prima età, non deve avere 
ragionamenti, né definizioni scientifiche. S’indichi l’oggetto, 
il si renda sensibile e poi se gli applichi il nome e lo si 
indichi al giovane. Noi non iscriviamo a caso tali cose: 
scriviamo quello eh’ è e quello, di cui noi fummo testimoni. 
Si guardino i libri di lettura : una gran parte sono com- 
posti di definizioni e, per mostrare il nome delle cose, si 
vuoi impegnato il ragionamento. Per far conoscere la dif- 
ferenza, che è tra l’angolo acuto e l’angolo ottuso, si 
prende il quadrante, quindi s’ inslituisce col quadrante il 
confronto di questi due angoli e si dice, che I’ angolo ot- 
tuso è maggiore del quadrante, l’angolo acuto è minore. 
E questa dimostrazione, chi doveva farla? Un fanciullo, il 
quale non toccasse ancora i cinque anni. A dir vero ne 
pare , che molto mal proporzionata all’ età fosse una tale 
dimostrazione, la quale è un vero e formale raziocinio; 
poiché, per dimostrare l’ineguaglianza di due idee, se ne 
prende una terza e dall’ ineguaglianza, eh’ cileno hanno 
con questa, si argomenta l’ineguaglianza che hanno tra 
loro. Or com’è possibile ottener questo da un bambino, 
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che non ha ancora compito il primo lustro? diremo mo- < 

glie, come si osa domandarlo? Oh quanto è vero che, 

come dimostreremo , anche ai melodisti ed agl’ istitu- 
tori è necessaria la filosoQa c che senza questa non po- 
tranno mai riuscire discreti ed utili. Fati’ è che quel po- 

vero fanciullo, che aveva pure molla capacità, a proporzio- 
ne dell’età sua, benché si rompesse il capo a pensarvi e 
ripensarvi, a farsi molte e molle volle spiegare la cosa, 
non polè giugnere ad inlenderla, nè il poleva, poiché il 
raziocinio non era ancora in lui sviluppalo. 

E quesla intemperanza d’ introdurre il ragionamento 
fuori luogo e fuori tempo, dobbiamo anche condannarla 
nell’ analisi. L’ analisi grammaticale è la più naturale c la 
più utile, perchè richiama le regole c le mostra in pratica. 
Sobriamente adoperata porla de’ grandi vantaggi. Seua 
alcuno scopo di utilità e per pura vaghezza, si volle cac- 
ciare nell’ insegnamento elementare anche l’ analisi logica, 
la quale dev’ essere sostenuta da giovanetti, che ordinaria- 
mente non hanno più di sette od otto anni, e non servo 
punto a facilitare l’insegnamento della grammatica. La 
grammatica è necessaria per apprendere la lingua ; l’ana- 
lisi logica non insegna nè la lingua , nè la grammatica. 
Che utilità possono ricavare i giovani dalle interminabili 
distinzioni di verbo semplice e verbo altribulivo, di compi- 
metUo soggetto o compimento oggetto, di compimento di 
luogo, di tempo e da tante alu% speciose inezie, che .si tro- 
vano compendiate nelle tavole sinottiche ? Imparano eglino, 

0 più facilmente, o in minor tempo la lingua? Tuli’ altro. 

Si spendono, ossia si sprecano gl’intieri anni in questi 
inutili esercizi di analisi e poi il giovane non è capace di 
stendere una sola proposizione, che sia giusta. Altro effcllo 
non abbiamo veduto da quest’ analisi, che quello d'anuni- 
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gerire e rendere pedanti gl’ ingegni , clic per salvare da 
precipitose cadute, si speniiueehiarono ; quasicliè non istra- 
inazzasscro anche i quadrupedi. Non giova tanto proce- 
dere di grado in grado dal noto all’ ignoto, quanto addi- 
tando la cosa ignota, mostrare le somiglianze, ch’ella ha 
con le già note. Giova talvolta trasportare l’allievo nel 
bel mezzo della difllcoltà ; che , posto quasi in vedetta , 
egli scopra da lungi la via, poi discenda a batterla passo 
passo. Ma l’andar dietro a lui sulle sue orme, è un fiac- 
care le sue forze e le proprie. Sempre analisi, sempre ana- 
lisi, è come compilar sempre ; gli è un voler tradurre le 
metafore in voci di senso proprio. E siccome questo è im- 
possibile , perchè non è voce propria , che nella sua ra- 
dice non asconda un traslalo ; così non è analisi nella 
quale non si celi più di una sintesi. Trista sintesi è quella, 
che tramanda ie parole senza additare gli oggetti a’ quali 
esse corrispondono ; non quella, che appena posto il prin- 
cipio, lo dichiara applicandolo. L’insegnamento sintetico, 
con tutti i suoi pregiudizi ed abusi, ha dati non pociii 
grandi uomini al mondo ; l’ insegnamento semplicemente 
analitieo non darà altro che ingegni o arroganti, o pedan- 
temente sofistici. Queste parranno bestemmie a qualche fi- 
siologo, a qualche entomologo, a qualche embriologo ; ma 
pure vogliamo dirle. La mente puerile sente benissimo il 
generale : ma la mole indigesta delle forme astratte le pesa, 
^’oi vorremmo persuadere ai maestri l’ utile metodo d’ in- 
segnare per esempi a ben dire, siccome a ben fare; ma 
non ci affanniamo a ripetere gli esempi e mollo meno le 
analisi, finché sien date risposte .senza errore; chèle ripe- 
tizioni sarebbero lrop|>e. Coll’ esercizio assai meglio sì di- 
ladano gli errori. Basta eh’ essi errori ci siano occasione 
a rammentale la regola generale, a far nuove interroga- 
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zioni, alle quali non si possa risiwnderc senza jiorre in 
allo la regola. Tulio insoinma e l’ iusegnanienlo granima- 
licale e l’ educazione consiste nel far si , che l’ allievo nè 
presuma di sè, nè disperi, ovvero si annoi dello studio. 

E, perchè meglio si conoscano gl’ inconvcnicnli di tali 
errori, facciamo riflettere, che tutte quelle analisi non age- 
volano di un passo T insegnamento, anzi il ritardano, per- 
chè non adatte alla natura delle cose c degl’ individui , 
perchè anche non tendenti allo scopo di esso insegnamento. 
Sono belle e seducono, ma più che al bello dobbiamo te- 
ner vólto lo sguardo all’utile: sono belle, ma non sono 
proporzionale all’ età de’ giovanetti , ai quali si comincia 
appena ad insegnar il modo, con cui vestire il loro pen- 
siero: sono belle, ma più adatte alla scuola di umanità 
e retlorica, che alle scuole elementari : sono belle, ma sono 
analisi del pensiero anziché delle parole e la grammatica 
insegna invece ad esporre con parole dicevoli il pensiero 
ed il voler fermare l’ attenzione degli alunni nel j)onsicro, 
è un distoglierli e svogliarli dall’ insegnamento gramma- 
ticale c far sì, che non apprendano nè l’ uno, nè l’ altro : 
sono belle, ma questo impasticciar insieme la logica colla 
grammatica, è un cibo così pesante allo stomaco de’ gio- 
vanetti, delicato assai ne* primi stadi dell’insegnamento, 
che poi s’ammalano nello spirilo c perdono ogni voglia 
allo studio : sono belle , ma pretendere d’ insegnare colla 
grammatica anche la filosofia della grammatica stessa, egli 
è lo stesso che costruire insieme colle fondamenta anche il 
tetto. Il fanciullo che impara la grammatica non è atto a 
ragionare della scienza ; non solo è ineducato il suo pen- 
siero, ma ignora financo il modo di c.«porlo. Non dee 
quindi tuli’ insieme seminare c mietere il pane suo quoti- 
diano c dopo averlo impastalo, priirn^ iH cuocerlo e di 


Digitìzed by Gopgle 



— 340 — 


mangiarlo, farne l’ analisi chimica. L'analisi, anche grani- 
nialicaie , è piuUoslo acconcia a far vedere se i giovani 
sanno, di quello sia a fare che sappiano : quanto più la 
logica ! Anzi noi non sappiamo comprendere , come ma/ 
abbia potuto cader in mente a tali metodisti d'introdurre 
l’analisi logica nello studio elementare della grammatica. 

I giovanetti sono già abbastanza imbarazzati collo studio 
semplice della grammatica, eh’ è pur materialità di appli- 
cazione delle regole; e si crederà di agevolarlo, aggiun- 
gendone un altro superiore alla loro capacità? Col diver- 
gere a più cose la loro attenzione, si fermerà ella la na- 
tia instabilità della mente ? Non sanno ancora analizzai- le 
parole c si vorrà ehe analizzino il pensiero? Insegnando 
la grammatica, si deve insegnare ad analizzar la parola ; 
poiché la grammatica si occupa delle parole : nè a mag- 
giori cose sono alle le menti fanciulle. La logica invece é 
analisi del pensiero c, per analizzare il pensiero, si richiede 
la facoltà meditativa, la quale non si sviluppa nell’età 
prima dell’ uomo, ed è l’ eflelto di riflessioni continue, che 
abituino la mente a ripiegarsi sopra se stessa : la mente 
de’ fanciulli si ferma più facilmente sulle cose che sono 
fuori di essi , che sopra quelle che avvengono dentro. A 
bella posta s’insegna loro prima la parola colla gramma- 
tica, perchè dalla parola a.scendano al pensiero. Questo è 
anche I’ ordine della natura, la quale ammaestra il bimbo 
prima a parlare e poscia a ragionare e la prudente e vera 
analisi comincia dalle facili cose per salire alle più diffi- 
cili. Il voler adunque mescolare insieme grammatica e lo- 
gica, è un invertire l’ ordine della natura , un rovinare il 
vero sistema analitico. 

E non è a dirsi quante assurde cose sieno stale delle 
e quai strani progetti fossero inventali, per condurre la 
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gioventù ad apprendere la lingua. Alcuni volevano inse- 
gnarla in massa e quasi leva in massa, insuilicienic anche 
ne’ supremi pericoli della patria : altri pretendevano inse- 
gnarla colle proposizioni. Il sistema delle grammatiche ra- 
gionate la vinse e per far conoscere , che cosa sicno e 
qual profitto possiamo aspettarcene basta osservare il titolo 
di grammatica ragionata su grammatiche, che devono ser- 
vire pei fanciulli. Quindi in esse le speciose distinzioni di 
proposizioni semplici e di proposizioni complesse, di esten- 
sione e comprensione delle proposizioni , le quali hanno 
tanta relazione colla grammatica elementare, quanta no 
hanno i cani colla luna , alla quale abbaiano. Se vera- 
mente si vuol riuscir utili, ne sembra, che l’ analisi gram- 
maticale si debba usare quando s’ insegna la parola , l’ a- 
nalisi logica quando s’ addestra il giovane al ragionamento. 
Che d’altronde il voler insegnare la lingua col raziocinio 
è un servirsi di mezzi aflàtto sproporzionali, se non forse 
anco contrari all’ insegnamento del pari che al fine , che 
ci promettiamo raggiugnere. I linguaggi appartengono alla 
memoria, non mai al raziocinio e quante più parole e 
frasi si raccomandano alla memoria , tanto più si diviene 
esperto nella lingua. La natura , la quale è il primo e il 
più eccellente maestro, poiché al fanciullo riesce subito ne- 
cessario il linguaggio, prima di donargli il raziocinio, lo 
arricchì di una facilissima c prodigiosa memoria. Se la 
natura adunque dell' insegnamento grammaticale si basa 
specialmente sulla memoria , se colui che viene ammae- 
strato è dotalo di memoria assai più che di raziocinio, del 
quale od ha poco , od ha nulla ; qual assurdo voler far 
raziocinare contro natura ? quando specialmente si sa, che 
gl’ingegni adoperati mentre sono' ancora teneri e freschi, 
facilmente si spuntano, e perdono per semj>re la loro vi- 
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teoria. lingua vuoisi insegnare j)iù colle frasi che coi 
ragionanicnli c le frasi non siano vaghe e staccale, ma si 
abbiano un nesso. Per renderle più sensibili ai fanciulli è 
bene, che queste frasi sieno attaccale a qualche narrazio- 
ne ; poiché ricordando il fatto, richiamano anche il modo 
di dire. L' insegnare con ragionamenti la lingua è un in- 
segnarla perchè non s’ apprenda : giacché l’ uomo, che im- 
para di colesta guisa la lingua , dovrà mentre parla pen- 
sare alle regole ed ai ragionamenti che gliel’ insegnarono. 
Non sarà mai esperto nel modo di dire chi non l’ apprende 
colla memoria e col lungo e.scrcizio. Perlocchè si deve at- 
tribuire all’ ignoranza il falso ordinamento delle scuole , il 
quale passando dall’ incerto al certo e dal certo all’ incerto 
annulla le capacità, c lascia gli uomini inscienti c presun- 
tuosi. E non v’è cosa che più influisca sul morale del- 
r uomo, quanto l’ insegnamento, per le relazioni immediate, 
che ha l’intellello col cuore. La natura diede al bambolo 
molli bisogni e poco raziocinio, perché fosse soggetto e di- 
pendesse. Educar un fanciullo colla ragione , anche dove 
non deve entrare, é già educarlo all’ insubordinazione. An- 
che ne' comandi c ne’ divieti i più giusti, pretenderà il 
perchè. E noi non dubitiamo di attribuire l’ insubordina- 
zione de’ figliuoli, di cui si lagna la massima parte de* ge- 
nitori , alla qualità dell' insegnamento, il quale vuole in 
tutto l’argomentare, anche nelle declinazioni dei nomi e 
nelle coniugazioni de’ verbi. La grammatica, se fosse vera 
grammatica, aiuterebbe colla sua positività a conservare la 
subordinazione c la docilità ne’ figliuoli : la pretesa invece 
del ragionare ed il disprezzo, che parte dalle, boriose cal 
tedre dei melodisti sprezzalori di tulle le vecchie cose, in 
genera ne’ figliuoli la disi.slima' de’ loro maggiori c l’orgo- 
glio del perchè, il quale sorge a scuotere ii giogo dell’au- 
(urilà- 
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n sappiamo che, a giustìGcare questi metodi analitici, 
si mette in campo che essendo l’ insegnamento elementare 
una preparazione al corso classico, in cui specialmente 
viene insegnata la lingua e la letteratura latina, tali ana- 
litici esercizi meglio dispongono i giovani ad apprendere 
anco quella classica lingua. 11 crederemmo, se le proposi- 
zioni semplici e composte , se l’ estensione e comprensione 
delle proposizioni . il soggetto ^ il compimento oggetto , il 
verbo attributivo, e via via discorrendo, fossero una par- 
ticolarità esclusiva della lingua latina. 11 crederemmo e 
r ammetteremmo se dalle nuove grammatiche italiane non 
Vedessimo eligiinali i casi dei nomi c non più, come ran- 
cida cosa, distinto il nominativo, il genitivo, il dativo ecc.* 
senza i quali è impossibile imparare la lingua latina , la 
quale nelle lemiiiiazioni particolarmente si manifesta: per- 
locchc i giovani , che dalle s<uole elementari passano al 
corso classico, si trovano nel massimo imbroglio, non es- 
sendo loro stati insegnati i casi corrispettivi nella gramma- 
tica italiana. Il crederemmo infine se anche ne’ verbi non 
si avessero voluto cambiare i nomi de’ modi e dei tempi 
e sostituirne de* nuovi , che non hanno alcuna relazione 
colla grammatica latina. 

Ma sia pure la cosa cosi. Domandiamo invece se la 
lingua latina sia poi di tanta importanza da farla un in- 
tiero corso primario, in cui s’ impiegano cinque o sci anni 
della vita e d’ una vita cosi importante qual’ è quella del- 
l’ età prima , che prepara I’ uomo a tutto il suo avveniie 
ed alle sue sorti future? L’errore che continua a regnare 
anche in adesso, è d’istruiix; un popolo in un sol ramo di 
sapere, cioè nella letteratura e per questa si vuole come 
corso primario la lingua latina. Questo errore merita la 
disapprovazione degli uomini, perchè toglie l’ utilità all’ in- 



segnamenlo, il quale, per riuscire vantaggioso, deve essere 
istituito per la generalità e perche sia tale deve riuscir 
vario. E come si farebbe a vivere in un popolo di soli 
eiabattini o di soli teologi? La varietà, la diversità delle 
cognizioni, estendendosi alia varietà ed alla diversità delle 
produzioni, arricchisce la società e mantiene l’ accordo delle 
classi col bisogno reciproco. E tanto più dobbiamo dir 
questo , quando quest’ insegnamento letterario ha per (Ino 
una letteratura morta e fuori lo stato delle attuali cono- 
scenze e de’ tempi. Il coordinare silTallamentc gli studi è 
un renderli utili soltanto ai preti, ai medici, agli avvocati, 
ai notai. Si obietta , che il saper leggere e scrivere dalla 
generalità avrebbe aperto la strada a pretensioni d’ impie- 
ghi. Quanto ciò sia falso, il vedemmo. Ora invece diremo, 
che r istituzione letteraria è quella , che apre il varco a 
tali pretensioni. Meno latinisti, e avremo meno aspiranti 
agli impieghi , meno ignoranti che masticano il latino , i- 
gnorano l' italiano e delle scienze non sanno un acca. So 
fosse una necessità lo studio del latino e del greco, se 
senza il latino non si potesse essere sapiente; allora sa- 
rebbe anche una necessità lo studiare tutte le lingue del 
mondo tanto vive che morte. Ma che cosa è ella una lin- 
gua ? Non è forse il mezzo di acquistare tutto lo scibile ? 
E, studiando una sola lingua, non si può forse acquistare 
la scienza ? Il corso scientifico è necessario ed utile per 
tutti, poiché in esso è ogni mezzo di grandezza sociale, 
di ricchezza individuale e di progresso umanitario. Noi 
abbiamo bisogno di cose, più che di parole, di scienza più 
che di letteratura. La nostra cura dev’ essere quella d’ in- 
formare l’ intelletto ed il cuore, non quella di ammaestrare 
ad acconciar parole in armoniosa cadenza. Le lingue vi\ c; 
hanno almeno un utile, per chi commercia o viaggia, ma 
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le morte devono essere ristrette ai soli dotti , non all’ in* 
tiere popolazioni , che restano più ignoranti di prima. Si 
faciliti invece la scienza, si sciolga dal gci^ oligarchico 
de* dotti, si chiamino le cose pei veri loro nomi, come di- 
ceva Cesarotti, c si diffonda la scienza nella società, come 
il sangue è diffuso nel corpo dell’ individuo. Noi non pos- 
siamo sperar agi, buon costume, potenza, fuori del saperc. 
Sperare tranquillità nell’ ignoranza , ora che vi è stampa , 
vapori, telegrafi elettrici, è utopia inconcludente, è voler 
condurre gli uomini a quelle estreme risorse di rivoluzioni 
sanguinose, che lasciano lunghissime tracce e distruggono 
per lo meno tutta la generazione, che le imprende , senza 
vantaggio di nessun partito. È vero, che si può essere i- 
slruili, dotti, scienziati e non saggi ; però questi sono casi 
eccezionali, rari. Ma non si può essere saggio senza essere 
istruito. La saggezza nasce dall’ esperienza, dalla cognizio- 
ne delle cause e degli effetti e tal cognizione è sapere. 
Dunque per es.sere saggio convien sapere c poiché v'hanno 
scuole, nelle scuole s'insegni il sapere e non si badi alla 
sola letteratura. Perche il povero va giorno c notte accat- 
tando ? Perchè le sue braccia e la sua mente non possono 
essere utilmente impiegate. Per far denaro, non vi vuole 
denaro, vi vuol sapere. Chi sa, guadagna e chi non s:i , 
o spreca , od accatta. È falsa la idea , che senza latino e 
greco noi non po.s.siamo essere nè grandi, nè originali, 
|)erchè qualuiu|ue imitatore non superò mai l’ imitato ; i 
latini , imitatori dei greci , non poterono superarli e solo 
furono più grandi di quelli, dove sentirono il bisogno di non 
imitarli. Quale fu mai la letteratura straniera , che formò 
presso i Greci quegli originali sorprendenti maestri di arte 
belle, se non lo studio della pura e semplice natura ? Per- 
chè nessun autore latino ha superato il greco? Perchè lungi 
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dal ricorrere qllu fonte, i Ialini ricorsero ai rivi. Perchè 
Dante, Alfieri, Parini sono originali? Perchè studiati i mezzi 
altrui, ricorsero da per loro stessi alla sorgente, li bello è 
sparso in natura. Il genio sa trovarlo e riunirlo : chi imita 
i passi altrui, uopo è che rimanga indietro del modello, 
che si è proposto seguire. Anziché far perdere il tempo 
nello studiare una lingua morta , si diffonda la scienza , 
ciré viva ed è solvente di vitalità. Non ispargiamo tra 
vivi gli avanzi de’ sepolcri, paralizzeremmo la loro energia 
ed il loro vigore. 

Non vogliamo dire con questo che dall’ insegnamento 
si debba escludere la lingua latina : noi dicemmo e non 
è questa rintenzion nostra. Siavi la lingua Ialina e vi sia 
per quelli, che vogliono studiare la filologia. V’abbia an- 
che l’insegnamento del greco, dell’ebraico, del francese e 
di qualche alu^ lingua. Ma tutto sia al posto suo; sieno 
studi secondari , non mai primari : sieno per quelli , che 
vogliono profittarne, per quelli che desiderano abbracciare 
uno stalo, nel quale qualcuna di queste lingue possa* riu- 
scir necessaria. D'altronde, semplificati gli studi e studiala 
ben bene la lingua c la rellorica italiana, in due anni sol- 
tanto si può imparare mollo bene e mollo più fondata- 
mente di quello che si faccia in adesso, la lingua Ialina. 
Quello, che ora è ginnasio, si cangi in corso di scienze e 
forse con meno anni di studio, avremo l’insegnanienlo più 
utile alla generalità e più spiccio ai particolari. Or uni 
daremo in iscorcio il progetto, che ne senibrorcbbe più 
vantaggioso. Storia, geografia, matematica, morale, filosofia 
sopra tutto, ecco quello che interessa l’uomo, che informa 
lo spirilo di lui, che l’impingua di cognizioni e di scienza. 
La letteratura ha portato bensì dei vantaggi; ma il biso- 
gno presente del nostro pacs^ i'i l’agricoltura, l’ industriai 
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il commercio. Non v’ha di peggio che una IcUeralura 
sala sopra nozioni superficiali. Questi IcUeratucci, aflamali 
ostensori di articoli, scrittori di ft^liucci e di fascicoletti , 
ne’ quali fanno mercato di alcune loro frasi e di lisciate 
parole, hanno infestato il mondo e corrotto coi loro errori 
sdolcinati la società. Inetti al lavoro delle mani, privi d’iin 
capitale di scienza, non possono vendere che parole, poi- 
ché non hanno né prìncipi, né convinzioni, non possedendo 
la scienza. Non possono ridirsi le colpe commesse da co- 
loro, che non poterono entrare al corso delle scienze nel- 
r università e si rimasero a metà della loro carriera. La 
letteratura fu l’unico loro appiglio per non lavorare, poiché 
colla latinità appresa non avrebbero potuto campar neanco 
meschinamente la vita. L’artista e lo scienziato sono pari- 
grafi c, se non conoscono le lingue dei paesi dove sono 
costretti rifuggirsi, parlano con l'opera loro; ma i letterati 
se non trovano un feudatario da servire, provano il sale 
del pane altrui e se non sono celebrità, non trovano altro 
che limosina. Un'altra osservazione va fatta tra l’artista ed 
il letterato, ed é questa: che il letterato per abito é tutto 
provvidenziale ed aspetta tutto dalle cause esterne , senza 
la sua operosità e la vita dei sublimi uomini di lettere lo 
conferma. Lo scienziato , l’ artista crede alla provvidenza , 
ma conosce che dipende da Dio mandarla, dall’uomo sa- 
perla trovare e così, accordando libero esercizio e provvi- 
denza, é sempre più guarentito dagli assalti della miseria 
e delle sventure. 

A togliere quindi tutti questi inconvenienti noi pensia- 
mo distribuire l’ insegnamento nella seguente maniera. 
Nelle scuole primarie : 

I® anno. Leggere, scrivere, esercizi di pronunzia. 

2® anno. Calligrafia, aritmetica degl'intieri, prima 
parte della nomenclatura. 
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3° anno. Primi rudimenli graminalicali, alcuni falli 
principali di storia patria. Aritmetica delle frazioni; prima 
(«arte della geografia mentale, che indica i regni, le capi- 
tali, i principali filimi c monti. 

4° anno. Grammatica elementare, nomenclalura scien- 
tifica, storia pairia, e geografia del proprio paese, aritme- 
tica dei decimali, ed aritmetica mentale. 

Scuole Ginnasiali: 

anno. Arte del comporre, brevi cenni intorno al- 
r applicazione delle scienze alle arti , continuazione del- 
1’ aritmetica, delle radici e delle proporzioni. Prima parte 
della geografia generale. Principi di storia, antica c greca, 
morale. 

ÌP anno. Arte di comporre e IcUeratura italiana, 
scienze applicate alle arti : regola del tre. Seconda parte 
della geografia generale. Storia Romana morale. 

o» anno. Arte poetica e studio della .poesia italiana, 
algebra. 

4° anno. Reltorica, nella quale vi fosse compi'cs;i la 
logica e geometria. 

Nel corso filosofico invece dell’algebra e della geome- 
tria vorremmo la fisica applicata alle arti. 

Nulla dicemmo dell’ istruzione religiosa, la quale sup- 
poniamo in lutti i corsi, e siccome principio di ugni [uib- 
blica c privala prosperità. 

Lo studio della lingua latina per quelli, clic devono 
impararla, perchè necessaria alla professione, che vogliono 
abbracciare, lo vogliam collocalo dopo la retlorica. Si po- 
trebbe anche nel terzo e quart’anno delle scuole ginna- 
siali cominciar ad apprendere i principi della lingua la- 
tina e, terminala la retlorica, con un aiuto solo di vero 
studio imjDararne quanto è necessario. 
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Avvertiamo ancora che a coloro, i quali vogliono ap- 
plicarsi ai commercio, o chiudere col ginnasio la loro isli' 
Uizione scienlifica, restringendo le nozioni della poesia e 
della rellorica e , riducendo questi studi agli studi pura- 
mente accessori, sarebbe ottima cosa insegnare nel terzo c 
quart’anno di ginnasio la filosofia razionale e l’etica. 

Concludiamo infine, essere doverosa , necessaria, indi- 
spensabile all’ uomo l’ educazione e l’ istruzione , dover e- 
stendersi a tutti, agli uomini, alle donne, al popolo e ai 
villici, agli artisti, ai fanciulli, e studiar ogni miglior modo, 
onde renderli famigliari e domestici colla scienza. 

Però vorremmo che di una cosa andassero persuasi 
quanU amano il vero progresso sociale , cioè , che scuole 
pubbliche, collegi, scuole infantili, scuole di metodo , non 
sono cose p*;rfctte, ma puri e semplici supplementi del 
bene ; che vera civiltà non avremo finché padri e madri 
non sieno essi o in tutto, od almeno in parte, gli educa- 
tori de’ propri figliuoli. Per qual lungo cammino e per 
quali nuovi vincoli soavi si possa giugnerc a questo, ora 
non è uopo dirlo: 


Gran parie ascosa 

Io porto ancor de’ mici pensier presagliL 
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